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SACIL4 CONGREGAZIONE 

DE PROPAGANDA FIDE 


Giovanni de Sekpos 


ADE Ja più anni per tutto f Impero Ottoma^ 
no in un funesto incendio d" intestine discor- 
die P infelice mia Ha^Jone ^Armena j ed arde per motivi 
di coscienza y male intesi dalla semplicità di alcuni , e 
peggio abusati dal fanatismo di alcuni altri s ed arde per- 
dendo miseramente e sostante , e libertà , ed in parecchi 
malaugurati individui non rade volte anche la vita. L 
Umanità, e la Religione da gran tempo agivano sul mio 
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cuore, e stimolavanmi vivamente , che, giacché a sua di* 
fesa ninno di quelli levavasi , che pel debito del loro mi- 
nistero erano pur obbligati a farlo , il facessi io per sen- 
timento almeno di spontanea naturale pietà, e procurassi 
a tutta possa di salvarla da un fuoco , che manifesta- 
mente tendeva al suo totale distruggimento . ^d ogni an- 
nunzio di nuove acerbità avvenute a que^ tribolati Fede- 
li m' impiagavano f animo con acute trafiggiture j e met- 
tendomi nel più ferale prospetto la desolazione di tante 
rovinate , e disperse famiglie , f una , e P altra rimprove- 
ravanmi gravemente il mio silenzio , e con secreto voci 
mi rampognavano , quasi che io fossi , o insensibile a tan- 
ta calamità , o poco curante del ben essere di quel tra- 
• vagliato, e pericolante Cattolicismo. tiella lotta interio- 
re de' miei sentimenti, in cui non senza rimorso confesso 
(P aver durato troppo lungamente , sentivami dire nel fon- 
do del cuore, che nelle Cause di Dio ciascuno ha un in- 
contrastabil diritto , anzi un obbligo preciso di farla da 
Soldato s e che , dove si tratta del ben pubblico , i privati 
riguardi devono sempre tacere , e cedere ai sacri doveri 
del buon Cittadino. E a questi sacri doveri di Società, 
diceami la Ragione , che tanto più col mio silenzio io 
avrei sicuramente mancato , quantochè erami ben noto , 
che presso il Magnanimo , Benefico , Clementissimo Pa- 
dissah, ossia Gran Signore , e tutto il suo rispettabi- 
lissimo Corpo Ministeriale , e P universo Popolo Mussai- 
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mano tengono sfortunatamente posti in sospetto gli Ar- 
meni Cattolici^ quasi per ciò solo^ perchè Cattolici, possano 
divenire nimici interni dello Stato s quando anT^ eglino, 
appunto perchè Cattolici, sono la porzione più fedele, e 
più ubbidiente di sudditi dell' Impero Ottomano : men- 
tre ogni buon Cattolico è strettamente obbligato in for- 
Z^a de principj di sua Professione di esser affezionatissi- 
mo, ed attaccatissimo al suo naturai Sovrano di qualun- 
que religione egli si sia s di ubbidire alle giuste sue leg- 
gi, non solo per un dover civile, e politico, ma per quel- 
lo pure di coscienza; e di rispettarlo, non come un uo- 
mo, che ha in mano la somma Podestà delle cose, ma 
come un vero Luogotenente , e Ministro di Dio. A ta- 
li considerazioni io ardea di vivo zelo di levar alto la 
mia voce, e farmi difensore de' miei perseguitati Fratel- 
li presso la S. Sede , e sulla deplorabile loro situazione 
impietosirla , e colle mie parole incalorire le sollecitudini 
sue materne a prestar alle loro anime que' salutari soc- 
corsi, che fossero i più proporzionati alla qualità de' loro 
pericoli, ed angosciosi travagli. Ma perchè vede a, che 
senza una piena informazfone della loro causa era mo- 
ralmente impossibile di poter loro procurare un solido, e 
permanente ristoro ; perciò facendomi superiore ad ogni 
umano riguardo , e messa in non cale la mia persona , 
pregai umilmente codesta Sacra Congregazione con osse- 
quiose mie lettere, a volermi graziosamente permettere di 
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esporle il vero stato ^ e le circostanza tutte, che nelP 
Impero Ottomano attualmente aggravano le calamità, e 
li funesti pericoli del Cattolicismo Armeno . Essendo 
r Em.Em. V.V. i supremi Moderatori , e Presidi, sì del Vi- 
cario Patriarcale di Costantinopoli , che di tutti gli altri 
Missionari impiegati alla spirituale cultura di que' Fe- 
deli , credei giustamente, che codesta espressa , e formai lo- 
ro permissione fosse troppo necessaria , ed essenziale al buon 
ordine della causa, per autoriz^ttttni nell' inchiesta , e ren- 
der le mie informazioni superiori a qualsivoglia eccezio- 
ne di chiunque qualificar le volesse presso i semplici , sic- 
come provenienti da persona incompetente . Con infinita 
mia esultanza mi vidi dalla Sacra Congregazione fa- 
vorito anche più di quello , che io chiedea j poich' Essa 
con sua lettera non solo mi permise di poter far ciò , 
di che umilmente pregayala, ma inoltre mi dimostrò il 
suo pien genio , e cortese aggradimento j ed in seguito mi 
comandò , e mi sollecitò , si direttamente , che indirettamen- 
te , perchè soddisfacessi il più presto, che per me si po- 
tesse , non meno a' miei , che d suoi desiderj . In ubbi- 
dienza adunque di tai comandi rispettabilissimi , e in 
adempimento de' miei sacri impegni , umilio alla sapienz<t 
dell Em. Em. V. V. questa mia Dissertazione Polemico - 
Critica, a cui aggiungerò fra non molto, quasi per Ap- 
pendice , un Compendio Storico della mia Nazione Arme- 
, na . Ad onta , che questo incarico fosse di gran lunga 
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superiore alle mie for^ , e quasi posto in contradi-z^ne 
col mio carattere di uom secolare , implicato in più ma- 
niere d" affari f e niente "versato nelle materie Teologiche ; 
il mio viiso zplo nulladimanco pel buon servizio di Dio , 
e della S. Sede non ha rifiutato di sottoponisi . In sup- 
plemento de' miei personali discapiti ho cercato i sussidia- 
ri ajuti degli amici. .Altri di essi, eminenti nelle scien- 
za sacre, e ne' Canoni, m anno somministrato tutto il 
fondo dottrinale proporzionato alle mie idee: altri , forniti 
di purgatissima Critica, m' anno guidato quasi per ma- 
no in un labirinto di cose, e di fatti, che a me, isolato 
da simili scorte , sarebbe stato inestricabile: altri finalmen- 
te, versatissimi nella Storia Mazjonale , si antica, che mo- 
derna, e stati presenti alle aspre vicende, che il Catto- 
licismo degli .Armeni sudditi dell Impero Ottomano ha 
sofferto , massimamente in questi ultimi tempi , ni anno 
ampliata d’assai la sfera di quelle cognizioni, e lumi, 
che in questa linea aveami da per me stesso procacciata , 
parte col carteggio assiduo , parte colle osservazioni mie 
proprie, e parte colle conferenze frequenti, tenute a bella 
posta con tutti i Missionari , che venivano dall Oriente . 
In vista di che questa mia fatica si lusingherebbe d es- 
sere benignamente accolta dall Em. Em. V.E. , e quasi 
ne produrrebbe i suoi diritti, se in se non sentisse i pre- 
giudizi tnano, cbe t ha distesa. M minorar code- 
sti pregiudizi, io ho usate industrie le meno comuni 
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per cautelarmi dalle illusioni della frode , si per non la^ 
sciarmi esposto da veruna parte alle sorprese deli ingan~ 
no . Hon ho perdonato , nè a spese , nè a disturbi , nè 
tampoco alle odiosità le più dichiarate . Con passo fer- 
mo , seguente^ e progressivo ho procurato di andar alla 
radice delle cose, e depurare con ogni esate^zp le ambi- 
guità , ed informarmi nettamente degli originar) germi di 
quelle intestine discordie , che, a gran danno del Cattoli- 
cismo de' miei ì^azjonali, tengono da sì gran tempo di- 
visi i loro spirituali Pastori. Una pienissima cognizio- 
ne de' veri motivi , che servon di fomite alle reciproche 
loro animosità , è stato il risultato delle indefesse mie cu- 
re . Posso asserir senza jattanzf* y <^he in questa parte 
non temo di misurarmi con chicchessia . Posso anche ag- 
giungere con verità, che avendo comunicato i miei lumi 
a gran numero di accreditati Teologi S ogni ceto, sì se- 
colari, che regolari, non ne ho trovato pur uno, che fos- 
se di buona mente, e capace a penetrar il vero fondo del- 
la quìstione, che non m' abbia data per vinta quella cau- 
sa , di cui mi presento al Vostro sAppostolico T ribunale .At- 
tore , ed Avvocato . Lusìngomi adunque , che per tale 
daramela pur anche codesta Sacra Congregazione , e dar ame- 
la in conseguenza delle anteriori decisioni venute da Ro- 
ma in altre quistioni consimili, e di quelle ragioni, che 
rendono oggimai , non sol conveniente , ma sippur neces- 
sario, un giudizio definitivo. U impegno, ed il disinteres- 
se y 
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se , con cui f ho servita in questo incontro , non è stato 
in niente dissimile da quello , onde in più occasioni pre- 
stato mi sono a' suoi venerati comandi: talché^ non solo 
gli Eminentissimi Signori Cardinali Prefetti prò tem- 
pore più , e più volte per lettera si sono degnati di 
palesarmi il pieno aggradimento loro , ma lo stesso Re- 
gnante Sommo Pontefice PIO VI. che Dio con- 
servi per molti anni a ben della Chiesa^ nel passar ul- 
timamente per Venezia , ha usato meco de' termini i più 
espressivi , a significarmi il suo clemente , e grazioso 
compiacimento . Quindi ben certo , che P Em. Em, V. V. 
riguarderanno i miei sentimenti coni effetti d' un animo 
sincero , che solo pretende la gloria di Dio , la salute 
delle anime , la quiete della mia Inazione , ed il bene spi- 
rituale di essa^ svelerò la verità con quella intera fran- 
cbezgp , che conviene al merito della causa , che io trat- 
to , ed al carattere augusto di chi dee esserne il supremo , 
inappellabile Giudice. Lungi da me la dissimulazione , 
ed il timore di poter dispiacere a coloro , che fino ad ora 
con relazioni dettate^ o da un eccedente rigorismo y o da uno 
spirito troppo dominato da finiy e rispetti umani y sonasi 
studiati di tener celate a Roma le vere cagioni di quelle 
persecuzioni acerbe y che di tratto in tratto anno esposta 
a ferali cimenti la porzione Cattolica degli .Armeni d' 
Oriente. Crederei di essere un prevaricatore della Causa 
di Dio y dove non esponessi con tutta libertà alPEm.Em. 
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J D I S S E R T AZIO N E 

P O L E M I C O-C R I T I C A* 

• f j, , 

oma !a, nè pu& non sapere queste verità notorie 
e di fatto , cioè che gli Armeni Cattolici di Oliente 
nè in Costantinopoli, nè in alcun’ altra parte o Cit- 
tk deli’ Impero Ottomano non anno còlia permissio- 
ne del Sovrano, riè tampòco aver possono Chiese sepa- 
rate di rito Cattolica, e col nome-espresso di Chiese A imene Cattoliche; 
che tutti i loro tentativi ad ottenerne legalmente alcuna sono sempre an- 
dati ad abortir miseramente dopo più maneggi e dispendiosi sborsi ; 
che attèse le massime e le .'inibizioni severe dèlGovemo non 'è loro 
permesso di liberamente prevalersi per gli atti'.dl. Religione, delle Cat- 
toliche Chiese Franche, nè de’Sacri lorò 'Ministri; che 'per le sanzio- 
ni Sovrane sono forzati ad ubbidir somtriessamente al Patriarca :ddla 
Nazione residente in Costantinopoli, autorizzato perciò ànchè' ad in- 
fligger, pene ^vissime contra i- renitenti ; che sono costretti ad ave- 
re j ed ia ricbnoscere per soli privativi lor Parrochi i Sacerdoti Arme- 
ni dès'tinati dal suddetto Patriarca ; e che da ultimo per dura necessi- 
tk, corisèntendolo la S. Sede, è non opponendovisi'nè il Vicario Ap- 
postolico, uè alcun altro Missionario, si accostano alle Nazionali Chie- 
se volgarmente dette'Scismatiché per occasione di ricevere da’ Ministri 
di esse Chiese il Battésimo, e la Cresima, e contrarre alla loro pre- 
senza, e non. altrimenti , il Matrimonio, far 1’ esequie funebri à’ lor 
Defonti, e tumularli ne'Cimiterj comuni a tutta la Nazione : tolleran- 
dosi tutto ciò per ispirito di caritk , e di una permissiva economia, 
per non esporre a mali peggiori le loro anime', e per minorare piò 
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che sia possibile tutte quelle difficoltà estrinseche, le quali prendendo 
maggior forza dalla infelice situazione, in cui sono, si attraversano 
giornalmente alla loro costanza nel professare il Cattoliclsmo. Or non 
è, che in conseguenza di tali verità, che noi prendiamo ad esaminar 
teologicamente in questa Dissenazione Polemico - Critica questi due 
punti . Il primo : te in vista di di possa permettersi à suddetti Armeni 
Cattolid di accostarsi qualche volta alle Nazionali Chiese Scismatiche , 
ed esercitarvi in esse qualche atto di Religione conformemente al rito 
Cattolico, e contribuirvi qualche limosina a solo fine di redimersi per via 
di si fatte contribuzioni piU forzate, che spontanee, da mille vessazioni 
gravissime, e di mantenersi nella pacifica professione della notoria loro 
Cattolicità , Il secondo ; se à medesimi possa permettersi di conformarsi 
nella celebrazione di alcune Feste al Calendario osservato dalle Chiese 
suddette, supposto che un tal Calendario non sia niente difforme da quel- 
lo usato ne' tempi primitivi da tutti i Santi Padri Armeni venerati dal- 
la Chiesa Universale ; ed altronde non possa da essi osservarsi altro Ca- 
lendario senza metter in aperto risico le sostanze , la libertà e talvolta 
anche la vita. Ad ogni equo Leggitore, sol che sia alquanto iniziato 
ne’ Sacri Canoni, parrà a prima giunta superfluo l’esame di questi due 
punti : perchè la loro permissibìlità circostanziata nella maniera espo* 
sta, necessariamente fluisce s'i dalla situazione critica degli Armeni Cat- 
tolici, di cui si parla; si dalla natura delle cose ad essi dalla S. Sede 
per ciò appunto pietosamente permesse , perchè situati li vede in cir- 
costanze difficili e dolorose. Ciò nulladimanco seriamente convien in- 
temarvisi , affin di vittoriosamente distruggere tutte quelle difficoltà ap- 
parenti, che contro vi sa opporre o l'ignoranza sostenuta dall’ interes- 
se, o il &lso zelo promosso da un non ben inteso rigore. £ siccome 
tutte le opposizioni de’ nostri avversari altro fondamento non anno , 
che la comunicazione in Divinis cogli Eretici e cc^ll Scismatici , 
che inesorabilmente interdetta dicono ad ogni Cattolico ; cos^ egli è 
dell’ ultima imprtanza prender la cosa da suoi prìncipi , e rimontar 
alla nativa sorgente di quella Le^e , che proibisce a’ Cattolici di co- 
municar nell’ esercizio degli atti Religiosi cc^li Scismatici e cogli Ete- 
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rodossi. Dove infatti si riconosca una volta con solidità teologica k 
radice di tal Legge proibitiva, e se in se stessa ella sia Legge Divina, 
ovvero puramente umana ; con ciò solo si avrk una sicura ed inva- 
riabile regola per determinare, se in alcune gravi circostanze possa un 
Cattolico senza colpa non uniformarvisi , ed essere lecitamente dispen- 
sato da'la S. Sede. Io non avrei coraggio di entrare in questa discus- 
sione, se non me lo dessero molti sapientissimi Pontefici , autorevoli 
Concili , gravissimi Teologi, e k consuetudine stessa da più secoli ri- 
cevuta o almeno tollerata in tutti i lucriti , dove cogli Eterodossi 
vivono misti i Cattolici ; vedendo che per gravi cause in più atti Re- 
ligiosi tutto giorno permettesi a questi di comunicare con quelli . Die- 
tro tali scorte adunque asserisco in primo luogo , e sostengo , che 
questa proibizione di comunicare in Divinis non sokmente cogli Scisma- 
tici, ma anche cogli Eretici, tuttoché formali e notorj , non gk dal- 
k Divina, ma dalk umana Le^e proviene. 

§. I. 

La comunicazione in Divinis cogli Eretici e cogli Scismatici é proibita 
dal Diritto Ecclesiastico, e non dal Divino. 

E qui alla belk prima non ommetto di riferire ciò, che in esecra- 
zione degli Eretici leggesi nelle Divine Scritture , e che a prima fron- 
te potrebbe sembrar contrario alk nostra asserzione . San Giovanni Ap- 
postolo nelk sua seconda Epistok vers, io. ed ii. cosi esorta i suoi 
Discepoli a sfuggire ogni consorzio cogli Eretici : Si quis venie ad vos, 
& hanc dodrinam non affert, nolire recipere eum in domum , nec ave 
ei dixeritis: qui enim dicit illi ave, communicat operibus ejus malignis 
Ed egli stesso il S. Appostolo per confermare col suo esempio k dot- 
trina, che sù questo punto insegnava, non volle lavarsi nello stesso ba- 
gno con Cerinto Eretico, ma disse a’ suoi compagni, come attestano 
S. Ireneo, S. Girokmo, e Sant’ Epikùio : Fugiamus ocyus , ne bai- 
neum, in quo est Cerintbus veritatis adversarius, extemplo corruat . Si- 
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milmente l’ Appostolo Paolo scriveva a Tito c. 3. v. io. Hxreticum 
hominem post unam , & secundttm correptionem devira . A’ Romani 
r. itf. V. 17. UiO^o autem vos fratrcs , ut observetis eos, qui offensio- 
nes, Ó* offendicula, prxter dodrinam, quam vos didicistis, faciunt •, Ó" 
declinate ab illis . A’ Tessalonicesi II. c. 3. n. 14. ^od si quis non 
obedit verbo nostro per episiolam, hunc notare , & ne commisceamini cum 
ilio, ut confundatur . Or da questi ed altri slmili testi, che leggonsi 
nelle Scritture, pensarono alcuni, che k Legge vietante a’ Cattolici k 
comunicazione cogli Eterodossi nelle cose spettanti a Religione pro- 
venisse immediatamente dal Divino Diritto , e si fondavano sul di- 
vieto del Divin Redentore registrato in San Matteo c. 7, v. 13. 
Attendite a falsis Prophetis , qui veniunt ad vos in vestimentis ovium , 
intrinsecus autem sunt Lupi rapaces ; ed essendo gli Eretici in pena 
dell’Eresia scomunicati, concludevano, che si dovessero da ogni Fedele 
virare, e ciò per obbligo imposto da Gesù Cristo Matb. c. 18. v. 17. 
Si Ecclesiam non audierit , sit tibi sicut Etbnicus , Ó* Pubblkanus . 
Cos'i il dottissimo Firrhing L. 5. r/V- 3p. scd. 4. §. i. ^idam proba- 
re volane, pracepeum de vitandis excommunicatis esse J uris Divini , juseta 
illud Matb, cap. 18. Si Ecclesiam non audierit, sit tibi sicut Etbnicus, 
&c. Ma egli medesimo ivi rifiuta solidamente codesta opinione , e mo- 
stra, che gli Autori di essa mal a proposito confondono la podestà di 
scomunicare , eh’ è di Divino Diritto , colla forma e coll’ effetto di 
privare questi o quelli , di questa o quelk comunione; e sostiene 
che questa seconda podestà proviene dalk tradizione Appostolica, e con- 
seguentemente k Legge , che proibisce a Cattolici la comunicazione 
cogli Eretici apprtiene puramente al Diritto EcclesÌKtico , o ciò che 
torna allo stesso, elk è Legge meramente umana; Ferum licer potestas 
excomunicandi sit Juris Divini juxta illud Cbristi : ^odeumque ligave- 
ris super terram (yc. Matb. c. 1 6, quoad tamen modum , seu formam , 
(y effedum privandi bos vet silos , bac vel illa communione , potestas 
excommunicandi ex Apostolica traditione ortum babet juxta c. sicut Aposto- 
li • 16. caus. li. q. adeoque^ad legem Canonicam, seu Ecclesiaseicam 
pertistet , ut parer en cit, c. Nemo. Lo stesso coofemu il Diana : De 
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Jure tantum Canonico , non Divino nabis inbibttur cum Htrcticis commu- 
nicatioé Tom, 5. TraCl. 1 . de excommunication: , Resol. 71. a cui è unifor- 
me r esimio Suarez : Per se loquendo non est frobibitum ex vi beeresis 
communicare cum Hicretico non denunciato , quia talis probibitio noti est 
a Jure Divino . De Fide, Disp. 21. sebi. 3. n, 5. e co’ sentimenti me- 
desimi si spiega il dottissimo Cornelio a Lapide : Jure Divino, & Natu- 
rt non vetatur communicatio cum Hareticis. Comment. in 2. ep. S. Joan, 
V. IO. e cosi ancora moltissimi altri Canonisti e Teologi di primo 
nome, dietro a quali senza esitanza veruna asserisce il Verricelli : Est 
opinio communis & vera, quam sequor, per se non esse prohibitum com- 
municare cum Haretico notorio , & ab eo Sacramentum recipere . De 
Apost. Mission, Tit. 1. De Fide, q. n.p. e poco appresso nel mede- 
simo luogo soggiunge : Non est de Jure Divino probibita communica- 
tio cum Hareticis . Quanto infatti sia fondata solidamente l’ asserzione 
del Verricelli e degli Autori, ch’egli siegue, basta riflettere a questo 
solo , cioè che per una parte tra i precetti dati da Gesù Cristo non 
trovasi quello di evitare gli Eretici , non avendo egli dato alla sua 
Chiesa altri precetti positivi, se non quelli della Fede, de’ Mister), e 
de’ Sacramenti , come sostengono S. Tommaso i. 2. q. ro8. art. 1. C* 2. 
Soto in 4. Sentent. Distind. 40. ar. 4. Suarez De Legibus Lib. io. c. 2. 
n.4. Verricelli Tit. i, de Fide, q, p. n.p. colla comune de’ Teologi ; 
e dall’altra parte fin da tempi primitivi, più santissimi e dottissimi 
Pontefici hanno permesso, che persone Cattoliche si unissero in matri- 
monio con persone Eretiche ; lo che secondo Benedetto XIV. è un co- 
municar formalmente nelle cose Divine : In Divinis porro cum Hareti- 
cis communicant Catbolici , qui cum iisdem sese matrimonio jungere non 
dubitane . De S/n. Dicec. lib. 6. c. 5. dunque la proibizione di comu- 
nicare in Divinis cogli Eretici non proviene da Le^e Divina, poiché 
i sommi Pontefici non anno autoritk alcuna di dispensare direttamen- 
te nelle Leggi Divine , ed aucerizzare i Fedeli alla non osservanza 
di esse . 





§ ir. 

L’ Ecclesiastica Legge proibitiva delta comunlcaxione iu DLvìnis cogli Ere- 
tic! e cogli Scismatici non obbliga gli Armeni Cattolici sudditi Ot- 
tomani, I. per la morale impossibilitJ in cui essi sono di osservarla , 
II. per le calamità estreme, a cui si espongono volendola osservare. 

Supposto pertanto , che solo per Ecclesiastica Legge proibito ci sia 
di comunicare in Divinis cogli Eretici e cogli Scismatici, gli Armeni 
Cattolici , de’ «juali parliamo , per due ragioni gravissime non sarebbe- 
ro obbligati ad osservar una tal Legge , quand' anche <^idi sussistesse 
nella pienezza toule del suo antico rigore . Primieramente perchè so- 
no in una morale impossibìlitlt di osservarla, costituiti essendo in una 
inevirabile necessiti di non contravvenire alle Leggi rigorose della sub- 
biime Porta, che per via di sanzioni severissime costrigneli senza 
scampo a portarsi alle Chiese del proprio Rito, che, come proveremo 
nel nostro Compendio Storico, a riserva della sola Chiesa di Merdin e 
di quelPe del Monte Libano, tutte sono nelle mani degli Scismatici , t 
quali autorizzati dalle sovrane Leggi sono Parrochi privativi di tutti 
li rispettivi Nazionali anche Cattolici , a cui non è possibile di non 
comunicare con essi nella percezione de’ Sacramenti , senza incorrere 
nella indignatone del Governo; talché forzati sono, vogliano, o non 
vogliano, a battezzarsi, ed a cresimarsi per mano de’ Sacerdoti e Pre- 
lati Scismatici, ed unirsi in Matrimonio alla loro presenza, e servirsi 
del loro ministero ne’ funerali e -nella tumulazione de’ lor Defonti . 
Or chi non sa , che le Ecclesiastiche L^i disciplinari cessano di ob- 
bligare al par d’ogn’ altra Legge umana, quando vi concorre l’ impos- 
sibiliti morale ad osservarle ; secondochè dottamente riflette colla scorta 
di tutti i Teologi e Canonisti il Card. Petra : In iis, quee Juris hu- 
mani sunt , cessare videtur abligatio servandi eam formam , quam ser- 
vare sit impossìbile . Comment. in Constit. XII. Joan. XXII. ». 31. e lo 
stesso avea avvenito prima di lui il Lagnano Cap. SiClericus. ». 58. 
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Je Foro compet. ed è noto a tutti il famoso assioma : AJ impossibile 
nemo tenetur. La seconda ragione disobbligante i nostri Armeni dalla 
suddetta Ecclesiastica Legge proibitiva si desume da’ pericoli della roba, 
della liberti , della vita , a cui l’ osservanza di essa Legge inevitabilmen- 
te gli espone; di maniera che, quand’ anche fosse rigorosamente pos- 
sibile la sua osservanza, nientedimeno in vista di tai perìcoli e dan- 
ni gravissimi, cesserebbe d’obbligare; poiché secondo il Suarez Liè. 3. 
Je Legibus c. 30. n. 5. eccettuate le L^i, a cui essenzialmente sono 
congiunti , o ne derivano danni e pregiudizi corporali , come sarebbe 
il comandamento di andare alla guerra , o di assistere in tempo di 
necessiti agli appestati , ed altre simili ; niun altra Legge umana , la 
di cui osservanza solo accidentalmente pona seco codesti corporali dan- 
ni e pregiudizi estranei alla volontà ed intenzione del Legislatore , 
com’è nel caso nostro, obbliga l'uomo ad osservarla; e perciò al nu- 
mero 6 . del citato luogo in termini assoluti conchiude : Lex humana 
per se non .obligat ad sui observantiam cum tanfo periculo vìtee , imo 
nec alterius gravissimi nocumenti y quale est gravi s infamia , aut magna 
jaéìura bonorum . E questa è altres'i la Dottrina di S. Tommaso 2. z. 
q. 104- art. 5. Secundum ea y qua ad naturam corporis pertinent y puta 
ad corporis substentationem , homo hominì obedhre non tenetur ; e in 
questo medesimo sentimento convengono molti gravissimi Autori, tra 
quali Almain in Moral. Trai}, t. cap. 3. Sylvest. verbo Metus q, 7. Ga- 
brieL Dist. 8. q. 13. Oclum. in Dìalog. 1. p, Lib. 7. cap. 58. Major, in 4. 
dist. 18. ^.4. Navar. in sum. cons. 25. 2. 84. ed altri molti. Quindi 
per questa ragione, giusta il sentimento comune de’ Teologi e la pra- 
tica universalmente ricevuta nella Chiesa, il digiuno non obbliga con 
pregiudizio della corporal salute, com’ è a vedere Cap. consilium de 
observ. jejun. cosi primente il precetto di ascoltare la Messa, di reci- 
tare il Divino Uffizio &c. cosi ancora in contingenza di carestia ci è 
permesso di comunicare cogli Scomunicati notorj per procurarci degli 
alimenti : Cap. ^oniam multos c. 1 1. q. 3. (y Cap. Inter. de senten. 
excommunic. e lo stesso dee dirsi in altri casi simili ; militando in tutti 
la stessa ragione, ed il volgarissimo assioma: che la necessiti non ha 



legge . E quKto dee intendeni non solamente riguardo alle Leggi 
umane, ma anche per rapporto alle positive Divine, poiché queste Leg- 
gi ancora in moltissimi casi esimono 1’ uomo dall' obbligo di osservar- 
le. Infatti oltre altri innumenibili , ne abbiamo un esempio ben chia- 
ro in Davidde, il quale sebben fosse uomo giusto , e secondo il cuor 
di Dio, nientedimeno costretto dalla fame, in mancanza d' ogni altro 
alimento, mangiò de’ Pani di Proposizione, e diede a mangiarne a 
suoi Guerrieri, lo che a Laici era espressamente proibito dalla Divina 
Le^e, e ciò nuUaostante ne fh giustificato dal Divio Redentore 
r. 22. dove scusa coll’esempio di Davidde i suoi Discepoli, e mostra- 
li esenti dal peccato, quantunque nel giorno di Sabbato raccogliessero 
delle spighe passando lungo i campi, come, oltre il Suarez nel luogo 
sopraccitato, spiega, ed osserva S. Tommaso 3./1. ^.40. are. 4. «d i- e 
nella maniera stessa questo S. Dottore spiega il (atto de’ Macabri giier- 
reggianti nel di del Sabbato 2. 2. q. 100. art, 8. Se dunque la stessa 
Legge Divina ne casi sopra esposti e in molti altri , che tralascio 
per brevitk , non obbliga 1 * Uomo all’ osservanza , quanto meno potrk 
obbligarlo la Legge umana, da cui procede la proibizione di comuni- 
care in Divinis cogli Eretici e cogli Scismatici , secondochè l’ abbtam 
dimostrato al §. I. Resta adunque teologicamente provato , che quand’ 
anche codesta Legge proibitiva sussistesse oggidì pure in tutto il suo 
antico rigore , cesserebbe nulladiraeno di obbligare i nostri Armeni , s'i 
per la morale loro impossibilità di osservarla, s"» pei gravissimi perico- 
li delle sostanze , della libertà , della vita, che, attese le massime del 
Governo Ottomano, inevitabilmente incontrano ogniqualvolta in coq- 
travenzione a’ comandi Sovrani si sforaano di osservarla. 


§. III. 
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§. III. 

^esta Legge ^ notabilmente moderata dalt Estravagante Ad evitanda, 
in vigor di cui t Cattolici non sono obbligati ad evitare anche nel- 
le cose Divine , che solamente gli Eretici e gli Scismatici nomina- 
tamente denunziati . 

Ma questa Le^e, anziché sussistere presentemente nel suo antico 
rigore, ella é stata in quella vece notabilmente moderata nel Concilio 
di Costanza colla celebre Estravagante di Martino V. Ad evitanda, eh’ 
è del seguente tenore „ Ad evitanda scandala , & multa perìcula , 
„ subveniendumque conscientiis tìmoratis, omnibus ChristI ddelibus te- 
„ nere prassentiuni misericorditer indulgemus, quod nemo deinceps a 
„ communicatione alicujus in Sacramentorum administratione, vel re- 
„ ceptionc, aut aliis quibuscumque Divinis Officiis, vel extra prxtextu 
n cujuscumque sententiz aut censurz Ecclesiasticz a jure , vel ab ho- 
„ mine generaliter promulgatx tencatur abstinere, vel aliquem vitate, 
„ ac interdiélum Ecclesiasticum observare, nisi sententia , vel censura 
„ hujusmodi fuerit in, vel contea certam Persooam, Collegi utn , Uni- 
y, versitatem, Ecclesiam, Communitatem, aut locum certum a Judice 
„ publicata, vel denunciata specialiter, & expresse, nec manifeste con- 
„ stet incurisse sententiam excommunicationis, ita ut nullo modo pos- 
„ sit occultati, vel per aliquod remedium juris excusarl; vel nisi fue- 
„ rint notorii Clericorum percussores, Constitutionìbus Apostolicis, & 
„ aliis in contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque. “ Que- 
sta Decretale fu poscia rinnovata nel Concilio Lateranense V. alla Ses. XI. 
e per maggiore chiarezza, alle parole sententia Ó* censura furon a^un- 
te queste altre prohibitio & suspensio, e dipoi, ampliata essendo in tal 
forma, fu pubblicata da Leone X. e quindi accettata dalla Chiesa Uni- 
versale. In virtù di questa Bolla furono abrogate, ed invalidate tutte 
le antiche Leggi proibitive della comunicazione in Divinis de’Catto- 
ci cogli Eretici e cogli Scismatici, come osserva il Suarez De Fide. 

B Disp.ii. 
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Dìsp, n. Seti. 3. e dop di lui il P. Tipaldi nella celebre sua Opra in- 
titolata : Guida alla vera Chiesa di GesU Cristo : il quale in uno 
scritto fetto in difesa d’ un Diacono Greco eruditamente conchiude : Il 
Gius antico, che proibiva il comunicare cogli Eretici notorj anche non de- 
nunziati, è gii corretto ed abolito dalla S. Chiesa colla Costituzione Ad 
evitanda. Quindi rimane senza forza tutto ciò, che in contrario an- 
no scritto alcuni Autori seguendo S. Tommaso; pichè essi anno fon- 
dato il lor sentimento sopra le antiche Leggi Canoniche, le quali in 
oggi non anno alcun vigore , come opportunamente riflettono il so- 
prallodato Suarez De Fide, Difp, 21. Sed- 3. ». 4. ed il Sanchez in 
Prtecep. Decal. Uh. 2. c. p. n. 3. Conformemente adunque alla discipli- 
na indotta nel Gius Canonico dalla Costituzione suddetta insegna la 
comune de’ Teologi e de’ Canonisti , che nessun Cattolico è tenuto di 
astenersi dal comunicare cogli Scismatici , anzi neppure cogli Eretici 
formali e notorj , se non quando sieno stati nominati e dichiarati 
espressamente vitandi con pubblica e solenne censura inflitta da Giu- 
dice comptente . Laonde stabilisce il Verricelli : Per se loquendo li- 
ti tum est communicare cum Hitretico quanrumvis notorio, Tit, i. De Fi- 
de, q. 3p. n. p. e più sotto : Non est prohihitum contmunicare cum Hx- 
r etico notorio , antequam sit publice , (Sf nominatim denunciatus , & ex- 
communicatus . Cos'i primente il Diana : Hxretici non sunr vitandi f 
nisi quando a J udite sunt denunciati . Tosn. 5. Tra(i. i. de Exeom. 
Resol. 72. n. 3. Cos'i il Suarez : Contraria sententia omnino vera est, & 
pradice certa; nimirum, quantumeumque Hxreticus sit notorius, & publi- 
rus, non teneri Fideles ad evitandum illum, donec sit per sententiam 
Judicis dedaratus, Cf denunciatus ; (y est communis sententia. De Fi- 
de, Disp, 21. Sed. 3. e poco dop insegna : Non esse prohihitum nunc 

recipere Sacramenta ab Hxretico quantumvis notorio, si denuntiatus non 

sit; ed il dottissimo Pirrhing tanto accreditato tra Canonisti, dice 

anch’ esso in nome di tutti gli altri : Jam communis usus, & tonsue- 

tudo, qua est opthna legum interpres, Constitutionem Coneilii Constantien- 
sis approbavit, nempe ut Harerici, aliique eucommunicati non vitentur , 
nisi fuerint nominatim denunciati ; unde Catbolici possunt tuta conscien- 
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tia commufiìcare cum ih, qui sunt notorie excommunica.i ut Hererici , sed 
non nominatim , ac puhlice denunciati . Lib. 5. tit, 3p. Sebl.^ §. i, 

§. IV. 


Senso vero e naturale della Estravagante Ad evitanda, e suo ampliamento . 

Nè punto giova obbiettare, che la lodata Bolla di Martino V. con- 
templa solo gli Scomunicati , ma non contempla per alcun modo gli 
Eretici, nè gli Scismatici: in conseguenza diche, come in vigor del- 
la suddetta Bolla ben s’inferisce essere lecita la comunicazione in Di- 
vinis con quelli, quando non sieno espressamente nè nominatamente 
denunziati, così mal s'inferisce essere parimente lecita anche con que- 
sti, dove non sieno espressamente nè nominatamente denunziati. Im- 
perciocché si risponde, che permettendo la Costituzione suddetta di co- 
municare in Divinis con ogni Scomunicato non espressamente -nè no- 
minatamente denunziato, per necessaria conseguenza altresì permette di 
comunicare con ogni Eretico e Scisnnatìco non espressamente nè nomL- 
natamente dichiarato e denunziato come tale con sentenza pubblica e 
fermale della Chiesa. £ perchè ciò? Perchè è dottrina cornane, che gli 
Eretici e gli Scismatici non sono vitandi , se non in quanto sono 
scomunicati , provenendo la proibizione di comunicar con essi da L^e 
soltanto umana , come si è mostrato di sopra , la quale altro in se 
non inchiude, se non la censura della Chiesa, come prova con molte 
sodissime ragioni il Suarez De Fide, Di/pt 11. SeU, 3. & 5. Laonde 1 ' 
intenzion della Bolla jfd evitanda comprende sotto la enunciativa ge- 
nerale di penone Scomunicate gli Eretici pur anche e gli Scismatici: 
^uapropter (così l’esimio Dottore) statuendum est, hoc novum Jus 
Concila Constantiensis etiam ad Hsreticos emendi , ut reliqui auBores cen~ 
sent, Ó* verba Entravagantis convhtcunt, quee generalia sunt. Jbid. SeB. j. 
». a. Così pure il Sanchez : ^ia favor ConcHii Constantiensis omnibus 
Fidelibus concessus non vitandi Encommunicatos, qui non sunt denunciati , 
Uareticos quoque comprehettdit . De pracep, Decal, Lib. 2. cap. p. n. 
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Cos'i il Card. Salerno in uno scritto fatto in difesa di un Arcivescovo 
Greco di Filadelfia ; Ogin Fedele può liberamente , e senza protesta di 
errore comunicare in tutto cogli Eretici , quando non sono dalla Chiesa no- 
minatamente denunziati giusta f Estravagante Ad evitanda . Cosi per tutti 
il Sommo Pontefice Benedetto XIV. ^amvis per Canonem Concila Con- 
stant. a Martino V. approhatum , qui incipit Ad evitanda , quique 'm 
suo vigore semper permansit , non obstantibus contrariis subsequentibus Con- 
stitutionibus Conciliorum Basilaensis, Ó" Latcranensis , nonnihil felaxtta 
fu eri t disciplina in eo quod pertinet ad conversandum , atque etiam in 
Divinis communicandum ciim Hitreticis^ qui tolerantur, Ò‘ expresse denun- 
tiatì non sunt tamquam vitandi: non idcirco tamen &c. De Sjfn, Diate. 
Lib. 6 . c. 5. Dalle quali parole del sapientissimo Pontefice ben si rile- 
va, che contro questa celebre Estravagante, e la indottane disciplina 
punto non giova allegare il Concilio di Basilea , in cui fu decretato 
doversi evitare qualunque Scomunicato sebbene non denunziato , giac- 
che questo Concilio non solamente non fu giammai confermato dalla 
S. Sede, ma fu anzi espressamente rivocato da Eugenio IV. e riguar- 
do alla materia di che trattiamo, la Bolla di Martino V. fu in qual- 
che parte ampliata nel Concilio Lateranense V. come abbiamo osser- 
vato nel §. 3. Concilio, che fu posteriore a quello di Basilea. Simil- 
mente non giova replicare, che l’Estravagante suddetta riguardi soltan- 
to la comunicazione civile cogli Eretici e cogli Scismatici non de- 
nunziati , perchè questo sarebbe un volersi acciecare in piena luce , 
mentre oltre I’ attestazione riferita di Benedetto XIV. le parole stesse 
chiare e niente equivoche della stessa Estravagante troppo palesemen- 
te dimostrano riguardarsi da essa, e comprendersi espressamente la co- 
municazione ancora in Divinis: Nemo deinceps communicatione alicujus 
in Sacramentorum administratìone , vel receptione , aut tliis quibuscumque 
Divinis Officia., aut extra, teneatur abstinere , aut aliquem vitate &c. 
Finalmente non giova soggiungere, che gli Autori da noi allegati ed 
all^abili in favor della comunicazione in Divinis cogli Eretici e co- 
gli Scismatici non denunziati parlano sempre della comunicazione sud- 
detta in astratto precisamente, considerandola in se stesra, e nella sua 
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natura generica, ma non mai in concreto e in pratica, specificanciola 
per rapporto alle prticolari circostanze, di cui può ella esser suscet- 
tibile ; poiché tutti essi chiaramente parlano di tal comunicazione po- 
sta in concreto, e messa in pratica dipendentemente dalle circostanze, 
che possono accompagnarla. Basti per tutti i Teolc^i il più volte lo- 
dato Suarez, il quale espressamente parla della comunicazione in Dlvi- 
nis non giù in astratto semplicemente , ma in concreto e in pratica , 
laddove dice : Contraria sententia omnino 'vera est ^ & praSìice certa ; 
tiimirum, quantumvis Heereticus sit notorhis, Ó* publicus, non teneri Fi- 
deles ad e'vitandum illum , donec sit per sententiam Judicis declaratus Ó* 
denunciatus. De Fide, Disp. li. Salì. 3. «.4. Basti per tutti i Canoni- 
sti il dottissimo Pirrhing, il quale, nelLib. 5. tit. 7.Seflia. §.2. n. 24. 
dopo d’ aver profondamente analizzata la Costituzione di Martino V. 
ed esaminati i sentimenti della comune de’ Canonisti , ne trae queste 
pratiche conseguenze: Ex diBis plura corollaria praBica deduci possunt. 
I. licitmn esse Catholicis prasertim in locis , ubi permixti cum H<treticis 
vivunt, civiltà commercia cum eis inire; quia quamvis sint publici , Ù‘ 
notorii Haretici, non tamen sunt expresse, Ó* nominatim denunciati . II. li- 
citum esse cum Heereticis nondum denunciatls simul orare, C? rem Divi- 
nam, Ó* conciones cum eis audire, C? ftnus ad sepulcrum comitari ; sicut 
enim licilum est communicare cum vivo Hxretico non denunciato , & eum 
comitati ad rem per se licitam , ita ei mortuo , deducendo eum ad 
scpulturam; dummodo id non fiat animo favendi Hareticis, ut Haretici 
sunt , quia hoc intrinsece malum est , sed solo affeBu humanitatis , & 
amicitiee: & dummodo ìd fiat sine offensione, & scandalo Catholicorum , 
& sine communicatione in ritibus, & citremoniis Htereticorum , tó" Hare- 
tici sepeiiantur non in loco sacro, sed profano. III. licitum esse tempia 
Htereticorupt adire, ^ in eis preces fundere ritu Catbolico , vel conciones 
eorum audire, si ex justa causa fiat, ( 3 " absit scandalum, & periculum 
propria perversionis . Ncque id est per se sìgnum professionis falsa Fidei ; 
cum audire conciones hareticas sit quid indifferens, & ordinari possit ad 
varios fines, malos <3 bonos ( 3 c. Lo stesso quanto alla sostanza , ben- 
ché con qualche varietà di parole insegnano il Sanchez Ub. 2. Moral, 
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r. p. ». 7. il Becano Trad, De Fide, c.p. q. 5. ». 17. il Layman ii^. t, 
trad. I. c . II. ». 5. il Navarro Coni. 12. ». 7. 8. tir. de Harer^ 

l’Azorio P. 1. c. II. y. 4. il ReifTenstuel Lib. 5. Decret. riny, ». 23.. 
ir 24. il Card. Palla vicino Storia del Concilio di Trento Ub, 3. c. 3, 
il Cabasuzio in Fheor.( 2 t Frani JurisCan.lib, 5. c. II. Benedetto XIV. 
De Sfn. Dixc.Lib. 6 . c. 5. 6 . 7. e moltissimi altri, i quali tutti parlano 
della comunicazione in Divinis cc^li Eretici e cogli Scismatici po- 
sta in concreto , e dipendente dalle circostanze , che possonla accom.- 
pagliare . 


5. V. 

Differenza notabile tra chi i nominatamente scomunicato , e tra colui 
eh' b denunziato nominatamente per tale^ 

Resta dunque in tutto il suo pieno vigore la Costituzione jid evi- 
tanda, e forma nel Gius Canonico una Legge universale, cioè Cileno» 
sicno vitandi gli Eretici c gli Scismatici, se non dopo di' essere srati de- 
nunziati espressamente, e dichiarati nominatamente per talir Quindi se- 
condo il sentimento e la dottrina comune de’ Canonisti non osta 
L Che gli Eretici o gli Scismatici sieno manifesamente e notoriamen- 
te tali; perchè ad evitarli, giusta lo spirito della Costituzione suddet- 
ta, bisogna che sieno personalmente ed individualmente non solo sco- 
municati, ma denunziati eziandio: Nisi censura fuerit promulgata, & 
denunciata specialiter, & enpresse a Judice centra eertam aliquam perso- 
nam &c. E qu'ì è da richiamare alla memoria la dottrina del Card- 
Toledo Instrud. Sacerd. Lib. 1. cap. 12. dove dice: Adverte autem ali- 
quem esse nominatim excommunicatum , & non esse denunciatum . Si enhn 
Judeu pracipit alicui, ut sub pana eucommunicationis lata sententia com- 
pare at in Judicio, & hic contuman est , nec comparet ; eucommunicatus 
statim est, & quidem nominatim , tamen non denunciatus . Denunciati 
autem dicitur, quando declaratur a Judice, eum contrauisse talem eucom- 
municationem - Ante denunciationem ergo non tenemur eum vitate, II. Non 
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osta, che gli Eretici o gli Scismatici sieno nominati nella Bolla Ctt- 
tix, o in altra Costituzione Appostolica , per evitarli, ed escluderci da 
ogni loro commercio ; perchè in quella Bolla o altra Costituzione 
quei che vi sono nominati si nominano in termini generali bensi, ma 
non in termini espressi e speciali, cioè, non si nomina veruno col suo 
nome individuale e personale , dichiarando eh’ egli abbia realmente 
contratta quella scomunica , come richiede la Bolla di Martino V. 
III. Non osta, che uno o molti anche nominatamente abbiano incorsa la 
scomunica; perchè ad evitarli e separarci dal loro consorzio, è neces- 
sario in «igor della medesima Bolla, die dal Giudice competente sia 
promulgato e dichiarato nomlnatim , & expresse, che quel tale abbia 
incorsa la detta scomunica secondo la dottrina del Card. Toledo qu\ 
sopra citato. Stabilite queste basi, che sono fondamentali nella presen- 
te controversia , ecco le immediate conseguenze , che necessariamente 
dal sin qui detto discendono. Dunque affin di asserire illecita agli Ar- 
meni Cattolici ogni comunicazione in Dhinis co loro Nazionali , detti 
volgarmente Scismatici , mostrar conviene , che questi sieno Scismatici 
veri, formali, pubblici, notorj: che sieno nominatamente ed espressa- 
mente scomunicati con censura manifesta, indubitata, patente, notoria: 
che come tali sieno dichiarati e denunziati personalmente ed indivi- 
dualmente dal Giudice competente. Or niente di questo si può dire; 
si percliè gli Armeni chiamati Scismatici non sono tali , che material- 
mente soltanto, come dimostreremo a suo luogo; si perch’essi non so- 
no stati mai dalla Chiesa scomunicati nominatamente ed espressamente 
con censura specificata, formale, giuridica; si finalmente, perchè quand’ 
anche fossero realmente veri e formali Scismatici , e la Chiesa gli 
avesse in qualche Bolla genericamente scomunicati , e censurati ( come 
dicesi) in globo unitamente con altri Eretici o Scismatici , pure per 
non essere stati mai dichiarati tali , nè denunziati personalmente ed in- 
dividualmente da alcuna Sentenza di Giudice competente, ciò solo dee 
bastare secondo la Costituzione di Martino V. a rendere lecita a Cat- 
tolici la comunicazione in -Divinis con essi. Qual Pontefice infatti, o 
qual Concilio, specialmente dopo il Fiorentino, ha scomunicata nomi- 
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natamente ed individualmente o tutta , o ifl qualche patte la Nazio- 
ne Armena? Niuno certamente, secondochè l'Ecclesiastica storia, egli 
atti Conciliari del Mondo Cattolico ce lo attestano. Qual Giudice ha 
mai denunziata la stessa Nazione, e dichiarati i singoli individui d’ es- 
sa nominatamente e personalmente inconi nelle censure della Chiesa? 
Niuno in verità, nè in contrario si può allegare da chicchessia verun 
documento autentico o decreto della S. Sede. Ciò posto, serve mira- 
bilmente al nostro proposito quello che il P. Tipaldi asserisce nell’ ac- 
cennato suo scritto, cioè: Cbe riguardo a’ Greci la Chiesa Romana ha 
tuttavia per durevole f unione fatta nel Concilio Fiorentino , senxa che 
mai i Romani Pontefici si sieno indotti a mettere mano al ferro ^ al fuo- 
co , ed alle censure contro de' Greci , »è contro de’ loro Pastori , non- 
ostante i pessimi portamenti di tanti di essi notoriamente Scismatici. Or 
se la S. Sede ha usata co’ Greci tanta e s'i longanime pazienza, nè ha 
impugnate contro di essi le armi delle sue censure , tuttoché il buon 
successo della unione sia stato quasi del tutto rovinato dal fanatico 
Marco Effesino poco dopo la celebrazione del Concilio Fiorentino , e 
la più patte della Nazione abbia nuovamente riassunti i suoi errori , 
ed ingiuriati con oltraggiosi tratti si i Pontefici Romani , si la Chiesa 
Latina ; con quanta maggior ragione dobbiam conchiudere coll’ argo- 
mento del suddetto Tipaldi , che la Chiesa Romana riguardi tuttavia 
per durevole 1’ unione latta dagli Armeni nel detto Concilio , nè ab- 
bia mai vibrati i suoi fulmini contro alcun loro individuo, nè dichia- 
ratolo nominatamente nè personalmente scomunicato , ad onta che sia 
caduto alcun di essi per ignoranza in qualche material errore , ed al- 
cuni Pastori 0 per fanatismo o per poca scienza o anche per espressa 
malizia abbiano deviato dal retto sentiero; risparmiando cosi qualche 
particolare per se indegno di connivenza in grazia della Nazione, mo- 
stratasi sempre d’indole pieghevole ed amante della verità; ben com- 
prendendo , cbe i falli di essa erano più compatibili , che punibili ; 
più prodotti da una materiale semplicità , che da una pervicace mali- 
gnità , massimamente che non ha sofferto mai nè in voce , nè in 
iscritto per parte di alcun Armeno que’ tratti d’ ostilità dichiarata, che 
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in tutti i tempi sonosi contro di Lei usati per parte del numero mag- 
giore de’ Greci. 


§. VI. 

Riflessioni sul Sinodo TruUano , e su ciì , che ne' suoi Atti si legge 
rapporto alla Nazione Armena . 

Se non che potrebbe forse taluno opporre, che la Nazione Armena 
da tempo immemorabile è conosciuta dalla Chiesa Universale per una 
Nazione formalmente scomunicata, ed in conferma addur potrebbe ciò 
che si asserisce dal Ferraris nella sua Biblioth. Can. Jurid. &c. verbo 
Eucbaristia nell’ appendice de materia, vale a dire che : In Trullana 
Sinodo Canone 3 2. damnati fucrunt Armeni . Questa frivola obbjezio- 
ne, dove da qualche più frivolo spirilo si facesse, resterebbe del tutto 
annientata, soltantochè si rispondesse, che il Sinodo TruUano cono- 
sciuto sotto il nome di ^inisesto non ha giammai avuto nella Chie- 
sa Cattolica il minimo peso , perchè congregato in Costantinopoli da’ 
Greci senza veruna autorità, non avendovi prestato il suo consenso il 
Pontefice Romano ; e perchè furono in esso frtti moltissimi Canoni 
direttamente contrari alla Dottrina della Chiesa Cattolica, e perciò me- 
ritamente vien riconosciuto per un Pseudosinodo; e quindi dottamente 
riflette il Catalano nel Tomo secondo de’ skoi Commentar] a Concili 
Generali pag.«4o. Trullana (Synodus) dilla est, quia in Trullo magni 
Palatii, idest sub Regi* fornice, vulgo Coppola, babita est, quam & 
erraticam alii appellavere atque Scbismaticam Sj/nodum . E più sotto : 
Omnia in bac Synodo ada in Romanam urbem ad conflrmandum , vel in 
superiori loco subscribendum Sergio Pontifici, utpote Capiti Sacerdotum 
omnium, Justinianum Imperatorem direuisse testatur Anastasius Bibliotbe- 
carius in vita Sergii, additque: Pontificem Imperatori minime adquievis- 
se, sed Canones ipsos ut invalidos respuisse, (7 rejecisse, eligentem ante 
mori, quam novitatum erroribus consentire . Ma quando ancora volesse 
riguardarsi il TruUano per un vero e legittimo ConcUio , non però 
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sussisterebbe ni poco , nè molto l’ accennata obbjezione : mentrechè 
chiunque vorrh prendersi la briga di leggerne attentamente gli Atti ed 
i Canoni tutti , non vi rinverrà certamente la supposta condanna o 
scomunica degli Armeni, ma soltanto potrà osservare, che in alcuni 
luoghi sono semplicemente ripresi . Per esempio nel Can. 32. dopo 1 ' 
ammonizione lor &tta di meschiare 1’ acqua col vino nell’ incruento 
Sacrihzio si dice : Si quis ergo ^piscopus, wl Presbfter non secundum 
traditum ab Apostoli! ordinem facit, ncque aquam -vino miscens, sic im- 
maculatum offert Sacrificiunsy deponatur , Similmente ne’ Canoni 33. ^ 6 . 
e pp. si accennano alcuni abusi, i quali eiansi introdotti nella Chiesa 
Armena , e vi si danno de’ congrui provvedimenti , ma non mai si 
anatematizza la Nazione, e solo in genere contro i tra^ressori di qual- 
sisia Nazione si prescrive la pena di deposizione dal suo rispettivo mi- 
nistero , la qual pena inoltre non è di latte , ma sol di ferendee sen- 
rentiee. Che se indipendentemente dalle prescrizioni del Trullano Pseu- 
dosinodo volesse taluno per altra via sostenere, che la Nazione Arme- 
na debba riguardarsi per formalmente scomunicata, almeno in quella 
sua porzione, che volgarmente vien detta Scismatica, ed in ciò si au- 
torizzasse colla Bolla in Ccena Domini, in cui generalmente sono pro- 
scritti e fulminati dalla Chiesa tutti gli Eretici e gli Scismatici ; noi in 
prima riqtonderemo col sentimento di tutti i Canonisti: Che per essere 
una Nazione riguardata per formalmente scomunicata, e per escluderci 
da essa nel commercio dell# cose Sacre, nè comunicare in D'tvinis cogl’ 
individui di essa , non basta che la scomunica sia generalmente flilmi- 
uata , ma dopo la pubblicazione , e 1 ’ accettazione latta dalla Chiesa 
della Estravagante di Martino V. è necessario , come si è detto piu 
volte, che gl’individui scomunicati in termini generali, sieno espres- 
samente e personalmente denunziati , e dichiarati tali dal Giudice com- 
petente : e questa Dottrina regge a fronte dell’ allegata Bolla in Ccena 
Domini, e di qualunque altra, in cui le censure fossero concepite per 
via di enunciative generali. Odasi come ne parli il Ferraris: Marti- 
nus V. in Concilio Constantiensi per Constitutionem incip. Ad evitanda» 
declaravit: Nullum excommunicatum impostervm esse vitandum , nisi a 
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Judice specialirer, & nomin/ttim sh denunàatus. Denunciario avrem qus 
fie in Bulla Cceaa Domini non est specialis circa aliquas personas , sed 
■generalis dumtauat , omnes Lutberanos , Calvinistas ÌD‘c. in genere com- 
pledens, Biblioth. •verbo Hareeicus n. i8. e con ciò egli conchiude, che 
nonostante la suddetta scomunica de’ Luterani , Calvinisti ec. non i 
proibito di comunicare con essi. Or se ciò milita a fevore de’ Lutera- 
ni , Calvinisti ed altri Eretici ec. i quali se non sono nominati in 
individuo, Io sono almeno in kpecie; come non dovrk militare a van- 
taggio degli Armeni , i quali non sono nominati in detta Bolla- nè in 
individuo, nè in ispecie, ed al piò potrebbero esser considerati come 
compresi sono la generale, generalissima enunciativa di Eretici o Scisma- 
tici? Al che deve ancora aggiugnersi, che la Bolla in Coenn Domini 
parla espressamente degli Eretici e Scismatici formali, cioè di quelli, 
che sono pertinaci ne' loro errori e nello scisma: ^i se a nostra Ó* 
Romani Pontificis prò tempore exisrentis obedientia pertinaciter subrrabunty 
& recedunt. La qual pertinacia non trovandosi almeno formalmente 
negli Armeni, siccome il vedremo a suo luogo, ne siegue, che conir 
presi non sieno nemmanco genericamente nella suddetta Bolla . Rispon- 
deremo in secondo luc^o : Ch’ essendo codesta Bolla plesemente contrad- 
detta in questi tempi da tutti i Sovrani Cattolici, ed essendosi om- 
messa in Roma la sua annuale lettura da molti anni, sembra che i 
Romani Pontefici tacitamente per via di fatto 1’ abbiano rivocata col 
loro silenzio , nè vogliano che piò obblighi la coscienza de’ Fedeli . 
Se dunque la Legge proibitiva deUa comunicazione in Divinis cogli 
Eretici e cogli Scismatici è L^ge per se puramente umana; se questa 
Legge è stata notabilmente moderata dalla Estravagante Ad evitanda', 
se per se non può obbligare i Fedeli in concorrenza d’ una morale im- 
possibiliti di osservarla; se non obbliga quando la sua osservanza, seb- 
ben possibile' in se, è però piena in pratica di gravissime difficolti e 
di sommi pericoli di perdite tuttoché temporali; se in tali casi nem- 
manco obbligano le Leggi positive Divine ; se gli Armeni chiamati 
Scismatici dopo il Concilio Fiorentino non sono stati mai formalmente 
scomunicati; se ragionevolmente si può credere, che la Chiesa Roma- 
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na riguardi per tuttavia durevole 1’ unione lattane in quel Concilio; 
se non sono stati mai espressamente nè personalmente denunziati co- 
me Scismatici e Scomunicati da verun Giudice competente , come può 
sostenersi, che in vista di cotesta Legge non possa permettersi agli Ar- 
meni Cattolici d’ Oriente, e massimamente a quelli che sono sudditi 
dell’Impero Ottomano, di accostarsi qualche volta alle Nazionali Chie- 
se Scismatiche , ed esercitarvi in esse qualche atto di Religione confor- 
memente al rito Cattolico, e contribuirvi qualche limosina a solo fine 
di redimersi con tali contribuzioni da mille vessazioni gravissime , e 
di mantenersi nella pacifica professione della notoria loro Cattolicità ? 
Come a quelli, che sul fondamento delle Dottrine fin qui addotte, e 
per i suddetti lecitissimi fini qualche volta ciò fanno per dura necessi- 
tai, si può negar da Missionar) e dal Vicario Appostolico la sacramen- 
tai assoluzione, ad onta che i miseri nè abbiano , nè tampoco possa- 
no avere col permesso della Porta alcuna Chiesa separata di rito Cat- 
tolico; nè attese le massime politiche , e le inibizioni severissime di 
quel Governo sìa loro accordato di liberamente prevalersi pe’ gli atri 
di Religione delle Cattoliche Chiese Franche, e de’lor sacri Ministri; 
e conformemente agl’inesorabili ordini del Sovrano sieno costretti d’ ub- 
bidir sommessamente al Patriarca della Nazione residente in Costanti- 
nopoli, ed aver per Parrochi privativi, ad esclusione d’ogn’ altro, isoli 
Sacerdoti Armeni Scismatici? Come possono senza gravissima colpa da 
Pastori Cattolici essere loro intentate le censure Canoniche , ed esser 
tenuti lontani da Sacramenti per anni ed anni , e computati siccome 
assolutamente presati , perchè nelle Chiese della Nazione di tratto in 
tratto vi contribuiscano qualche discreta limosina, ad oggetto di ub- 
bidire alle coattive Leggi del loro Sovrano; quantunque codeste Leg- 
gi non sieno opposte nè alla Fede, nè al buon costume; quantunque 
r osservanza di esse influisca anzi a poter continuare senza disturbi nel- 
la loro professione Cattolica, notoria ad ogni Scismatico individuo sia 
Ecclesiastico, sia Laico, quantunque per tal fatto la Cattolica loro pro- 
fessione non venga nè smentita , nè occultata nella opinione di chic- 
chessia, ma piuttosto portaa in trionfo, e pubblicamente attestata? Co- 
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me, dico, perciò possono da Pastori Cattolici senza lor colpa gravis- 
sima essere intentate le censure e i fulmini della Chiesa a questi tri- 
bolati Fedeli ; e poi permettere, senza punto risentirsi , o per alcun 
modo reclamare , che i medesimi nelle suddette Chiese e si battezzi- 
no, e si confermino per mano de’ Ministri Scismatici , e vi contragga- 
no i Matrimoni , ecf assistano a’ funerali ed alla tumulazione de’ loro 
Defonti ? Qual incoerenza più strana e meno compatibile ? Infatti se 
la comunicazione in Divinìs cogli Eretici e cogli Scismatici fosse per 
^ illecita ed intrinsecamente cattiva , come per esempio è l’ adulterio 
e La menzogna, sarebbe sempre ule; nè per mutar di circostanze cam- 
bierebbe natura, come non la cambia nè l’adulterio, nè la menzogna; 
nè potrebbe mai permetteni a costo non solo delle sostanze, ma nè 
anche della medesima vita . Eppur Roma^ in molte circostanze la per- 
mette, e segnatamente permettela agli Armeni Cattolici per occasione 
di ricevere nelle Scismatiche Nazionali lor Chiese ( atteso che non 
possono in altra maniera) il Battesimo, la Cresima, contrarre i Ma- 
trimoni, e dar sepoltura a’ loro Defonti. Convien dunque dire, o che 
Roma sia poco curante della sua, e delle altrui coscienze ciò permet- 
tendo , o che codesta comunicazione in Divinis non sia intrinseca- 
mente cattiva. Sarebbe empietà orribile dire il primo ; dunque neces- 
sariamente deve dirsi il secondo : dunque i Missionari rigoristi ed il 
Vicario Appostolico di Costantinopoli risentendosi cosi gravemente pei 
semplice accesso de’ Cattolici alle suddette Chiese , e questo infrequen- 
te, e questo ordinato colle limosine ivi contribuite al solo fine di po- 
ter pacificamente professare il Cattolicismo , e questo riguardato da 
tutti per una equivalente professione del Cattolicismo, come vedremo 
in appresso, e non risentendosi che i medesimi vi si accostino, e vi 
ricevano con tutte le solennità proprie degli Orientali i suddetti Sacra- 
menti , sono in una incoerenza di condotta la più punìbile ; seppur 
non vogliamo dire, eh' essi credano, che sia più comunicar in Divinìs 
cogli Scismatici facendo limosina nelle lor Chiese, che ivi ricevendo 
i Sacramenti; lo che sarebbe una assurdità, die troppo ofl'enderebbe la 
sana ragione . j.— 
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§. VII. 

Non è permesso di comunicare in Divinis indistintamente con qualshitr 
Eretico 0 Scismatico , tuttoché non denunziato , ma in certe circor 
stanze . 

Ma dunque dir potrebbe taluno , se la Le^ di evitar gli Eretici 
e gli Scismatici è Legge puramente umana, e se ad evitarli rìchiedesi 
secondo la Bolla di Martino V. che sieno espressamente e nominata- 
niente denunziati, sarà libero a' Cattolici di comunicare in Divinis in- 
distintamente con qualsivoglia di essi; giaccliè pochi sono quegli Ere- 
tici o Scismatici, che nominatamente sieno denunziati , e per senten- 
za di Giudice competente dichiarati personalmente scomunicati. Or in-- 
segnar questa Dottrina sarebbe lo stesso che aprir nella Chiesa di Gesù 
Cristo un ampia porta al più sfrenato lassismo, ed associare i figliuoli 
della luce con quelli di Belial , contro il divieto dell’ Appostolo . A, 
questa obbiezione,, che contro di noi cotanto esaggerano i Rigoristi, 
rispondiamo primieramente : Che di quel lassismo sfrenato, di cui sem^ 
bra, che ci vogliano indirettamente incolpare, convien che prima ne’ 
incolpino tutta la Chiesa di Gesù Cristo, che pienamente ha adottata 
la suddetta Bolla di Martino V. in tutta la naturai sua estensione, e 
come Legge universale incorporatala nel Gius Canonico; e convien pu- 
re che incolpino di codesto sfrenato lassismo que' sommi Teologi e 
Canonisti , che sostengono essere Legge puramente umana la Legge 
proibitiva della comunicazione in Divinis cogli Eretici e cogli Scisma- 
tici; e sul fondamento della Estravagante Ai evitanda insegnano; es- 
sere lecito jì Cattolici di comunicare nelle Sacre cose con essi finché 
non sono nominatamente e personalmente denunziati, tuttoché altron- 
de i loro errori e lo scisma sieno notorj e manifesti. Alcuni di que- 
sti classici Autori ci piace di qui riferire , citando i luoghi , dove con 
solidissime ragioni pruovano non essere per se Legge Divina, ma pu- 
ramente Ecclesiastica la proibitiva Le^e della comunicazion contro» 
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vera, e conseguentemente sostengono, che intervenendovi qualche gra- 
ve caua, e non combinandosi niuna circostanza nè interna nè esterna , 
dal cui maligno influsso peccaminoa render si posa la comunicazione 
suddetta, non sono obbligati i Cattolici ad astenersene, se non nel so- 
lo caso, come più volte s’ è detto, che gli Eretici o gli Scismatici 
sieno espresamente e nominatamente denunziati- Tralasciando adunque 
altri, pressoché innumerabili, nomino solamente i seguenti, cioè Sua- 
rez DeFiJe, Disp. 2 1. Sed. n. DeSecram. Disp. li. Sed. i.Disp.yi. 
Scd. uh. Navarro De Hccret. Cons. 1 5. Becano De Fide , cap. p. q. i. 
Sanchez In Summa, Lib. 2. cap. p. n. io. & de Manim. l. 3. Disp. 22. 
n-43- Valentia 2. 2. Disp. i. q. io. pund. 3. Il Card. Lauraea 2. 2. q. 1 1. 
Disp. 45. n. 14. Duardo in BuUant Ccenit, Lib. 2. Can. i. q. 8. n. 18. & 
q. 18. Bonacina De Censuris, Disp. 2. q. ^.pund. 2. n. p. Diana Tom. 5. 
trad. I. De Excom. Resol. p 2. n. 3. Castropalao Trad.q. Disp. 4. pund. i. 
». 2. Card. Toledo Lib. 1. cap. 13. Villalobos Par. 2. Trad. i. diffic. 13. 
«.4. Filiuccio Tom, 2. Trad. 22. ». 85. Gio; Preposito P. 3. q. 7. De 
imped. Masrim. dub. 24. Card. De Lugo De Sacram. in gen. Disp.i. ». 225. 
Baldclli Teol.Mor.Trad.2. Lib. i. Disp.4.2. ». r. Pirrhing Lib. 5. sit. jp. 
Sed.4.^. I. ed altrove. Ferraris Bibl.Can.(yc. verbo Hareticus &c. Questi 
ed altri Autori ebbe di mira Benedetto XIV. allorché eaminando la 
loro Dottrina scrisse: Haud equidem ignoramus non deesse Tbeologos ab 
Omni culpa absolventes Catboiìcosy qui cum Han^eticis C? Scbismaticis no- 
minafim non denunciatis communicant in Divinis, atque etiam Sacramen- 
ta ab ijsdem rccipìunt. De Syn. Dioece. Lib. 6. c. 5. Or dietro a que- 
sti lumi, anzi dietro alla scorta de’ sentimenti della Chiea espressi nel- 
la Bolla di Martino V. non ci è grave , se da qualche Rigorista sia- 
mo incolpati di lassismo sfrenato. Ma per rispondere direttamente alla 
obbiezione di sopra proposta, diciamo in secondo luogo: Che quantun- 
que la Legge proibitiva della comunicazione in Divinis cogli Eretici 
e cogli Scismatici sia Legge Ecclesiastica e puramente umana , ed i Catto- 
lici in forza della Costituzione aid evitanda non sieno obbligati ad evitare 
nè questi nè quelli , se non quando sono nominatamente denunziati ; ad 
ogni modo non è lor lecito di comunicare in Divinis indistintamente 



con essi, perchè questa Le^c, tuttoché in se umana, viene autoriz- 
zata dalla Le^ Divina, in vigor di cui resta assolutamente interdet- 
ta a’ Cattolici ogni comunicazione in cose Sacre cogli Eterodossi e 
cogli Scismatici in certe circostanze, in cui non avvi alcuna autorità 
in terra, che possa dispensameli ad oggetto di poter comunicare con 
essi senza peccato ; giacché gli atti comunicativi affetti da tali circo- 
sttnze diventano intrinsecamente cattivi , e perciò vietati da tutte le 
Leggi e Divine ed Umane, nè per alcun modo permissibili; quantun- 
que la non posizione di essi portar dovesse confìscazioni , prigionie, 
esilj ed anche la morte . Sentiamo come ne parli col sentimento di tut- 
ti i Teologi e Canonisti il più volte lodato Pirrhing Ub, 5. th. 7. 
ScS. 2. §. 2. Hgretici in rebus Sacrìs ac Divinis Jure Divino sunt vi- 
tandi, nec cu/n illis est communicandum in bis casibus. I, Si eu bujusmo- 
di communicatione cum illis apud Catbolicos oriatur scandalum, & off an- 
sio ; vel si eu eo suspicio nascatur , quod Catbolici Heereticorum ritus , 
morcs, aut dogmata verbo, signo, vel fado profi teantur . II. Si ex com- 
municatione in bis rebus periculum anima spirituale immineat, vid elicer 
perversionis in Fide, aut Catbolica Rcligionis contcmptus. III. Si Catbo- 
licus cum Haretico babeat comniercium in crimine , ob quod fuit excom- 
municatus. Extra bos casus, non Jure Divino, sed Canonico tantum Ha- 
retici in rebus Sacris sunt vitandi. Quindi il Sommo Pontefice Benedet- 
to XIV. analizzando nel luc^o sopraccitato la sentenza di que’Teolc^i, 
che immuni da ogni colpa sostengono essere i Cattolici , ogni qual vol- 
ta comunicano in Divinis cogli Eretici e cogli Scismatici non denun- 
ziati nominatamente per tali , determina le circosanze , che giusta la 
loro Dottrina debbono simultaneamente concorrere ad effetto di rende- 
re leciti c senza peccato codesti atti comunicativi , e dice : Dummodo 
ba shnul concurrant rerum circumstantia I. ut ad pradidam communica- 
tionem Catbolicos adigat gravissima, & urgentissima causa. ll.UtHare- 
tict, aut Scbismatici, a quibus Sacramenta exposcunt, valide sint ordina- 
ti ut Sacra administrent ritu CatboUco, absque ulla admixtione ri- 
tus damnati . III. Ut communicatio cum iisdem in Divinis non sit exter- 
na protestatio falsi Dogmatis, qualis erat ingressus in Protestantium Ec- 
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desta! , cum Catbolìcìs Anglia illuni inbibuit Paulus V. ideo quippe Re- 
gis edida omnes adire jusserant Hxreticorum tempia , ut tali palio se 
cum Protestantibus sentire faterentur . lY- demum ut Catbolicorum cum 
Heereticis communicatio in Divinis nulli scandalum ingerat . Premesse 
queste Dottrine in&llibili, certe, accordate da tutti e poste fuor d' 
ogni controversia, io £iccio un altro passo , e francamente asserisco e 
sostengo : che quantunque per rapporto alle riferite circostanze sia 
assistita dalla Divina l’Ecclesiastica Legge proibitiva a' Cattolici di co- 
municare in Di-uinis ct^li Eretici e cogli Scismatici , e sia formale 
peccato ogni Religioso atto comunicativo con essi, ancorché non espres- 
samente denunziati, dove codesto atto facciasi o senza 1’ aggiunta di 
quelle positive circostanze, che dal Divino Diritto necessariamente esig- 
gonsi a renderlo lecito , o coll’ aggiunta di quelle negative , che dal 
medesimo Divino Diritto necessariamente escludonsi , acciò non rendasi 
illecito; ciò nientedimeno può lecitamente permettersi agli Armeni 
Cattolici d’ Oriente di accostarsi qualche volta alle Nazionali Chiese 
Scismatiche, e contribuirvi qualche limosina pe’ fini di sopra esposti. 
E perchè? Perchè nell’esercizio di codesto atto Religioso (quand’an- 
che suppor vogliasi Religioso) sempre simultaneamente vanno congiun- 
te tutte le positive circostanze, e sempre disgiunte le negative, secon- 
dochè per Diritto Divino richiedesi a renderlo lecito. Quali sono in- 
fatti codeste positive e negative circostanze , dalla cui influenza o 
privazione dipende 1* onestb morale degli atti Religiosi comunicativi 
cogli Eretici e cogli Scismatici ? Sono le positive , giusta la Dottrina 
qu\ sopra riferita. I. Che v’intervenga qualche gravissima ed urgentis- 
sima causa, la cui forza coattiva astringa il povero Fedele a comuni- 
car nelle cose Sacre cogli Eretici e cogli Scismatici: Ut ad pradi&am 
eommunicationem Catbolicos adigat gravissima , Ó* urgentissima causa . 
II. Che per occasione di ricevere i Sacramenti , il Sacerdote Eretico o 
Scismatico sia validamente ordinato : Ut Hareticif aut Scbismatici , a 
quìbus. Sacramenta euposcunt^ valide sint ordinati. III. Che si ammini- 
strino i Sacramenti secondo il rito Cattolico, senza mischianza d alcun 
rito dannato : Ut Sacra administrent ritu Catbolico absque ulla admixtio- 
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ne rirus damtMtì . Le native si riducono a queste . I. Che dal co- 
municativo atto Religioso i Cattolici non ne abbiano nè offesa nè 
scandalo, nè si possa sospettare, che il Fedele comunicante nè in pa- 
role, nè in segni, nè in fetti professi i riti, i costumi, i Dt^i de- 
gli Eterodossi : Si en bujusmodi communicatione rum illis ( nempe Htre- 
ticis) apud Catholicos ortatur scandalum, & offensio ; vel si ex eo suspi- 
cio nascatut quod Catholici Hereticorum rituSf mores, aut Dognuta verbo 
signo, vel fedo projiteanrur. II. Che non vi sia pericolo di propria 
sovversione, o disprezzo della Religione Cattolica ; Si ex communica- 
tione in bis rebus periculum animee spirituale immiaeat, vid elicer perver- 
sionis in Fide , aut Catbolice Religionis contemptus . III. Che non si 
comunichi, nè abbiasi commercio in quel delitto, in pena di cui l’ Ere- 
tico è stato scomunicato: Si Catbolicus cum Htretico babeat comrnercium 
in crimine, ob quod fuit excommunicatus . Or quando gli Armeni Cat- 
tolici si accostano alle Nazionali Chiese Scismatiche, e vi contribuisco- 
no qualche limosina , codesto lor atto viene sempre accompagnato da 
tutte quelle positive circostanze, di cui può esser di sua natura suscet- 
tibile, e che richiedonsi dal Divino Diritto a renderlo moralmente 
onesto; giacché solo nel caso di chiedere l’amministrazione di qualche 
Sacramento, è necessario, che i Ministri Eretici e Scismatici sieno vali- 
damente ordinati , ed amministrino i Sacramenti conformemente al rito 
Cattolico, e senza mischianza di alcun rito dannato, com’ è chiaro per 
se , nè ha bisogno di altra prova . Prescindendo adunque da queste due 
positive circostanze , che certamente si verificano rapporto agli Arme-, 
ni Sacerdoti chiamaci Scismatici, poicliè altrimenti Roma nè permet- 
terebbe, nè tampoco potrebbe permettere, che i Cattolici vi ricevesse- 
ro per man di essi i Sacramenti del Battesimo , e della Cresima , e 
vi contraessero il Matrimonio, e secondo il loro rito vi facessero fare 
r esequie a’ lor Defonti , e ne' Cimiterj comuni a tutta la Nazione coll’ 
accompagnamento delle estreme loro assoluzioni ve li tumulassero; pre- 
scindendo dico da queste due, la sola positiva circostanza , che secon- 
do r enumerazion di sopra distinta accompagnar debbe per Divino Di- 
ritto le limosine da’ Cattolici contribuite nelle Chiese Scismatiche , è 
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quelU, che a far cddeste limosine nelle Chiese suddette una gravissi- 
ma ed urgentissima causa gli astringa. Or questa causa per parte de- 
gli Armeni Cattolici dell’ Impero Ottonuno non può essere nò più gra- 
ve, nè più urgente, nè meno capace, non dirò giù d’ esser delusa del 
suo effetto, ma nemmeno d' esser d’un punto moderata nel suo infles- 
sibil rigore. Riduciamo il tutto ad una giusta analisi, e mettiamo in 
chiaro aspetto i motivi fondamentali , da quali è mosso tanto il Pa- 
triarca di Costantinopoli, quanto gli altri Vescovi e Prelati Scismatici 
ad insistere con estrema rigidezza sull’ accesso de’ Cattolici Nazionali 
alle lor Chiese, e sulta prestazione delle limosine da contribuirsi ivi , 
e non altrove, ed entriamo nelle mire e ne’ fini , che in ciò essi pre- 
figgonsi precisamente. Dalla cognizione appurata di questo articolo di- 
pende in gran parte quella di rutta la presente controversia. 

§. Vili, 

Mtfìvi e finì pe quali da Prelati Scismatici Armeni si esigge F accessa 
de Nazionali Cattolici alle lor Chiese i e si mostra essere fondati 
in riguardi precisamente politici . 

Abbiasi adunque per un punto di verità determinata ed insovvenibi- 
le , che il motivo principale della fissa determinazione del Patriarca e 
de’ suoi Subalterni di voler vedere qualche volta alle Nazionali Chiese 
i Cattolici Armeni, non è altrimenti lo zelo di sparger tra essi gli er- 
rori , e farvi alligitare lo Scisma , e con ciò guad^narseli alla sua Co- 
munione, ma è bensù riguardo politico, rivalità di comando, mire d’ 
interesse. Riguardo politico primieramente. Imperciocché il Patriarca di 
Costantinopoli è non solo costituito, e riguardato dalla sublime Porta 
qual Pastore e Capo della suddita Nazione Armena per le cose Spiri- 
tuali e Rel^ose , ma niohre qual uomo espressamente incaricato dal 
suo Sovrano d’ una rigorosa responsabilità per ognuno de' suoi Naziona- 
li esistenti nell’ Impero Ottomano per le cose spettanti a polizia, a 
fedeltà, alla buona condotta, senza distinzione alcuna di rito. In vista 
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di che, siccome abbiam toccato di sopra, ^li viene autorizzato a po- 
ter arrestare qualunque individuò Armeno si Religioso che Secolare y 
chiuderlo nelle carceri del suo Patriarcato, caricarlo di catene, farlo a 
suo beneplacito agramente battere alla foggia Orientale, mandarlo ezian- 
dio in galera ed in esilio, non volendovisi altro per questi due ultinsi 
gastiglii, che la permissione ed il Regio Placet della Porta, che sulla 
semplice sua domanda gli vien tosto accordato; ed è rarissimo e diflL- 
diissimo il caso, che senza il suo assenso voglia il Sovrano da tal pe- 
ne esimere un deliquente per un grazioso e spontaneo atto di sua a> 
soluta ed indipendente Sovranità . Che anzi ad oggetto di mantenete 
in tutta pienezza l’ autorità conlèritagli sopra i suoi Nazionali, non di 
rado la Porta, sulla esposizione di lui , condanna per fino alla morte 
l’accusato dal Patriarca, lasciando sulla sua coscienza il sangue di esso 
condannato . E perchè gli Armeni Cattolici vengono riguardati siccome 
uomini , che di mala voglia soffrono d' essere subordinati aH'autoriil 
del suddetto Patriarca ; perciò nell’ Imperiai Diploma della sua istalla- 
zione sono qualificati per malvagi, protervi , perfidi , seduttori C?c. , e 
viene incaricato il Patriarca d’ invigilare espressamente sulla loro con- 
dotta, e gastigarli severamente, qualora gli si mostrassero disubbidien- 
ti : e più rigidi Firmani su questo punto sono di tempo in tempo 
emanati, co’ quali s’inculcava a Patriardii prò -tempore di esser attenti 
sul loro dovere , e lor comandavasi di punire i renitenti , e ciò per 
viste puramente politiche e di Stato , e non giù perchè il Sovrano 
sia persuaso , che la creilenza degli Scismatici sia migliore di quella 
de’ Cattolici ; mentre presso li Mussulmani tutti quelli , che non sono 
tali, sono considerati come fuori del retto sentiero, e tenuti in conto 
d’infedeli. Per queste ragioni ogni Patriarca attentamente invigila so- 
pra tutti i suoi Nazionali, ma specialmente sopra i Cattolici, perchè 
sulla condotta di questi viene più segnatamente incaricato dal proprio 
Sovrano di avere l’occhio aperto, e perciò inesorabilmente esi^e da 
ciascuno di essi 1’ accesso alle Chiese della Nazione , non tanto per inv- 
pinguarsi delle loro limosine , quanto per non dar motivo a qualche 
inquieto plebeo d’ accusarlo alla Porta qual Ministro infedele e poa> 
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attento sulla esatta osservanza de’ Supremi comandi ; nel che due lode- 
voli viste egli si prefìgge, e sono: l’ indennità sua propria, e la tran- 
quillità di essi Cattolici , acciò in veggendoli il Governo docili ed ub- 
bidienti alle Sovrane su: sanzioni, resti persuaso della suddita loro fe- 
deltà, e si disimprima della svantaggiosa opinione, che ha di essi, e 
li consideri attacutissimi al proprio Sovrano , e subordinatissimi alle 
giuste sue Leggi , come infatti sono , e deono essere in virtù delle 
massime della loro Religione ; giacche la Religione espressamente co- 
manda ad ogni Cattolico di amare il suo Sovrano, e di considerarlo, 
cd umilmente rispettarlo qual Ministro e Vic^erente di Dio in terra, 
e pregare per la sua prosperità e salute , c baciare con vero affetto ed 
intima riverenza la pteroa sua mano, anche quando lo percuote . Do- 
ve il Patriarca fosse e si mostrasse indifferente su questo punto, e ve- 
nisse accusato di negligenza, verrebbe tosto non solamente deposto, ed 
imprigionato, ma qual Ministro infedele condannato a perder anche la 
testa; pericolo per ben quattro volte corso, durante il suo impiego, 
dal penultimo Patriarca Gregorio, vivente oggi in Paese Cristiano vi- 
ta privata da ottimo Cattolico , e ciò perchè essendo egli interiormen- 
te tale, usava di tratto in tratto qualche connivenza verso i Cattoli- 
ci . Per questo politico riguardo non ammettono i Patriarchi alcuna 
composizione o tranato di transazion amichevole , nè codeste limoslne 
comportano , che da’ Cattolici privatamente lor vengano contribuite , 
sebbene in somme maggiori di quelle, che ordinariamente sogliono rac- 
cogliersi nelle Chiese; adduceudo sempre a motivo di tal loro inflessi- 
bilità gli ordini del Sovrano , e la personale loro responsabilità , che 
quelli sieno puntualmente eseguiti. £ perchè non credasi, che noi ar- 
bitrariamente ciò asseriamo, sarà bene, che il nostro Lettore doni un 
riflesso alle formalità deU’Imperial Diploma, con cui t^i nuovo Pa- 
triarca viene autorizzato dalla Porta ad assumer il temporale possesso 
del suo impiego, e che per tale oggetto sarà da noi per esteso ripor- 
tato nel nostro Compendio Storico, dove si potrà legete e riscontra- 
re . Ma niente tanto evidentemente compruova la verità delle nostre 
assertive quanto quello, che in Costantinopoli avvenne l’anno 17 ^ 0 . 

Era- 


Digitized by Google 



30 

Erano in quel tempo gT infelici Armeni Cattolici stretti tra le pii 
calamitose angustie; imperciocché venivano da una parte inesorabilmen- 
te forzati dal Patriarca Giovanni Golot a presentarsi qualche volta al- 
le Chiese Nazionali , e &rvi le consuete offerte; e dall’ altra pane n' 
erano potentemente dissuasi da’ Missionar) Latini co' terrori di coscien- 
za i piti costernanti , i quali, ad t^eno di renderli vieppiìl attaccati e 
divori alle Chiese de’ Franchi, con fanatica animosità rappresentavan lo- 
ro quelle de’ Nazionali Scismatici nell’ aspetto il più odioso ed abbomi- 
nevole, mettendole in parità co’Pagodi degl’idolatri. Monsignor Bona 
Arcivescovo di Cartagine, che in allora era Vicario Appostolico di 
quella Greggia desolata, prevedendo che quel fuoco andava a scoppiare 
in un irreparabil iucendio, siccome quegli che appieno conoscea le in- 
tenzioni del Patriarca , entrò destramente seco lui in trattato , e gli 
propose, che tassandosi <^ni Famiglia de’ Cattolici Armeni per una de- 
terminata somma di danaro , sarebbegli questa annualmente pagata in- 
vece delle offerte, che sogliono darsi nelle Chiese, purché' liberati gli 
avesse dall’ obbligo d’ intervenirvi penonalmente . Era plausibile il pro- 
getto, ed il Marchese di Villanova, Ambasciatore della Corte di Fran- 
cia presso la Porta , se ne assunse l’incarico, perché fòsse accettato . Ma 
sebbene questo Ministro interponesse in ciò rutta la sua mediazione, e 
facesse giuocare il credito sopragraode, ki cui era presso tutto il' Mi- 
uìsteto Ottomano , e la somma esibita superasse di gran lunga la quan- 
tità delle lìmosine solite a raccogliersi nelle Chiese , nientedimeno il 
Patriarca non volle per alcun modo pkgani, né ammettere sopra ciò 
il minimo n^oziaco ; allegando sempre a giustifìcazion sua motivi non 
già di zelo o di Religione, ma unicamente quelli di politica e' di ti- 
more d’ esser accusato al Sovrano d’ indolenza nella esecuzione de’ suoi 
comandi, conforme rilevasi dalla Lettera', che di poi ne scrisse il sud- 
detto Monsignor Bona alla Sacra Congregazione di Propaganda, il cui 
Originale conservasi nel suo Aichivio.. Egli é dunque- superfluo voler 
iir derivare d’ altronde , che- da puri politici riguardi il motivo es- 
senziale della inflessibilità de’ Patriarchi nel volere l'accesso de’ Cattoli- 
ci Arpieni alle Nazionali lor Chiese, e dte ivi,, e non altrove con- 
tri 
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trìbulscano le loro limosine ; mentre se animaci essi fossero a ciò <k 
motivi di Religione, o dallo zelo di dilatare i loro errori , ed acqui- 
star nuovi seguaci allo Scisma, niuno meglio quanto il Golot potea 
spiegare le sue intenzioni, e dichiararsi apertamente, ch’egli rigettava 
il proggetto propostogli, per non mancare alla sua coscienza e al de- 
bito inerente al suo carattere di Pastore supremo de’ suoi Nazionali , 
e per procurare, che la Fede de’lor Maggiori non fosse abbandonata, 
e per ravviare nel retto sentiero i traviati Cattolici ; tanto più che 
mercè la protezione, che gli accordava il Sovrano, e la forza, di cui 
era legalmente autorizzato, ed il potente sostegno, con cui lo reca- 
no i suoi partigiani , che sogliono aver molto credito in Corte , non 
era in istato di fìngere per mala fede , e di nasconder 1’ animo sotto 
il velo di mentici pretesti . Se dunque tutti i Patriarchi sono uniformi 
in attestare, che la loro insistenza nasce dal debito d’ invigibre sopra 
i lor Nazionali, afhnchc gli ordini del Sovrano sieno eseguiti ; se di 
questi ordini essi sono i depositar), i custodi, i vindici; se per la lo- 
ro osservanza essi ne sono responsabili colle sostanze , colli dignità , 
colla vita; se in questo non possono usar connivenza senza esporre se 
stessi agli estremi pericoli , egli è fuor d’ ogni dubbio , che qualora 
costringono i Cattolici Armeni a portarsi alle lor Chiese, ed a farvi 
le consuete limosine, essi sono animati da riguardi politici e da fini 
meramente civili. Roma è in una necessità indispensabile di ben pe- 
netrare la verità di questo articolo, poiché da esso dipende la conser- 
vazione, o il distruggimento totale del Cattolicismo negli Armeni; ed 
è dell’ultima importanza, ch’ella appieno conosca il perchè dal Mini- 
stero Ottomano esiggasi con tanta severità , che tutti gli Armeni di- 
pendano dal loro Patriarca, e per le cose di Religione si prevalgano 
delle Chiese Nazionali ad esclusione d'ogn’ altra. Sappiasi adunque, che 
la Porta considera, e riguarda tutti i Franchi di qualsivoglia Nazione 
in aspetto di suoi naturali nemici , e perciò con gelosissima atten- 
zione invigila , che i suoi sudditi Cristiani non comunichino m.issì- 
mamente nelle cose della Religione con essi , perchè le vien fatto cre- 
dere, che una tal comunicazione sia una occasione prossima per essi di 
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perdere quel naturale attaccamento al proprio Sovrano , e quei senti- 
menti d’inalterabile fedeltà, che come buoni sudditi a lui devono . 
Che però inesorabilmente interdice ad essi 1’ accesso alle Chiese Fran- 
che; ed ogni contravvenzione in questa linea è un delitto formale in 
materia di Stato. Nè osta, che un tale accesso permettesi a' Cattolici 
Greci quantunque sudditi , perchè questi si considerano come discen- 
denti da Famiglie Europee Franche, gik stabilitesi in più luoghi dell’ 
Impero anteriormente all’ epoca delle conquiste , e garantite nell’ eser- 
cizio della loro Religione dalla pubblica fede . Questo privilegio esclu- 
sivo e sol proprio de' Cattolici Greci non si estende agli Armeni > 
ma si vuole che tutti per le funzioni Religiose si prevalgano delle 
respettive Chiese Nazionali ; lasciando in liberti le coscienze di opi- 
nare nelle materie spettanti al Dogma secondo la propria persuasione, 
nè in ciò s’ ingerisce il Governo nè poco nè molto . Quindi tanto 
più severamente insorge contro gli Armeni Cattolici ad ogni minima 
delazione di renitenza , e mette prontamente la mano anche agli estre- 
mi supplizi; perchè essendo in liberti di credere ciò eh’ essi vogliono, 
non vi sa vedere quel Ministero per qual altro motivo , fuori d' una 
secreta maligniti , sfuggano le Chiese Nazionali accordate all’ esercizio 
libero della loro Credenza , e in quella vece, ad onta di tanto loro pe- 
ricolo , e delle inibizioni espresse del Sovrano , frequentino nascosta- 
mente quelle de* Franchi . In conseguenza di che , allor quando i Pa- 
triarchi insistono, che si ubbidisca agli ordini del Sovrano, ben si ve- 
de, che v’ insistono per riguardi meramente politici; e in ciò stesso 
fanno un opera vantaggiosa a Cattolici , eccitandoli a coprirsi da per- 
secuzioni e da pericoli per via di atti di civile ubbidienza , non solo 
componibili coll’ integriti della Religione , ma necessari pur anco alla 
conservazione, e al ben essere di essa Religione ; sapendo tutti quanto 
r uomo sia fragile in frccia de’ tormenti . 


§. IX. 
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§. IX. 


Rì-ualità di comando , che stimola i Prelati Scismatici a voler vedere 
gli Armeni Cattolici alle Chiese Nazionali . 

Ma oltre gli esposti riguardi politici, la rivalità eziandio del comando, 
suole d’ ordinario agire sull’ animo de’ Patriarchi , e stimolarli ad esi- 
ger da’ Cattolici senza remissione l’accesso alle Chiese Nazionali, e la 
contribuzione delle limosine. Nasce la rivalità dal vedere che tanto il 
Vicario Appostolico, q^uanto i suoi subalterni Ministri si sforzano con 
c^i maniera di mezzi di attraversarsi ostilmente all' esercizio della po- 
destà giurisdizionale de’ Patriarchi sopra i lor Nazionali Cattolici ; mez- 
zi, a vero dire, dal fanatismo e dalla imprudenza a tal censutabil ec- 
cesso in questi ultimi tempi sospinti , che non si è dubitato , di far 
per fino cantar per le strade delle Canzoni estremarìiente ingiuriose al 
sacro carattere de’ Prelati Scismatici , mettendoli in derisione con espres- 
sioni di termini i più oltraggiosi. Inoltre e in pubblico e io privato 
/ non si è avuto riguardo di dire , che i Cattolici Armeni erano obbli- 
gati di ubbidire al solo Vicario Appostolico in ogni cosa; ch’egli era 
in quelle parti il solo Sommo Pontefice ; e che a lui solo competeva 
l’assoluto comando su quella Greggia de’ Fedeli. Più ancora. In forza 
delle istruzioni private modellate dall’ ignoranza e dalla frenesia , si è 
cercato d’ispirare nell’ animo de’ semplici tal odio ed avversione contra 
ogni Sacerdote Scismatico, e tal abbominazione per tutte le cose spet- 
unti ad essi, o procedenti dal loro Ministero, che molti sono arriva- 
ti a riguardare per profane le Croci e i sacri Libri , che da’ Scisma- 
tici si adoperano sull’ altare , e a credere falso il loro Sacerdozio , e 
quindi non buone le Messe ; ed alle volte da questa fiilsa e sciocchis- 
sima persuasione infatuato è giunto taluno a gittar per fino alle be- 
stie il Sacramento augj^stissimo, che per modo di Viatico, e per sola 
necessità dovette prendere dalle mani del Sacerdote Scismatico. Io fre- 
mo d’ orrore nel narrar queste cose , ed altamente deploro la misera 
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mia Nazione così funestamente illusa in punti cotanto essenziali ; e 
quantunque procuro per ispirito di carit'u di scusar più che posso i 
Missionari , e rifonder questi eccessi nella poca loro Dottrina ; pur 
non posso non ardere di giustissima indignazione, qualora considero la 
ben differente condotta usata in addietro da tanti altri Missionari e 
Vicari veramente Appostolici, consecratisi alla cultura ed alla propaga- 
zione del Cattolicismo negli Armeni, e riuscitivi con ammirabil suc- 
cesso per confessione degli stessi Scismatici , perchè r^olatisi costante- 
mente co’ dettami della prudenza, del disinteresse e di quella lungani- 
me carità , eh’ è stata il carattere distintivo de’ primi grandi Apposto- 
li, e di cui oltre tanti si antichi che moderni esempi, preclarissimo in 
vero è stato quello dato ultimamente a tutta la Chiesa dal Regnante 
Sommo Pontefice Pio VI. nel suo viaggio di Vienna, cattivata essen- 
dosi la venerazione e l’affetto non solo de’ Cattolici , ma degli Eretici 
eziandio colla esemplare sua moderazione, affabilità e discretezza . Or 
non è meraviglia , che il Patriarca e gli altri Prelati e Sacerdoti Scis- 
matici reagiscano con veemenza, e cerchino di rivalersi con pari ani- 
mosità sopra i Cattolici, e procurino di sostenerà nell’autorità e nel 
comando per quelle vie, che credono le più efficaci. Maraviglia sareb- 
be che noi facessero, attese le forze che anno in mano. Nè giova op- 
porre, che il Patriarca in pena de’ suoi errori e dello Scisma, ha per- 
duta ogni giurisdizione sopra i suoi Nazionali Cattolici. Imperciocché 
una tal proposizione nella generalità della sua enunciativa è falsa. Esa- 
miniamola con rigor teologico . Primieramente è falsa rapporto alle 
cose meramente civili; perchè essendo il Patriarca, come si è detto di 
sopra , costituito dal Governo Ottomano a Capo e incaricato sopra tut- 
ta la Nazione Armena suddita della Porta , ogn’ individuo sia egli Cat- 
tolico, sia Scismatico dee ubbidirgli nelle cose civili, siccome a Vice- 
gerente legittimo del proprio Sovrano , e ciò conformemente al Prin- 
cipe degli Appostoli , che comanda a tutti di ubbidire sommessamente 
a’ propri Sovrani ancorché discoli, e a quelli, che legittimamente ne 
sostengono la rappresentanza: Subjedi estate onrni humamt treaturee pro~ 
pter Deum: she Regi, quasi prxcellenti^ thè Ducibus tamquam ab eo 
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ntìssìs ad vlndi&am malefaElorum , laudati vero honorum , I. Pet. C. 2. 
Or il debito della ubbidienza suppone superiorità non sol di onore , 
ma di giurisdizione pur anco in chi comanda; altrimenti comandereb* 
be senza leggittimo titolo, e conseguentemente i suoi comandi non sa» 
rebbero obbligatoti. Dunque il suddetto Patriarca atteso il titolo della 
sua rappresentanza, e non essendo personalmente denunziato per iscomu- 
nicato, ha vera giurisdizione sopra i Cattolici Armeni nelle cose civili, 
e questi possono lecitamente a’ suoi comandi in tali cose ubbidire, anzi 
debbono, non ostante i suoi errori e lo Scisma, come l’insegna l’Ange- 
lico dicendo in termini generali : In bis., qua pertìnent ad disposirìoncm 
ailuum, & rerum humanarum, tenetur Subditus suo superiori obedire, secun- 
dum rationem superioritatis ; sicut miles Duci euercieus in his^ qua perfinenr 
ad bellum ; servus Domino in bis, qua pertinenf ad servilia opera exe- 
quendaj filius Patri in bis, qua pntinent ad diseiplinam vita, Ó* r«- 
ram domesticam ; (y sic de aliis , 2. 2. q. 104. art. 5. e più espressa- 
mente S. Paolo scrivendo a Timoteo II. c. 3. Admone illos Principibusi 
(y Potestatibus subditos esse, diBo obedire, ad omne opus bonum paratot 
esse. Sempra però s’intende, che le cose comandate sieno giuste e do- 
verose; perchè altrimenti ha lut^o questo memorabile sentimento del 
gran Padre S. Agostino: Si quid jusserit Curator, numquid est tibi fa- 
ciendum , si centra Proconsulem jubeat ? Rursum si quid Proconsul ju- 
beat, (y aliud Imperator, numquid dubitatur, ilio contempto , isti esse 
serviendum ? Ergo si aliud Imperator , aliud Deus jubeat , contempto il- 
io, obtemperandum est Deo. Serm. 6 . de verb. Dom. c. 8. £' falsa inol- 
tre la proposizione di sopra espressa rapporto alle cose spirituali e 
Religiose ancora; perchè a’ Prelati, quantunque notoriamente Eretici o 
Scismatici, sinché non sono personalmente nè nominatamente denunzia- 
ti , a tener della Costituzione Ad evitanda , insegnano i Dottori non 
essere stato tolto l’esercizio della pastoral loro giurisdizione; talché è 
lecito a’ loro sudditi di ricevere da essi , prima che si verifichi legal- 
mente una tale denunzia, tutti i Sacramenti. Cumjus indulgeat subdi- 
tis, ut a Judice efcommunicato tolerato justitiam , a Pastore Ordinario 
absolutionem a peccatis (yc. petere possine , ne frustranea sit bae concessio , 

E 2 sive 



sroe indulgenza ^ fateti debemus ejusmodi toletatis enercieìum su* jurisdt- 
flionis nequatjuam ademptum we, sicut noravit Covar. C. alma, p. i. §. 7. 
«. p. Suarez Disp. ii. SeEl. 4. n. p. Avita P. 2. r. 7. D/i^. 3. dub. 1. 
Conci. 3. Navar. L/'^. 5. 1 5. de H*ret. q. a. «W resolvie^ li- 

citum esse a Parocbis in b*resim^ aut schisma notorie lapsis , antequam 
denuntiati sunt , Sacramenta omnia suscìpcre . Cosi il Layman Ub. i. 
trabl. 5. p, 2. c. 4. n. 7. In confortnitk di tale dottrina sostiene il Sua- 
rez colla comune de’Teologi, che sia valida la presenazione, l’elezio- 
ne e la collazione delle digniù e de’ benefìzi Ecclesiastici latta da uno 
scomunicato, ma tolerato, dove codesti atti giurisdizionali non venga- 
no anteriormente invalidati da qualche opposta eccezione ; e lo stesso 
dee dirsi circa le dispense da’ voti e da’ giuramenti ; lo stesso circa l’ as- 
soluzione dalle censure e circa altri simili atti di giurisdizione ester- 
na , la quale può, o devesi esercitare in favore o a richiesta di alcu- 
no. Di questo pure ci assicura il suddetto Layman nel luogo citato , 
dove cosi dice: Eadem ratione 'Oalida etiam est pr*sentatÌ0f eleCUo, vel 
collatio alicujus muneris, dignìtatis^ beneficii fada ab excommunicato tole- 
rato, nisi per oppositam prius exceptionem infirmata sit , Idemque dicen- 
dum de dispensatione in voto, juramento ; item de absolutione a censuris, 
Cy allis ejusccmodi aElibus jurisdidionts extern* ; qu* ob favorem vel 
petitionem alicujus exerceri potete aut debet, sicut ex communi docct Sua- 
rez Disp. 14 Se£i. 2. TEgid. Disp. 14. dub. 10. Avila Disp. 6 . dub. 3. 
Che anzi più Autori opinano , che un Giudice scomunicato , ma to- 
lerato, possa validamente esercitare gli atti della giurisdizion direttiva 
e coattiva , scomunicando per esempio i disubbidienti ; si perché un 
Giudice, finché è tolerato dalla Chiesa , ritiene 1 ’ esercizio della sua 
giurisdizione , s'i perclaé sembra , che al ben pubblico convenga , che 
gli atti pubblici d'un Giudice tolerato sieao approvati dalla Chiesa . 
L’esimio Suarez però rifiuta questa opinione con solidissime ragioni , 
e dimostra essere intrinsecamente invalida la sentenza di scomunica 
pronunziata da un Giudice scomunicato sebben tolerato ; ed il Layman 
cosi compendia il suo dimostrativo raziocinio : in Extravagante 

Constantiensi nullum jus, favor, aut licentia data est, ipsis cxcommuni- 
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cjtls, nisi quatenus cejìt /'» gratiam , commodum ^ aut petitìonem reli- 
quorum Fidelium; ei-go aRus jurisdìclionis coailiviC, quas Jude» eu offi- 
cio euercet erga subditum invhum, non minus nunc inefficaccs ^ seu irri- 
ti suat-y quam olim fuerunt, & ad bonum publicum pereinet, si impedi- 
meiitum ejus, qui publicum officium gerir, occultum sir, ut ejus alla va- 
Icant, sicut noravit Gl. in c, ad proband um ; non item si impedimentum 
publicum, seu notorium existat. Loc.cit. Quindi raccolgonsi questi prati- 
ci corollar). I. Che fuori degli atti delia sola giurisdizion coattiva i 
Prelati Eretici o Scismatici non denunziati possono validamente eser- 
citare sopra i Fedeli tutti gli altri atti giurisdizionali. II. Che quan- 
tunque essi pecchino esercitando codesti atti sopra i Fedeli , non pec- 
cano però i Fedeli nel sottoporvisi p>er gravi cause , e possono lecita- 
mente ubbidire) dove non v’intervenga scandalo o pericolo di propria 
sovversione. III. Che a codesa ubbidienza non possono essere obbligati 
ì Fedeli sotto pena di grave peccato , ma possono lecitamente resiste- 
re, purché non vi osti o la legge naturale, o la consuetudine, o qual- 
che speciale Concordato colla S. Sede; giacché il Concilio di Costanza 
colla Estravagante Ad evitanda ha voluto favorire i soli Fedeli , e 
niuno può esser costretto contro sua vt^lia a prevalersi de’ benefizj , 
che gli sono per grazia accordati : Nemo beneficio invitus uri cogirur . 
Reg.óp, ffi & ^uod ob gratiam alicujus conceditur, non est in ejusdis- 
pendium retorquendum . Reg. 6. in 6. IV. Che in mancanza d’ ogni al- 
tro Sacerdote o Prelato Cattolico possono lecitamente i Fedeli riceve- 
re, ed anche esigere tutti i Sacramenti da Parrochi e Prelati Ereti- 
ci o Scismatici non denunziati, quando però questi sieno validamente 
ordinati, ed amministrino secondo il rito Cattolico. V. Che minor 
causa si richiede, perché i Fedeli possano lecitamente domandare l’ am- 
ministrazion de’ Sacramenti o il Sacrifizio della Messa dal proprio Par- 
roco Eretico o Scismatico non denunziato , che da altri Sacerdoti 
Eretici o Scismatici non denunziati. VI. Che assai minor causa richie- 
desi, perché i Fedeli possano lecitamente assistere alla Messa o ad al- 
tro Divino Uffizio de’ Sacerdoti Eretici o Scismatici non denunziati, 
quando essi nè ciò domandano , né per alcun modo a ciò gl’ induco- 
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no , purché non siavi pericolo di scandalo o di propria [>erversione , 
che ciò sempre s intende . Cos'i insegna la comune de’ Teologi e de’ Ca- 
nonisti, come può vedeisi presso il Layman al luogo citato. Postoché 
adunque il Patriarca Scismatico degli Armeni di Costantinopoli non 
sia né Eretico né Scismatico denunziato, ancorché egli pretendesse di 
esercitar qualche atto della spiritual giurisdizione sopra gli Armeni Cat- 
tolici ogni qualvolta colla viva forza, che Ita in mano, e coll'appog- 
gio del Sovrano astringe questi a portarsi alle Chiese Nazionali, ed a 
contribuirvi le consuete limosine, non si vede perché non possano pre- 
starvisi lecitamente que’ tribolati Fedeli , ed eseguirne senz’ alcun scru- 
polo i comandi ; massimamente che tante ragioni militano a lor &- 
vote, vi concorrono mille gravissime cause, si mettono con ciò solo 
al coperto pressoché da tutte le persecuzioni, non si espongono a ve- 
rno rischio di pervenirsi, né di scandalizzare alcuno, come dimostre- 
remo a suo luogo. Dove si dicesse, che questa azione in concorrenza 
di tante giustificative ragiotii fosse illecita , converrebbe rovesciar da 
fondamenti tutte le L^gi Naturali, Divine, Ecclesiastiche, Politiche, 
e sostenere una assurdità reclamata dal senso comune. Né ci si oppon- 
ga, che questo è un favorire gli Eretici e gli Scismatici; perché an- 
zi é un favorirne esclusivamente i soli Cattolici , esponendo loro irr 
piena luce que’ favori , che la Chiesa Madre discrettissima ad essi accor- 
da, onde lecitamente valersene al bisogno, qualora osservino le da Ler 
prescritte cautele . Qual crudeltà maggiore, quanto moltiplicare k pia- 
ghe a quest’ infelici per non voler loro additare i preservativi antido- 
ti? Zelo e scienza devono esser i primi elementi d' una vita Apposto- 
lica, giacché secondo il bel detto di S. Gregorio: Nulla est scientia , si 
utilitatem pietatis non habet ; -valde inufilis est pietas , sì scienti* 
discretione caret . I. Mor. c, 1 5. 
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§. X. 


Interesse^ che ha in vista le limosine dei Cattolici Armeni. 

A ben rifletter però non è tanto la gelos'la del comando, ò 1’ ambi- 
zione di stendere sopra i Cattolici Armeni i suoi giurisdizionali dirit- 
ti, quanto C interesse e la premura di conservarsi le fruttanti risorse 
delle lor cariche respettive, che mettono in movimento l’animo de' Pa- 
triarchi di Costantinopoli e degli altri Prelati e Ministri Scismatici a 
voler l’accesso di que’Fedeli alle lor Chiese, e roffèrta delle limosine 
efièttuabili ivi, e non altrove. Imperciocché ogni qual volta vengono 
eccitati i Cattolici a farsi di tratto in tratto vedere alle Chiese Na- 
zionali, e a dimostrare la lor pietk verso Dio con qualche limosina, 
né in voce, né in iscritto i Patriarchi prò tempore sogliono addur mai 
a motivo di s'i fatte insistenze la giurisdizionale loro autorità , ma 
sibbene i comandi del Sovrano, e gli ordini espressivi nel Diploma 
delle rispettive loro investiture, co’ quali autorevolmente si comanda: 
che ninno né Turco, né Armeno sotto qualunque titolo o pretesto 
s’abbia da opporre alla percezione di quelle limosino, che si crederan- 
no da’ Patriarchi necessarie a formare il fondo delle annue tasse paga- 
bili all’ Imperiale Erario. E' vero, che a vieppiù giustificare la loro 
condotta su questo punto, vanno mettendo sotto gli occhi a Cattolici 
le gravi persecuzioni da cui é continuamente minacciata la Cattolica 
professione per l’odioso aspetto, nel quale vien riguardata dal Gover- 
no Ottomano, e cercan con ogni studio di lor penuaderc , che a dis- 
sipre le diffidenze politiche del Ministero non avvi altra via fuor di 
quella di far vedere la suddita loro fedeltà col portarsi di tratto in 
tratto alle Chiese della propria Nazione , e onorarle con qualche pia 
offerta; ma finalmente la qualità della direzione , eh’ essi tengono ad 
assicurarsi codeste offerte, e la vigilanza attentissima, con cui a tutta 
possa procurano di chiudere tutti i canali , che ne possono distrarre 
altrove l’ afflusso, con troppa evidenza dimostrano, che tali offerte e 
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limoslne sono riguardate come una specie di rendita e di comune te* 
statico, onde poter anch’ essi supplire a tante gravosissime spese concer- 
nenti il ben essere della Nazione e la manutenzione pubblica de’ pri- 
vil^i a Lei accordati dalla Porta. In pruova di che basta riflettere , 
che quantunque essi sieno notoriamente Scismatici , non però obbliga- 
no ì Cattolici a confessani da essi, o a prendere 1’ Eucaristia, o ad 
assistere ed ascoltare le loro Messe, ma lasciano ognuno in piena li- 
berti su questo, inculcando solo cautela, circospezione, prudenza: lad- 
dove riguardo agli altri Sacramenti, cioè del Battesimo, della Confer- 
mazione e del Matrimonio, come pure per li funerali, per le benedi- 
zioni delle case , e per 1’ accesso alle loro Chiese in tempo de’ Divini 
Uflìzj, sono si attenti e rigidi, che &nno vendetta contro de’ trasgres- 
sori la piò inesorabile ed acerba ; e ciò perchè l’ amministrazione di 
questi tre Sacramenti , l’ esequie , le benedizioni delle case , e la pre- 
senza personale alle loro Salmodie portan seco annesso il debito di qual- 
che limosina, che noi porta l'amministrazione della Penitenza Sacra- 
mentale, nè della Comunione, nè l’assistenza al Santo Sacrifizio, non 
ricevendo per tali cose alcuna contribuzione o stipendio. Per questo , 
quantunque niun Cattolico Armeno, sia egli povero o ricco, non pos- 
sa per alcun modo esentarsi dal ricevere per mano de’ Parrochi e Mi- 
nistri Scismatici il Battesimo e la Cresima, nè senza la loro assisten- 
za e ministero congiungersi in Matrimonio , o fer seppellire i proprj 
Defonti, tuttavia i piò poveri e bisognosi possono non di rado aste- 
nersi senza pericolo dall’ accostarsi alle Chiese, come senza pericolo se 
ne astengono bene spesso non pochi Scismatici della medesima condi- 
zione ; difesi e protetti , per dir cos'i , gli uni c gli altri dalla stessa lo- 
ro povertà j quando in opposito i piò ricchi ed i piò riguardevoli per 
nascita e per &coItk noi possono fare senza evidentissimo rischio , al- 
meno in alcune Feste piò solenni, perchè sopra di essi i Prelati Scis- 
matici tengono l’ occhio piò attento e vigilante , per la speranza che 
anno, di ricever da questi tali offerte e piò sicure e piò generose . 
In .vista di queste offerte, in cui i Cattolici pel quieto vivere soglio- 
no allai^r la mano, costumano i Patriarchi per occasione di eleggere 
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i Parrochl aggravar a questi le tasse parrocchiali secondo il numero 
.delle Famiglie Cattoliche esistenti nelle Parrocchie respettive ; nè pri- 
ma i nuovi Parrochi si obbligano al pagamento , se non abbiano ris- 
contrata personalmente ognuna delle Cattoliche Famiglie a norma del 
ruolo avutone dal Patriarca , e verificatane la reale esistenza nel di- 
stretto delle loro Parrocchie ; talché per un meraviglioso tratto di Prov- 
videnza l’interesse stesso de’ Patriarchi e de’ Parrochi Scismatici influi- 
sce potentemente alla conservazione ed al propagamento del Cattolicis- 
mo negli Armeni, mentre le rendite di quelli sono e più ubertose , 
e meglio assicurate, secondochè è maggiore il numero e più pura la 
Fede di questi. Quindi per questo medesimo interesse inesorabilmente 
escludono ogni convenzionale trattato, nè sanno plegani, che i Catto- 
lici codeste offerte paghino fuor di Chiesa per via d’imposizioni rag- 
guagliate per ogni famiglia a tenor delle Acoltk di ciascheduna , per- 
chè temesi, che dalle somme convenute possano per qualche pretesto 
in progresso esimersi, e non essere costantemente puntuali , come chia- 
ramente il disse al Vicario Appostolico Monsignor Bona il Patriarca 
Golot, per occasione d’ un negoziato consimile in allora tentato, se- 
condochè l’abbiamo accennato al §.V1II. e perchè sperasi, che forzati 
i Cattolici a &re le loro offerte nelle Chiese, o per soggezione, o per 
brama di guadagnarsi il favore de’ Prelati e Sacerdoti Scismatici, o per 
mostrarsi più distaccati dall’aflètto de’ beni terreni, 0 per ispirito di 
gara nazionale, o per qualche altro motivo posano esser più liberali, 
di quello sarebbero , dove le loro limosiue fossero a determinata som- 
ma ridotte. Ma se tutto questo è vero , come è verissimo ( giacché 
non temiamo d’ esser convinti di falsità in un sol apice delle nostre 
assertive ) con dimostrativa chiarezza si vede, che non motivi o fini 
Religiosi, ma umani soltanto e temporali animano i Patriarchi ed i 
Prelati Scismatici ad insistere inflessibilmente sull'aaesso alle loro Chie- 
se degli Armeni Cattolici, e sulla contribuzione delle limosine esegui- 
bile ivi, e non altrove. Aggiungasi per solo amore di verità, eh’ essi 
non mai tanto, quanto in oggi in sì fatta insistenza si sono mostrati 
rigidi e violenti, per questo appunto, perchè non mai tanto, quanto 

F in 


Digitized by Google 



42 

in oggi con ogni genere <f imprudenze si sono opposti su ci& i Mis- 
sionari; ed oppostisi non già pel timore, che i Cattolici Armeni vi 
perdessero le loro anime, ed apostatassero dalla Fede, ma unicamente 
perchè non si deviassero le loro limosino dalle Chiese de’ Franchi, ed 
ai Ministri di queste non venisse a mancare e a dissecarsi questo ra- 
mo fórse il più esteso ed il più ubertoso de’ loro comodi e proventi . 
Troppo chiari indizj ann’ dato alcuni Missionari di questa umana 
debolezza; e questo scandalo ha talmente irritato gli animi del Parti- 
to Scismatico, che ornai corre per bocca di tutti, che la più parte de’ 
Missionari Europei, anche di quelli, che per condizion di stato anno 
professato povertà Religiosa, passano in Oriente per arricchire, e per 
guadagnarvi non gik le anime degli Armeni, ma sibbene le loro bor- 
se. £ tanto più si autorizzano in queste per avventura esagerate que- 
rele, quantochè, dove scoppia qualche improvvisa penecuzione contro 
i Cattolici, i poveri Secolari restano miseramente abbandonati alla stra- 
ge, senza che un solo Missionario si faccia seco loro volontariamente 
consorte nel duro cimento, e col proprio esempio li conforti alla co- 
stanza; mentre ognuno di essi Missionarj, s'è Armeno tosto si mette 
in fuga, o si ricovera in luogo sicuro; e s’ egli è Franco, appunto per- 
chè ule, gode della sua liberà senz’ alcun timore. Il peciosi è, che 
r attuai Monsignor Vicario Patriarcale avendo ultimamente inibito a 
qualche Missionario Armeno di celebrare in case private, quantunque 
di codesto privilegio Roma medesima 1' avesse munito ; ed obbligato 
avendolo a celebrare nelle Chiese de’ Franchi, ha &tto vieppiù crescer 
di forza i sospetti de’ Nazionali Scismatici , che tutta l’ industria de’ Mis- 
sionarj e di quello , che sopra di essi ministerialmente invigila , sia 
occupata a far confluire nelle loro mani le limosine tutte de’ semplici 
Armeni, senza punto badare, che impedendo a Missionarj Armeni la 
celebrazion della Messa nelle case private a Calata e a Fera , ed ob- 
bligando quegl’infelici Fedeli ad ascoltarla nelle Chiese de’ Franchi, gli 
obbligano forzosamente ad andare incontro alla indignazione del proprio 
Sovrano per quelle ragioni , che abbiamo più sopra esposte . A me 
duole il cuore, che un Ministero cosi santo e sublime sia caduto nel- 
la 
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la opinione degli Scismatici in tanto avvilimento , e che qualora alle 
Axasioni ne ho assunte le difese, da non pochi in lor linguaggio sia> 
mi stato risposto presso a poco colle parole di S. Agostino : Avaritia 
illa, qux capfivavit discipuhm comitem Chrìsti , capttvavir & militem 
custodem sepulcbrì , Se dunque dal fin qui detto evidentemente consta , 
che i Patriarchi e i Prelati Scismatici sono mossi da motivi e da fini 
meramente umani a volere l'accesso degli Armeni Cattolici alle Chie- 
se Nazionali; se le limosine , che in esse Chiese ricevono da questi 
sono riguardate come una spezie di tributo ad esso lor pagato a solo 
oggetto di non essere molestati nella professione Cattolica; se in tutto 
questo complesso di cose nuli’ altro si scorge dal canto degli Scismati- 
ci, che riguardo politico, rivaliti di comando, mire d’ interesse: non 
v’ha luogo da dubitare, che possano que’ Fedeli prestarvisi lecitamente, 
dove non abbiavi scandalo o rischio di sovversione propria; e prestar- 
visi come ad azioni non Religiose, ma puramente civili, perchè suffi- 
cientemente specificate siccome tali dalle intenzioni e da fini di chi 
le prescrive . £' superfluo addurre molte autorità in conferma d’ una 
verità cosi evidente per se stessa , in cui perfettamente si accordano 
tutti i Teologi e i Canonisti, dietro a’ quali cosi si esprime il celebre 
Cardinal Sforza Pallavicino nella famosa sua Storia del Concilio di 
Trento Lib. 3. c. 3. Cosa vera è, che qualora un'azione secondo t insti- 
tuzÀon degli uomini ha doppio fine, l'un civile, l'altro Religioso, allo- 
ra, toltone lo scandalo, si può adoperar ella in rispetto al primo , senz 
approvar il secondo : e tale fu t inginocchiazione di Naaman per sostene- 
re il suo Signore col braccio. Ma abbiansi pure per azioni precisamen- 
te Religiose si l’ acasso de’ Cattolici Armeni alle Nazionali Chiese 
Scismatiche, si le offerte, che in codeste Chiese da essi vengono esat- 
te. Che per questo? Nella inevitabile alternativa, in cui essi sono, o 
di prestarsi a codeste azioni, o di perdere e roba e libertà e talvolta 
la vita eziandio, che anno eglino a £ire? Forse perder tutto, e subir 
anche la morte, piuttosto che ubbidire? Si, che ciò dovrebbero fare, 
dove le cose comandate fossero cattive o per se, o per le circostanze 
esterne. Senza ciò, perder tutto e morire, sarebbe il sommo di tutti 
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i delirj; e la Religione, anzi che autorizzare slmili eccessi, ella è la 
prima a riprovarli. Ma le azioni sudiletce non sono cerco cattive per 
se, come l’abbiamo ampiamente veduto; non sono nemmanco per man- 
canza di quelle positive circostanze esterne , il cui accompagnamento 
per Divino Diritto necessariamente richiedesi in alcuni casi particolari 
di qualche pericolo avventizio, onde rendansi lecite le medesime azio- 
ni. Qu'i v'ha causa gravissima ed urgentissima, che a tali azioni ine- 
luttabilmente astringe questi Fedeli . Qui i Sacerdoti , ancorché noto- 
riamente Eretici e Scismatici, sono validamente ordinati, quantunque 
all’ esercizio lecito di codeste azioni questa circostanza è afiàtto estra- 
nea; giacché né con esse, né per esse si riceve, o si esige alcun Sa- 
cramento . Qui tutto é conforme al rito Cattolico senza mischianza 
alcuna di rito dannato; mentre e quando questi Fedeli nelle Naziona- 
li Chiese tributano le loro offerte, e quando i Sacerdoti Scismatici le 
ricevono , il tutto procede a norma del più puro Cattolicismo . Per 
rispetto adunque di queste circostanze, che nella categoria delle positi- 
ve sono le sole , che dal Divino Diritto eslgonsl , affinché i nostri 
atti Religiosi comunicativi cogli Eretici e cogli Scismatici non denun- 
ziati sieno e possano &rsi senza peccato , può lecitamente permettersi 
a poveri nostri Cattolici Armeni s’i 1’ accesso alle Nazionali Chiese 
Scismatiche , s’ì la contribuzione di qualche limosina in dette Chiese - 
Resta ora a vedere , se codesto accesso e codeste limosine possano al- 
tres'i lecitamente permettersi per rapporto eziandio a quelle circostanze 
negative, che dal Divino Diritto formalmente escludonsi, affinché do- 
vendo per qualche necessiti comunicare in Divinis cogli Eretici e co- 
gli Scismatici , tuttoché non denunziati , possiamo farlo senza peccato . 
Dove una sola di queste negative circostanze ci avesse , confessiamo 
senza la menoma esitanza, che un tale accesso unitamente alla offerta 
delle limosine non potrebbe per alcun modo lecitamente permctteni 
con qualunque animo codeste cose si facessero, perché non potrebbero 
ùrsi senza grave empietà e formale peccato, come lo avverte il so- 
prallodato Cardinal Pallavicino nel luogo citato, dove cosi si esprime: 
Quando un azione o per patto ■y o per uso degli uomini è meramente i»- 
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Jlrlzuata a rito Religioso , si scorge in essa verun altra utilità , per 

cui si facesse^ fuorché il professar con quelC atto esteriore la Religione 
interiore; in questo caso, se una tal Religione ì falsa e superstiziosa, 
t esercizio di quel f azione, con qualunque animo egli si faccia , è grave 
empietà e fellonia contro Dio. E poco appresso soggi ugoe: ^antunque 
non vi sia vietato generalmente f entrare con fine onesto nelle Chiese de- 
gli Eretici, ed ascoltare i loro Predicatori : tuttavia il farlo in adempi- 
mento di Legge, la quale impone quelf opere come Religiose , é un ap- 
provarle esteriormente per tali. Or fortunatamente per gli Armeni Cat- 
tolici ninna di s'i fatte negative circostanze s intromette per alcuna ma- 
niera nelle suddette loro azioni, come ci Scoiamo a dimostrativamen- 
te provarlo. 


§ xr. 

Circostanze negative, che sempre debbono esser lontane per Divino Dirit- 
to , onde poter lecitamente comunicare in Divinis cogli Eretici e 
cogli Scismatici , ancorché non denunziati , e se ne assegna la prima . 

Tre sono le negative circostanze, che secondo ciò che abbiam det- 
to al §. VII. per Divino Diritto debbono sempre esser disgiunte dal- 
le nostre azioni , acciò , dove da necessità siamo costretti a comu- 
nicar cogli Eretici e cogli Scismatici non denunziati nelle cose Divine , 
il facciamo senza reità di peccato; ciò sono; Che per s'i fatte azioni, 
i Cattolici non ne abbiano nè offesa nè scandalo; nè sospettare si pos- 
sa, che da noi nè in parole, nè in segni, nè in &tti si professino i 
riti, i costumi, i dogmi o degli Eretici o degli Scismatici : Che &cen- 
do codeste azioni di . comunicazion Religiosa non vi sia pericolo di 
propria sovversione o disprezzo della Religione Cattolica : Che da ulti- 
mo con simili azioni , nè si comunichi , nè abbiasi commercio in quel 
delitto, in pena di cui l’Eretico o lo Scismatico è stato scomunicato. 
Una sola di queste circostanze che s’intrometta, e contamini codeste 
comuniutive nostre azioni, ad onta delle migliori intenzioni , che 
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comunicando cogli Eretici e cogli Scismatici, tuttoché non denunziati, 
avere si possano, e delle piìi pressanti necessità, che a &r ciò ne astrin* 
gano, senza controversia rei ci rende innanzi a Dio di grave peccato. 
Buon dunque pe’ nostri Armeni Cattolici , che certo da ninna di que> 
ste tre circostanze , che negative appelliamo , risentono alcuna prava 
influenza, quantunque volte costretti da iosuperabile fòrza si accostano 
alle Nazionali Chiese Scismatiche, ed ivi a Dio offrono le loro limoli- 
ne. Ed in prima non vi è in questo né scandalo né offesa di cbicche- 
sia , né luogo si dd a sospestare né in parole nè in segni nè in fatti , 
che si professino » riti i costumi i Dogmi de’ Nazionali Scismatici . E 
quanto allo scandalo. Questo, come da c^nuno si sa, talvolta è atti- 
vo, talvolta è passivo; talvolta è peccato per se, talvolta non ha, che 
la sola esterna apparenza di pieccato ; talvolta è direttamente induttivo 
dell’altrui peccato; talvolta indirettamente soltanto; talvolta nasce dall’ 
ignoranza o debolezza del prossimo, che lo riceve , e si dice sc.mdalo 
àz pusilli', talvolta dalla sola sua nulignità o rtulizia, e dicesi goda- 
lo Farisei. L’attivo scandalo secondo l’Angelico consiste, quando o 
si dica, o si fàccia alcuna cosa men retta , capace di occasionare 1’ al- 
trui spirituale rovina: Scandatum est didum, vel fadum minus redunr 
prabens occasionem ruina spiritualis. 2. 2. q. 43. or. 1. Lo scandalo pas- 
sivo è l’effetto medesimo dello scandalo attivo, cioè il peccato, che si 
commette dal prossimo per l’occasione avutane dall’ altrui detto o fatto 
men retto: Scandalum passivum est ruina, seu peccatum , in quod labi- 
tur prouimus en occasione alterius didi , vel fedi minus redi . Habert 
De virt. Tbeol. c- 6 . q. 17. dietro la comune de’ Dottori. Or fattivo- 
scandalo sempre è peccato grave o leggiero , secondo la reità delf ope- 
ra, in cui consiste lo scandalo; della intenzione di colui, che reca lo 
scandalo; della rovina spirituale cagionata, o capace a cagionarsi nel 
prossimo, che riceve lo scandalo: giacché può darsi l’attivo scandalo 
senza che realmente ne segua il passivo, come nel citataluogo insegna 
S. Tommaso : Scandalum adivum semper est peccatum in eo qui scanda- 
iizat : quia vel ipsum opus, quod facit, est peccatum; vel etiam si ba- 
beat speciem peccati, dimittendum est sempei' propter prouimi cbaritatem,. 
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ex qua unusquisque tenctur saluti prouimi proviJere ; & sic , qui non 
ilimirtiti cantra ebaritatem agit : potcst tamen esse scandalum aHivum 
sine peccato alterius qui scandalìxatur. Ibi. art. ^. Siniilrnente insegna 
il S. Dottore : che lo scandalo passivo è sempre peccato rapporto a co- 
lui, che si scandalizza, ma questo peccato talvolta non è imputabile 
a colui, dai cui detto o latto codesto passivo scandalo proviene, per- 
chè indebitamente proviene: Scandalum passivum semper est peccatum 
in eo, qui scandalitatur ■ non enim scandal irutrur nisi in quantum ali- 
qualiter ruit spirituali ruirta, qun est peccatum ; potest tamen esse scan- 
' dalum passivum sine peccato ejus , ex cujus fa&o aliquis scandalizatur ; 
sicuti cum aliquis scandalinatur de iis -, qute alius bene agit. Ibid.Tè, co- 
mechè per evitare lo scandalo, che dalle azioni nostre ricever ne po- 
trebbe il prossimo, siam obbligati di tenerci non solo sempre lontani 
dalle cose, che in se sono peccato, ma anche da quelle, che aver pos- 
sono ombra o apparenza di, peccato fino a tanto almeno, che colle pro- 
teste e col fatto contrario codesta apparenza di peccato non resti di- 
strutta, c ciò secondo quel dell’ Appostolo ; Ab omni specie mala absti- 
nete vos. ì. Ad Tbessal. c. nulladimeno non dobbiamo mai tralasciar 
quelle cose, che necessarie sono alla nostra salute, nè mai peccar mor- 
talmente, acciò non pecchi il prossimo; ' perchè secondo l’ordine del- 
la cariti dee l'Uomo più amare la propria, che l’altrui salute : Ma- 
nifestum est, quod nullus debet mortaliter peccare , ut alterius peccatum 
impediat ; quia secundum ordinem ebaritatìs plus debet homo suam sa- 
lutem spiritualem diligere , quam alterius : & ideo ea , qua sunt de ne- 
cessitate salutis , pratermitti non debent propter scandalum vitandum . 
Ibid. art. 3. Quanto poi a que’ beni spirituali , che non sono neces- 
sari alla salute, neppur da questi dobbiamo astenerci, quando lo scan- 
dalo dalla malignità o dalla malizia procede del prossimo , e che per- 
ciò si scandalezza , perchè intende d’ impedirci l’ esercizio di codeste 
opere buone ; mentre si fatto scandalo essendo Farisaico , dee del tut- 
to disprezzarsi, secondo l’insegnamento del Divin Redentore, laddove 
disse a’ Discepoli : Che dello scandalo de’ Farisei non ne avesser pensie- 
ro, poiché coloro erano ciechi e condottieri de’ ciechi : In iis autem 
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spiritualibus borni y qute non sunt de necessitate solutìs videtiir distingue»- 
dum : quia scandalum , quod ex eis oritur , quandoque ex malitia proce- 
dtt, cum scilicet aliqui volunt impedire bujusmodi spirirualia bona, scan- 
dala concitando; (y hoc est scandalum Pbarisgorum, qui de dodrina Domi- 
ni scandalitsabantur , quod esse contemnendum Dominus docet Matb. 1 5. 
Jbid. Ma quando lo scandalo procede dalla debolezza o dall’ ignoranza 
del prossimo , lo che è proprio de’ pusilli , in tal caso , o dobbiamo ht 
in occulto le nostre opere buone, o talvolta anche difTerirle ; purché 
la dilazione possa farsi senza pericolo, finché istrutto il prossimo del* 
le ragioni , che ci muovono ad operare , cessi di scandalezzatsene ; e se 
dopo ciò egli prosile ad averne scandalo , codesto scandalo non pro- 
verrà più da debolezza o dall' ignoranza , ma dalla di lui maligniti e 
malizia, ed in allora cambierà natura, e diverti scandalo Farisaico , 
e conseguentemente senza curarlo dobbiamo liberamente operare il be- 
ne: Quandoque scandalum procedit ex injirmitate, vel ignorantia , & 
bujusmodi est scandalum pusillorum ; propter quod sunt spiritualia bona 
vel occultanda, vel etiam interdum differenda, ubi periculum non immi- 
net, quousque reddita catione bujusmodi scandalum cesset. Si autem post 
redditam rationem bujusmodi scandalum duvet, jam videtur ex malitia 
esse: (Sf sic propter ipsum non sunt bujusmodi spiritualia opera dimitten- 
da. Ibid. Applichiamo ora al caso nostio tutta questa eccellente Dot- 
trina dell’ Angelo delle Scuole. £' certo in prima, che gli Armeni Cat- 
tolici, qualora costretti da insuperabile forza si accostano alle Nazio- 
nali Chiese Scismatiche, e vi contribuiscono qualche limosina non si 
rendono con ciò rei di scandalo attivo ; s'i perché codeste opere non 
sono peccaminose per se, ma anzi buone e meritorie; si perchè l’ap- 
parenza peccaminosa, che in astratto aver possono in vista del luogo 
in cui l’esercitano, viene praticamente distrutta dalla notoria loro Cat- 
tolicità, da quella medesima necessità da cui sono astretti a farle , e 
dal fine per cui le fanno , eh’ é di redimersi per tal mezzo da gravis- 
sime vessazioni e pericoli, e continuare senza disturbi a professare pa- 
lesemente il loro Cattolicismo ; talché nè direttamente nè indirettamente 
tvoriscono o intendono di favorire gli errori o lo Scisma della fazio- 
ne 
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Tie Accattolica. Dove queste ragioni fossero insufficienti a rendergli im- 
muni dal reato dell’attivo scandalo nell’ esercizio delle suddette opere 
per se certamente buone e meritorie, sarebbero del pari insufficienti a 
rendergli da tal reato immuni anche allor quando si accostano alle Na- 
zionali Chiese Scismatiche per occasione di ricevervi il Battesimo e la 
Cresima, centrarvi i Matrimoni, farvi l’ esequie a’ior Defonti e sep- 
pellirli mediante il ministero de’ Sacerdoti Scismatici ne’ Cimiteri a 
tutta la Nazione comuni; giacché in ciò si autorizzano coll’ appoggio di 
dette ragioni. £ se tutto lo scandalo consiste nelle limosine, scandalo- 
se assai più sarebbero quelle , che si danno quando si ricevono i sud- 
detti Sacramenti, e si da sepoltura a’ morti; perché in simili incontri 
esse sono e più copiose e più osservate. Roma dunque, che tai cose 
positivamente permette a questi afflitti Fedeli , lor permetterebbe di 
dar impunemente degli scandali palpabili e madornali , e quel eh' é 
peggio, in materia de' Sacramenti . Questo senza orribile empietk non 
si può dire . Dunque necessariamente dee dini , che siccome gii Arme- 
ni Cattolici non sono rei di attivo scandalo, quando nelle Chiese Scis- 
matiche ricevono gli accennati Sacramenti , e si prevalgono de’ Sacer- 
doti Scismatici per la tumulazione de’ lor Defonti , cosi nemmanco il 
sieno allor quando qualche volta si accostano alle suddette Chiese , e 
vi contribuiscono qualche limosina; militando nell’uno e nell'altro ca- 
so le stesse ragioni. Né tampoco sono eglino rei di passivo scandalo 
per alcun modo. Non di quello, che Farisaico si appella, perché pro- 
cedendo questo dalla malignit'a e malizia altrui , tutta la sua reitli é 
di coloro, che lo ricevono, ed essi soli ne sono colpevoli ; talché se- 
condo r ammaestramento datoci dal nostro Divin Redentore, dee af- 
fatto disprezzarsi , essendo a noi totalmente estrinseco , e conseguente- 
mente non imputabile. Nemmanco son rei di quello, che dicesi de’ 
pusilli f perché la dura necessiti, che gli astringe a portarsi alle Chie- 
se Nazionali, e il fine, per cui si esigono da essi le loro limosine , 
e le intenzioni lodevoli, con cui le danno, e il palese Cattolicismo , 
che in ciò fare professano, sono cose notorie e manifeste ad ogni in- 
dividuo Nazionale sia egli Cattolico, sia egli Scismatico ; di maniera- 
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chè se alcuno sospettasse, che essi professassero o i riti , o i costumi, 
o i dogmi degli Scismatici quantunque volte alle suddette Chiese si 
accostano, e vi fanno qualche limosina, sospetterebbelo senza ragione, 
anzi contro ogni ragione, e per conseguenza lo scandalo di questo ta- 
le non sarebbe altrimenti quello de’ pusilli, ma formalmente quello de’ 
Farisei, secondo la dottrina dell’ Angelico . Quindi se alcuno de’ Cat- 
tolici occasion prendesse di pervenini, ed occasion similmente prendes- 
sene alcuno degli Scismatici di vieppiù confermani ne’ suoi errori e 
nello Scisma; e per motivo di ciò adducessero o una estrema procli- 
vitk a formarsi d’ ogni cosa occasion di scandalo , o una grossolana 
ignoranza , codesto male sarebbe ad essi soli imputabile; giacché ninno 
é tenuto d’ impedir simili scandali , massimamente quando l’ impedirli 
porta seco notabili pregiudizj ; Non est ohligam impediendi scandalum 
mere passivimi y quotìes urger necessìtasy vel utilìtas propria faciendt y vel 
dicendiy vel omitrendi aliquid y cxteroquin non malum y quamvis exinde 
aia sumpturi sint occasionem peccandi. Così colla comune de’ Teologi il 
Ferraris verb. Scandalum «.17. Et ratio esty siegue a dire lo stesso Au- 
tore, quia tunc non sumus nos causa y quod prouimus peccet y cum neces- 
sitasy vel utilitas propria nos urgeat ad id licite dicendum y vel facien- 
dumy aut omittendum ; unde si exinde proximus peccet y peccatum de- 
het ejus malitit imputati , alias non possemus unqxam quidquam nobis 
necessarium y utile y aut cateroquin non malum licite dicere y vel facete y 
aut omittere ad evitandum tale proximi scandalum , quod nemo audebit 
asserere . Nè questa ragionevole libenà di operare scianto risulta , quan- 
do non operando qualche spirituale pregiudizio ne verrebbe, tra ezian- 
dio quando un qualche temporale considerabil danno ne soprastasse , 
come si verifica nel caso nostro ; Ob evitandum scandalum pusillonmt , 
6 * a fortiori pharìsaicum , raro vel nunquam adest obligatio subeundi 
gravem y & magnam joEuram in proprits bonis temporalibus j quia quan- 
do inde oritur magnumy & grave damnum , est veluti mcralis impoten- 
te vitandi talem occasionem y Cf tunc adest sufficiens causa eam permit- 
tendi. Cosi tra gli altri l’esimio Suarez, e cos^ pure infiniti altri Teo- 
logi di primo vanto; dal che resa evidentemente provato, che i no- 
stri 
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stri Armeni quantunque volte costretti da dura necessitai si portano 
alle Nazionali Chiese Scismatiche , e vi tributano qualche limosina 
ne' modi e pe’ fini di sopra esposti , non sono , nè possono essere di 
scandalo nè di offesa a verun Cattolico, nè fanno cosa, onde ragione- 
volmente sospettar si .possa, che o in parole, o in segni, o in &tti 
professino, e favoriscano i riti, i costumi e i Dogmi degli Scismatici. 

§. XII. 

Seconda circostanza negativa. 

Veggiamo adesso se almeno per se stessi a qualche pericolo si espon- 
gano di pervertirsi; o dal loro operare disprezzo ne tomi alla Reli- 
gione Cattolica , eh’ è la seconda delle tre negative circostanze da noi 
accennate , e che per Divino Diritto non dee verificarsi giammai , affinché 
la comunicazion nostra nelle cose Religiose cogli Eretici e cogli Scismatici 
tuttoché non denunziati si renda lecita, e possa permettersi dalla Chiesa. 
Quanto questa circostanza sia per se grave, e quanto capitale nella pre- 
sente controversia , chiaro ci si rende da’ sacri Canoni , giacché dove 
proibiscono a’ Fedeli di comunicar in cose Sacre cogli Eretici e cogli 
Scismatici , quasi sempre a motivo fondamentale di s'i &tte proibizioni 
adducono il pericolo di pervertirsi , o di rendere spregevole agli Ete- 
rodossi la Cattolica Religione; talché quando questo si metta in sal- 
vo, sembra, che senz’altro possa comunicarsi co’ medesimi, e comuni- 
cando non contraffare alle proibitive Ecclesiastiche Leggi . In vista di 
questo pericolo cotanto decisivo, ed alla salute dell’anima pernicioso si 
asteneva inesorabilmente il Magno Antonio da ogni commercio cogli 
Scismatici Meleziani, e cogli Eretici Manichei , confórme ce 1’ attesta 
in questi termini S. Atanasio nella sua vira : Cum Meletianis Sebisma- 
ticis nunquam communicavit ^ compertam habens eorum ab initio malitiam , 
atque defeblionem , Nec cum Manicbxis unquam, aut aliis quiùuslìbet ILe- 
reticis amice collocutus est , nisi admonendi causa , ut mutata sententia 
piam seBarentur Fidem , ratus eorum amicitlam , & colloquia animi 
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ditmaum , atquc perniciem esse ; quod item alias monebat. Tarn. l.Part.Z-. 
Oper. Se dunque colla più chiara evidenza ci riesce di mostrare , che 
quando i nostri Armeni si accostano alle Nazionali Chiese Scismati- 
che , ed in esse fanno qualche limosina pe’ motivi e pe’ fini giù più 
volte in questa Dissertazione dichiarati , niun jiericolo incontrano o 
di pervertire se stessi, o di rendere spregevole agli Scismatici la Cat- 
tolica Religione, avremo distrutte quasi tutte T essenziali difficolta , che 
dubbioso ci posson rendere il iàvorevole esito di questa nostra difesa - 
£' certo in prima, che non siamo obbligati a rimuover da noi i re- 
moti pericoli di peccare; altrimenti dovremmo sortire da questo mondo- 
secondo quel deir Appostolo : Alioquin debueratis dfi hoc mundo exisse.' 
I. Cor. 5. percliè dovunque nel mondo ci voljgiamo , tutto è pericolo 
almen remoto di peccare. £] certo inoltre, che i pericoli prossimi di 
peccare, quando sono volontarj, siamo obbligati ad evitarli anche con 
grave nostro incomodo; perchè chi ama il prossimo pericolo di pecca- 
re già pecca; ed il suo peccato consiste appunto in quell’ amor volon- 
tario del suo perìcolo, che potrebbe, e non vuol evitare: ^i amar pe- 
viculum peribir in Uh . Eccl. 3. £’ certo , che se siamo obbligati di 
evitare i pericoli prossimi volontarj anche con grave nostro incomodo , 
non siamo però obbligati di evitarli con incomodo gravissimo , come 
sarebbe con rischio di morte, di mendicità, d’infamia ec. perchè quan- 
do l’incomodo è gravissimo-, il pericolo ancorché prossimo di peccare 
cessa d’ esser volontario, e soltanto sL permette, e di mala voglia s’ in- 
contra, come l’insegna S. Basilio Conrr. Afonutr. urgente aliqmt cau- 
sa, (y necessitate se perieuh objicit, vet permittit se esse in Uh, cum 
tamen alias aoUet, non tam dic'ttur amare periculum, quam invitus iUud 
subire, ideo pravidebit Deus, ne in Uh pereat. £' certo, che quan- 
do i perìcoli prossimi di peccare sono involontarj , e 1’ occasione di 
peccato è necessaria, non siamo obbligati di evitar codesti involontarj. 
pericoli materialmente, perchè ninno è tenuto all’ impossibile, ma solo 
siamo obbligati ad evitarli formalmente, vale a dire, di prossimi ren- 
derli rimotì coll’orazione, col digiuno, coll’uso frequente de’ Sacramen- 
ti, e con altri mezzi suggeriti dalla morale Cristiana. Finalmente è 
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ceno, che dove un prossimo pericolo di peccare, ancorché involonta- 
rio e necessario non si può render rimoto , dobbiamo sfuggirlo anche 
a costo della vita, conformemente a quel dell’ Evangelio: ^id prò- 
dest hominiy si mundum universum lucrerur, anima vero sua denimen- 
rum patiatur. Marsh, r. id. ed altrove: Sì oculus tuus seaisdalizat re, 
erue eum , & projice abs te : melius est enim cum uno oculo in vitam 
in trare, quam duos oculos habentem mini in gebennam ignis . Ibìd.c. i8. 
Cos'l la sana Teologia, come è a vedere presso il Viva in dama. Tbes. 
Trutina . Colla scona adunque di questi teologici inconcussi Teoremi 
fccciamoci ad esaminare se, e quali pericoli di pervenirsi, e di rende- 
re spregevole la Religione Cattolica incontrino i nostri Armeni , quan- 
do da dura necessiti costretti si accostano alle Nazionali Chiese Scis- 
matiche, ed ivi &nno qualche limosina non altrimenti volontaria, ma 
forzata da que’ motivi, che in addietro abbiamo esposti. Gik de’ peri- 
coli puramente remoti non occorre parlarne, com’ è evidente; perchè 
altrimenti converrebbe , come abbkm detto, che andassero eglino fuo- 
ri del mondo. Nemmeno parlar accade de’ pericoli prossimi volontari; 
perchè quand' anche i suddetti incontrassero qualche pericolo prossimo 
andando alle suddette Chiese, e facendovi delle limosine, codesto peri- 
colo non potrebbe giammai esser qualificato siccome volontario; esclusa 
essendo formalmente ogni volontarietà da quella dura necessità , che 
con pressante forza estrinseca ve li costringe ad incontrarlo . Dunque 
de' soli pericoli prossimi necessari, e però ivolontari resta a parlare . Ma 
questi non siamo obbligati di evitare con gravis&imo nostro incomodo 
secondo la comune di tutti i Teologi : Communissima docet non dori 
obligationem fugìendi occasionem peccandi proximam materialiter , si ea aut 
phfsice, aut moraliter, b. e. sine valde magno incommodo inducente im- 
possibilitatem moralem vitati non possit . Viva in Puop. dam. Alex. VII. 
Or questa impossibilità morale milita pe’ nostri Armeni ; giacché non 
possono scansare di portani talvolta alle Nazionali Chiese , e &r ivi 
qualche limosina, senza pericolare nella roba , nella libertà e talvolta 
anche nella viu, come l’abbiam dimostrato. Dunque non sarebbero né 
meno obbligati di astenersi dalle suddette Chiese, quand’ anche acco> 
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standosi ad esse vi peccassero frequentemente, e in cons^uenza fossero 
in pericolo prossimo di peccare; perchè in tal caso il preciso lor ob- 
bligo sarebbe solunto di rendere remoti i prossimi pericoli con que' 
mezzi di Religione, che fossero più proporzionati al loro bisogno; che 
se poi ciò non ostante non potessero riuscirvi , nè render remoti i 
prossimi pericoli di peccare, allora a costo anche della vita sarebbero 
obbligati a sfuggirli, secondo ciò che abbiamo insegnato di sopra. Ma 
dove sono queste frequenti loro cadute ed apostasie dalla Fede origi- 
nate dall’accesso e dalle limosine date nelle Chiese Scismatiche? Sfido 
gli Avversar] a trovarmi pur uno, che siasi precisamente per questo 
motivo pervenito. Ben posso io con estremo mio dolore mostrarne 
jurecchj , ed anche delle centinaia , che infelicemente sonosi perverti- 
ti, ed anno abbracciato non solo l’errore e lo Scisma, ma che sonosi 
fatti circoncidere pur anche per questo solo, perchè tenuti indietro da 
lor inflessibili Direttori dalle Chiese della Nazione , e con ciò avendo 
fiitto nascere delle persecuzioni non permesse da Dio a prova della 
loro costanza, ma promosse dal Rigorismo ad ostentazione di ceru ià- 
lutica inflessibilità, in faccia de’ tormenti anno mostrato ciò eh' erano, 
apostatando dalla Fede . La storia delle deplorabili loro cadute non è 
ignora a Roma, onde ella sa se io dica il vero. Io però nè voglio, 
nè posso negare , che qualche Cattolico si è pervenito indipendente- 
mente dalle persecuzioni, ed è passato spontaneamente al panito Scis- 
matico, ma ciò non è accaduto in conseguenza dell’ essersi qualche vol- 
ta portato alle Chiese Scismatiche , come possolo con ogni franchezza 
asserire, ma sibbene per altre cagioni disgiunte af&tto da questa- An- 
zi molti di questi infelici erano animati da tal odio contro gli Scis- 
matici , che non poteano nè sentirli , nè vederli ; e non che accostarsi 
alle loro Chiese , abborrivano per fino di passarvi dinnanzi ; motivo 
per cui da’ Patriarchi furono non rade volte condannati ai renao . D’ 
onde dunque provennero le loro lagrimevoli apostasie? Non d’altron- 
de', che dal personale loro mal fondo, e pessimo talento; perchè o 
erano falsi e finti Cattolici ; o erano s'i poveri di senno e di tanto 
corto intendimento , che non sapeano distinguere la vera Fede dalla 
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erronea, nè conosceano da quali opere & d’uopo, che sia accompagna* 
ta la vera Fede, e nutria; o erano s'I grossolani e semplici, che scan* 
dalezzati dalle animosità e dalle contese perpetue de’ Missionari , anno 
volto in discredito della Religione le debolezze e la poca perìzia de’ 
suoi Ministri ; o erano per mancanza di buon costume cosi mal radi- 
cati nel Cattolicismo, che quai canne fragili al primo vento delia tri- 
bolazione anno vilmente piegato; o erano superbi insieme ed ignoran- 
ti, onde impegnatisi temerariamente con qualche Soffisra in dispute in- 
torno alla Fede, superati e confusi dal falso bagliore delle loro ragio- 
ni anno, come dovea succedere, miseramente naufragato; o erano per 
qualche offesa irriati contro qualche Cattolico, nè potendo &me con- 
degna vendetta, anno creduto di dare un colpo morale al cuore dei 
proprio nemico, dichiarandosi pergli Scismatici ; o finalmente desiderosi 
di presto arricchire , o di accoppiarsi in Matrimonio con qualche Scis- 
matica amante, si sono lusingati di ottenerne l’ intento, cambiando cre- 
denza . Queste ed altre simili cause anno influito alla loro sovversio- 
ne; nel che l’accesso alle Chiese Scismatiche, e le limosine ivi date 
non c’entrano per niente. Egli è dunque chiaro, che la personale pre- 
senza presata qualche volta da’ nostri Armeni alle suddette Chiese , e 
le loro offene non possono riguardarsi come perìcoli prossimi di per- 
versione , e molto meno come volontar) ; esclusa essendone la prossi- 
mità dalla non dirò infrequenza, ma toal privazione delle cadute ; e 
la volonarietk dalla impossibiliti morale , in cui sono di far altrimen- 
ti, e da quella dura necessiti, che li costringe a conformarsi ai co- 
mandi del Governo, per la cui puntual esecuzione ne sono incaricati 
i Patriarchi , ed autorizzati dal Sovrano a proceder contea i tra^resso- 
ri con pene afflittive le piò acerbe . Quindi si vede , che se in ciò vi 
ha qualche pericolo , questo perìcolo non eccede la natura di quelli , 
che diconsi semplicemente remoti, i quali secondo l’ Appostolo nè ob- 
bligano , nè ampoco possono obbligare alcuno ad evirarli , perciò ap- 
punto, perchè sono formalmente ine viabili, finché viviamo in questo 
mondo. Aggiungasi, che questo stesso pericolo quantunque semplice- 
mente remoto perde assai di forza rispetto agli Armeni Cattolici, per 
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l’orrore, in che essi anno gli errori degli Scismatici, e per quella 
irreconciliabile animosità inspirata loro contro di questi (in dalla infàn- 
zia, mentre riguatxlanli come Agli illegittimi della Chiesa, e sfuggonli 
più che possono qual lievito corrompitore, arrivando talvolta ad ec- 
cessi opposti allo spirito di quella carità Cristiana, che c’insegna d’ab- 
borrir bensì 1' errore , ma non già le persone de’ nostri circonvenuti 
Fratelli, e ci prescrive di amarli, e compatirli, e ne’ modi i più soa- 
vi insieme e più efficaci guadagnarli alla verità ed alla unità del- 
la Chiesa . Aggiungasi , eh’ essi considerano il panito Scismatico co- 
me primario e capitai fautore e promotore di tutte- quelle acerbissime 
calamità, che nel tempo delle persecuzioni lor vengono addosso; e in- 
vece di pregare per coloro, da cui sono perseguitati, secondochè c im- 
pone il Vangelo , e dir con Agostino : Utinam qui nos modo cucrcent 
convcrtantur y & nohiscum euerceantur! TraG. in ps. 54. crescono anzi 
vieppiù in abbominazione e in odio , e credono di poterli in tale vi- 
sta impunemente e senza colpa odiare; mentre il suddetto gran Padre 
autorizzato dall’esempio di Gesù Cristo, che sulla stessa Croce fervi- 
damente pregò pe’ suoi Crociffissori , grida altamente : Pierumque cum 
tibi ‘videris adisse inimicum , fr/irrtm adisti, & nescis, Ibid. Aggiungasi, 
che dal pericolo di pervertirsi li difende poderosamente la poco buona 
opinione, che in fatto di cultura, e di spirito anno gli Scismatici pres- 
so i medesimi Turchi, mentre vengon da questi comunemente chia- 
mati: C/»W Ermenì: vale a dire uomini di poca elevatezza, e di ta- 
glio grossolano, a distinzione de’ Cattolici , che' sono detti, e chiama- 
ti : Ingè Ermenì : cioè uomini di sottil mente e di accorto pensare . 
Aggiungasi finalmente, che a fissarli nel Cattolìcismo con una fermez- 
za vieppiù irremovibile servono mirabilmente gli stessi errori degli 
Scismatici , eh’ essendo puramente speculativi , e in materie del tutto 
astratte, niente allenano i sensi, nè promuovono l’interesse del liber- 
tinaggio , e di quelle passioni d’ ignominia , che nelle altre Sette tro- 
vano di che ampiamente soddisfarsi per la impunità , che vien loro 
accordata: oltredichè le penitenze asprissime, ed i molti austerissimi di- 
giuni, che sono in una rigida osservanza presso gli Scismatici, forma- 
no 
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DO un’ obice insormontabile all’ acquisto di nuovi Proseliti . I5a tutti 
questi riflessi evidentemente risulta una quasi morale impossibiliti ne’ 
Cattolici di pervertirsi: dunque il pericolo delia loro perversione , qua- 
lora si accostano alle Chiese Scismatiche , e vi fanno qualche limosi- 
na, è pericolo puramente ideale e metafisico, non pratico nè reale. 
Anzi se questo pericolo è puramente ideale e metafisico in ogn’ incon- 
tro di commercio civile de' Cattolici cogli Scismatici, è meno che tar 
le nel commercio Religioso ; perchè da una prte i Cattolici quando 
da dura necessiti sono costretti a farsi vedere nelle Chiese Nazionali , 
ex proposito si armano con tutti i più forti sussidj, che lor sommini- 
stra la Religione, e vi portano in trionfo il Cattolicismo colla noto- 
rietli la più irrefragabile ; e in segno protestativo della loro fermezza 
nella Fede , allargano la mano nelle limosine , e dall’ altra parte gli 
Scismatici codeste limosine riguardano , e ricevono in tale aspetto ; e 
lungi dal confermarsi nei loro errori, e concepir disprezzo per la creden- 
za Cattolica, si edificano sommamente, e conchiudono: che se i Catto- 
lici , ad onta di tante rivallt'a ed avverslon dichiarate per le Chiese 
Scismatiche, pur vi si accostano qualche volta, ciò fanno unicamente 
per affetto e stima della propria Religione, e pel desiderio di profes- 
sarla senza disturbi; sacrificando ad essa e per essa i risentimenti dell’ 
animo e le cupidigie del danaro. Io parlo il linguaggio non della me- 
tafisica, ma della personale mia esperienza, perchè nato Armeno Cat- 
tolico , e vissuto per tanti anni nel centro della mia Nazione posso 
sapere, anzi so appieno i sentimenti , co’ quali i tribolati miei Con- 
fìatelli si accostano alle Chiese Nazionali, e vi fanno le loro offerte; 
e similmente so appieno tutte le buone conseguenze, che in favor del 
Cattolicismo da ciò risultano in tutti gl’ individui del prtito Scisma- 
tico. Di tai sentimenti e di tai conseguenze mi fo interprete veridico 
alla S. Sedeg e senza la minima ombra di travisamento, che noi po- 
trei fare senza grave danno della mia coscienza e del mio onore , l’ as- 
sicuro con ogni fidanza, che nel fatto degli Armeni Cattolici dell'Im- 
pero Ottomano, nè vi è, nè ordinariamente vi può essere il minimo 
pericolo di propria sovveijione o dispr^o della Religione Cattolica. . 
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§• XIII. 

Terza circostanza negative . 

Ma procediamo innanzi , e mostriamo com’ essi medesimi nel pre> 
stare qualche volta la personale loro presenza alle Nazionali Chiese, e 
nel &rvi qualche limosina, i)è poco, nè molto comunicano, o anno 
commercio in quel delitto , in pena di cui gli Scismatici sono dalla 
Cattolica unit'a recisi e dalle censure annodati, eh’ è la terza circostan- 
za negativa contemplata dal Divino Diritto , la cui pestifera influen- 
za se giunge a contaminare gli atti nostri , allor quando nelle cose 
Sacre comunichiamo cogli Eretici o cogli Scismatici ancorché non de- 
nunziati, rei ci ù di grave peccato, e rende la oomunicazion nostra 
perversa. Mettiamo la cosa nella maggiore evidenza, di cui può esser 
capace. £d in prima qual è quel formale delitto, in pena di cui gli 
ScisoMtici vengon recisi dalla Cattolica unitk, e sono annodate le loro 
persone dalla scomunica, che dicesi meggiorei Quello appunto, la cui 
malizia direttamente e per se alla Cattolica unitk si oppone . Peccamm 
Scéismatis dicitur, quod direSe, Cf per se opponitur unitati. Cosi l'An- 
gelico a. 2. 3p. art. I. Ma come si oppone egli questo delitto alla 

Cattolica unitk? Si oppone, risponde il S. Dottore, col n^re al Som- 
mo Pontefice la debita soggezione , e col ricusar di comunicare co’ 
membri della Chiesa , che gli sono stdiordinati : Schismatici dicmttur , 
qui suhesse renuunt Summo Pontifici, & qui membrit Ecclesia ei subje- 
ais communicare recusant. Ibidem. E perchè ciò? Perchè l’ unitk della 
Chiesa, dice il Santo, consiste in due cose ; cioè nella connessione o 
sia comunicazione scambievole de’membri della Chiesa tra di loro, e 
nella coordinazione di tutti questi membri ad un sol Capo : Ecclesia 
unitas in duobus attenditur : scilicet in connexione membrerum Ecclesia 
ed invicem , seu communicatione ; & iterum in ordine omnium membro- 
rum Ecclesia ad unum Caput. Ibid. Egli fonda la sua Dottrina sopra 
quella dell’ Appostolo, dove dice: Jnfiarus sensu cernis sua, & non te- 
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ncns Caput j tu quo fotum corpus perneitus, & conjunQioftes subministra^ 
tum, & construSum crescit in augmcntum Dei. Colos, 2. e conchiude, 
che questo Capo è Gesii Cristo , le cui veci nella Chiesa sostiene il 
Sommo Pontefice : Hoc autem Caput est ipse Cbrìstus , cujus vicem in 
Ecclesia gerit Summus Pontifex . Ibid. Quindi sapientemente riflette , 
che il delitto degli Scismatici, per una ultrice giustissima economia 
vien dalla Chiesa volto in lor gastigo ogni qualvolta gli scomunica e 
rescinde dalla Cattolica unitk; essendo conforme ai dettami della equi- 
tà e della ragione, che in vigor delle censure resti colui interdetto 
dalla comunione de’ Fedeli, il quale per uno spirito di perversa ribel* 
lione dal consorzio loro sponuneamente si ritrae; e sia abbandonato 
alla secolare podestà coercitiva chiunque, negando soggezione ai Capo 
Supremo della Chiesa, non vuol esser governato dalla spirituale sua 
autorità: Schismaticus in duobus peccati in uno quidem, quia separat se 
a communione membrorum Ecclesia; CT quantum ad hoc eonveniens pa- 
na Scbismaticorum est ut eucommunìcentur . In alio vero quia subdi re- 
cusant Capiti Ecclesìa ; & ideo quia coerceri nolunt per spiritualem po- 
testatem Ecclesìa , Justum est^ ut potestate temporali coerceantur . Ibid. 
art. 4. Or per comunicare in questo delitto , in pena di cui gli Scis- 
matici vengon recisi dalla Cattolica unitli , e annodati dalla maggiore 
Scomunica, e per farsi reo di quel perverso commercio con essi, che 
dal Gius Canonico vien detto commercio in crimine criminoso , & d’ 
uopo, come opportunamente avvene il dottissimo Pirrhing , che il 
Cattolico qualora nelle Religiose cose comunica cogli Scismatici, o in 
parole, o in segni, o in &tti gli autorizzi e confermi nella loro ri- 
bellione dalla Chiesa , e faccia sensibilmente conoscere eh’ egli appruo- 
va e ùvorisce la lor doppia separazione si quella da’ membri, s\ quel- 
la dal Capo Supremo della Chiesa ; Communkans scienter cum eucommu- 
nicato majore eucommunicatione in crimine, ut Jura ajunt, criminoso, eb 
quod encommunkatio lata fuit , peccat mortaliter, & similiter majorem 
encommunkationem incurrit, ut constat ex cìt. cap. Kuper. Ut si Titius 
V. g. eucommunkatus fuit, Cf denunciatus ob detentionem rei aliena, & 
Cajus postea eum inducat consilio , vel ope , ut Titius jussus restituere 
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non restiruaf ; tum Cajus comniunicat cutn Tìtio in crimine criminoso f 
(S' shnilifer majorem cxcommunicationem incurrir. Lib, 5. tir. jp. Sebi. 4. 
§. j. Analizziamo adunque il fatto degli Armeni Cattolici col paralel-' 
lo di questa Dottrina, che viene ampiamente disvolta e spiegata da 
più insigni Canonisti, e segnatamente dal celebratissimo Barbosa. In 
colici}, in cap.Nuper. Eglino primieramente, allorché da dura necessi- 
tù costretti si portano alle Cinese Scismatiche, mostrano sensibilmen.-e 
a tutti , che vi si portano appunto per dura necessitù , non potendo 
&t altrimenti; dunque mostrano sensibilmente una volontà totalmente 
aliena e contraria a tutto ciò , che in qualunque sebben lontano mo- 
do può favorire il partito Scismatico: perchè volontà e necessità sono 
cose, che vicendevolmente si escludono. Eglino in quelle Chiese si 
portano da veri, manifesti , inconcussi Cattolici ; anzi a segno prote- 
stativo certo , ed irrefragabile della loro Cattolicità a tutti notoria , 
nelle limosine , che altronde per necessità sono astretti a fare , ambi- 
scono di mostrarsi più generosi degli stessi Scismatici ; dunque mani- 
festamente, e ne’ modi i più indubitati ripruovano e dannano tutte le 
massime erronee, su cui si appoggia il prtito Scismatico: perchè un 
segno protestativo della Cattolica Religione, è un segno detesutivo 
dell’ errore e delio Scisma . Eglino , quando tre volte all’ anno sulla 
fine d’un Inno, che cantasi al Mattutino, con alcune parole intrusevi 
da un empio £matÌco (.giacché ne’ codici antichi codeste intruse pro- 
le non si leggono ) si anatematizza la persona venerabilissima di 
S. Leone il Magno, e la memoria del Sacrosanto Ecumenico Concilio 
Calcedonese, prchè &tti credere entrambi a quella gente illusa quai 
fautori e sostenitori primarj del Nestorianismo , scrupolosamente si 
astengono dall’ associarsi cogli Scismatici ad una funzione si empia , che 
sempre cade ne’ di feriali ; e gli Scismatici a vicenda si astengono dal 
£tr loro la minima rimostranza; anzi la più prte di essi Scismatici 
in tale incontro non si fa vedere alle Chiese , detestando ancor eglino 
codesto sacrilego atto sebben ptfuntorio e passaggiero , e nato più dal- 
la illusione, che dallo spirito d’una proterva malizia; mentre in alcu- 
ne Chiese non era costantemente in uso, ed la tutte quelle di Costaa- 
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tinopoli e suo Distretto era da piìi anni ito in disuso, e non so di- 
re, se in qualcheduna sia stato riassunto in questi ultimi tempi per oc- 
casione delle animosltk insorte tra Partito e Partito; dunque i Catto- 
lici non solo non favoriscono gli Scismatici in quel delitto, per cui 
sono scomunicati , nè per modo alcuno fomentano le loro scissure , o 
con esso loro comunicano in crimine criminoso ; ma colC animo e col 
fatto esterno se ne dichiarano totalmente alieni ed irreconciliabilmente 
disgustaci, e sarebbe una strana frenesia sostenere il contrario: perchè 
favorire una cosa , ed esserne del tutto alieno ; fomentarla , e profes- 
sarne al tempo stesso il più alto disgusto, sono contradizioni, che of- 
fendono il senso comune. Eglino finalmente, quando per dura necessi- 
ti si accostano alle Chiese Scismatiche , e vi fanno qualche limosina , 
tanto comunicano cogli Scismatici in quel delitto , per cni sono essi 
scomunicati e recisi dalla Cattolica uniti, quanto vi comunicano, al- 
lorché alle medesime Chiese si accostano per ricevervi il Battesimo, e 
la Cresima, per celebrarvi i Matrimonj, e dar sepoltura a lor Defon- 
ti: ma in questo per niente comunicano in un tale delitto, come tut- 
ti l'accordano, e la S. Sede, che ciò permette, se ne & garante; dun- 
que assai meno vi comunicano colle loro limosine : perchè è incom- 
parabilmente assai più, ricevere i Sacramenti da’ Ministri Scismatici 
nelle lor Chiese, che fare in codeste Chiese qualche limosina. L’evi- 
denza adunque la più palpabile per non dir geometrica esclude dal fat- 
to de’ nostri Armeni ogni ombra di comunicazione cogli Scismatici in 
crimine criminoso, e per conseguenza si costituisce anche per questo ca- 
po, mercè una tal esclusiva, innocente affatto e lecita la loro condotta. 

5. XIV. 

Si risponde a tre obbjezioni , e nominatamente alla prima desunta da 
Brevi di Paolo V. rapporto a' Cattolici Inglesi, 

Qui però potrebbe taluno tre obbjczioni opporci a prima giunta di 
non lieve momento , ciò sono; Che se le cose da noi dette sussisto- 
no, 


Digìtized by Google 



^ <J2 

no, e sono legittime le conseguenze, che da principi inconcussi abbiam 
dedotte a £ivor degli Armeni Cattolici, non si vede in prima il per< 
chè abbia potuto Paolo V. cos\ inesorabilmente interdire a’ Cattolici In> 
glesi l’ingresso nelle Chiese de’ Protestanti, e ciò a fronte degli editti 
Reali , che severamente lo prescrivevano a que’ perseguitati Fedeli : Che 
molto meno si vede per qual motivo il sebben dottissimo Pontefice 
Benedetto XIV. abbia asserito nel suo Sinodo Diocesano lik 6. c. 5 . es> 
ser pressoché impossibile, che i Cattolici possano senza peccato comu- 
nicar nelle cose Divine cogli Eretici e cogli Scismatici tuttoché noo 
denunziati : Fere hnfossibite est usimenire, ut a flagitio eucusari valeant 
Cetbolici se se in rebus Sacris cum Hareticis, vel Schìsnutticis édmiscen- 
tesi Che finalmente non si comprende, come più volte le Sagre Con- 
gregazioni del S. Uffizio, e di Propaganda interrogate da’ Missionari e 
da’ Prelati d' Oriente sul punto della comunicazione in Divmis di que** 
Fedeli ct^li Eretici e cogli Scismatici , abbiano sempre risposto con 
uniformitk costante: Non essere lecita codesta conmnìcaxione in pratica ^ 
quantunque colla scienza specolariva de’ T eologi possano figurarsi alcuni 
casi di tollerabil comunicazione . Or se gli Oracoli di Roma debbonst 
venerare da ogni buon Cattolico, ed aversi a scorta sicura in una ma- 
teria cosé delicata e piena di pericoli, le nostre specolative sottigliezze 
per essere in contraddizione aperta con essi, apertamente si convinco- 
no per chimeriche , &lse, insostenibili, e cons^uentemente non lecito 
agli Armeni Cattolici sudditi dell' Impero Ottomano né 1' accesso alle 
Nazionali Chiese Scismatiche, né le limosine consuete a £trsi in esse 
Chiese . Noi sottoscriviamo di pien genio alla nastra condanna , se il 
nostro linguaggio non é confórme a quello di Roma ; e siamo i pri- 
mi in ossequio della veritù a dichiararci contro le nostre idee , quan- 
do il risultato di esse tendesse a formar degli spiriti illusi. Ma ci lu- 
singhiamo d’ essere in perfettissimo accordo ct^li Oracoli del Vaticano, 
e speriamo di render ad ogni Uomo non prevenuto , sensibile e fuor 
d’ogni dubbio questa tanto essenziale consonanza de’ nostri sentimenti 
con quelli di Roma. Vediamone la veritb per rapporto in prima alle 
inibizioni fatte da Paolo V. agl’ Inglesi Cattolici di non accostarsi al- 
le 
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le Chiese de’ Protestanti . No, in questo &tto non v'ha cosa, che sia,^ 
e possa dirsi a noi contarla , anzi tutto mirabilmente cospira a dar 
maggior lume e risalto alle nostre ragioni. Quel sapientissimo Ponte- 
fice avrebbe smentito il suo carattere, se avesse in quell’incontro un- 
ta la minima connivenza . La sua proibizione non riguardava la co- 
municazione in Divinis in genere cogli Eterodossi , noa sibben quella 
speciale ed individua, che riguardava i Fedeli d'Inghilterra, h quale 
era inseparabile dalla circostanza gravantissima di un atto protestativo 
di falsa Setta; poiché quel Re intendeva, che i Cattolici suoi sudditi 
mediante il loro ingresso nelle Chiese de’ Protestanti dessero s^no di 
convenire con essi nella Credenza . Di questo ci accerta il Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. nel luogo qu't sopra citato, dove cosi ne parla : 
Paulus V post maturam rei discussionem ^ neutiquam licere definivit Ce- 
tholicis Regni Anglite Hitreticorum tempi» adire , rìtibusque interesse , 
quos iniii exercent, nti legete est in duobus decretis ab eodem Pontifice 
editis, uno scilicet anni 1606. altero anni i6oy. qua referuntur a Car- 
dinali de Laura» In 3. Sent. P.2. tom. Disp. li. art. p. Ideo quippe 
Regis ediHtt ornnes adire jusserant Hareticorum tempia, ut tali pMo se 
cum Protestantibus sentire faterentur . . . adeoque erat ille ingressus in 
Protestantium Ecclesias extema protestatio falsi Dogmatis. Gran divario 
adunque vi passa tra l’oggetto, che proponevasi ne’ suoi editti il Re 
d’Inghilterra, e quello che si propone il Gran Signore ne’ suoi Firma- 
ni riguardanti o direttamente o indirettamente l’accesso degli Armeni 
Cattolici alle Chiese Nazionali. Quegli comandava a que’ suoi Catto- 
lici sudditi, che si portassero alle Chiese de’ Protestanti , e riguardava 
un tal atto qual pubblico segno protestativo , che professassero quella 
Religione, di’ egli professava , cioè la Protestante : Questi comanda, che 
gli Armeni Cattolici ubbidiscano al loro Patriarca , ed alle Nazionali 
Chiese si portino per o^tto puramente politico, e per assicurarsi del- 
la suddita loro fedeltà; che quanto alla Religione, tanto stima Infede- 
li e Settari i Cattolici, quanto gli Scismatici, come l’abbiam detto al- 
trove. I Prelati e i Ministri Protestanti d’Inghilterra assumevano l’in- 
gresso de’ Cattolici nelle lor Chiese ad una equivalente profession ester- 
na 
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na de falsi lor Dogmi; laddove i Patriarchi ed i Prelati Armeni chia- 
mati Scismatici assumono quello de’ Cattolici nelle lor Chiese ad un 
atto di pura ubbidienza civile, che. ha per iòndamento la volontà del 
Sovrano indipendentemente da ogni riguardo Religioso . LU l’ interesse 
de’ Prelati Protestanti era animato dalle speranze le più forti e condu- 
centi all’ abbattimento del Cattolicismo, perchè dalla distruzione di que- 
sto dipendeva la conservazione e l’ incremento di quello : Qui tutto all’ 
opposto, dal ben essere, e dal progressivo aumento del Partito Catto- 
lico l’Armena Prelatura Scismatica riconosce dipendenti le sue risorse 
migliori; e gl’interessi particolari d’ogni Ministro sono tanto più assi- 
curati e più estesi, quanto sono più riuniti a promuovere il numero 
de’ Cattolici e l’ integriti della lor Fede , secondochè 1 ’ abbiam dimo- 
strato al §. X. Or chi non vede, che se ciò, che milita in fevor de’ 
nostri Armeni, militato avesse in favor d^’ Inglesi Cattolici , Paolo V. 
avrebbe senza dubbio permesso ad essi, attese le lor dure circostanze , 
r ingresso nelle Chiese de’ Protestanti ? Ma perchè quell’ ingresso era as- 
sunto a segno protestativo di fàla Setta , e come tale era riguardato 
dal Re e da tutta quella Nazione; perciò quel sapientissimo Pontehce 
si mostrò inesorabile, nè per alcun modo volle permetterlo , conside- 
randolo, come in fatti era, per un atto formalmente proibito dal Na- 
turale e Divino Diritto, contro cui non vi è podestà che dispensi, o 
connivenza che salvi. Odasi il Card. Pallavicino, che nella sua Storia 
del Concilio di Trento cos'i ne parla: Era illecito /’ ubbidire alla pre- 
nominata Legge del Re ef Inghilterra; poiché quantunque non ci sia vie- 
tato generalmente (entrare con fine onesto nelle Chiese degli Eretici., ed 
ascoltare i loro Predicatori: tuttavia il farlo in adempimento di Legge, 
la quale impone quelf opere come Religiose, è un approvarle esteriormen- 
te per tali, Lib. 3. c. 3. Oltredichè, quando ancora la comunicazione 
de’ Cattolici d’ Inghilterra fòsse stata libera ed immune dalla suddetta 
gravantissima circostanza, nè il loro ingresso nelle Chiese di quegli 
Eretici fòsse stato speciBcato dagli editti de] Re qual atto protestati- 
vo di falsa Seta , per un’ alta ragione era mestieri , che la S. Sede lo 
proibisse inesorabilmente, voglio dire, pel prossimo pericolo di perver- 
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tirsi, a cui sarebbonsi esposti que’ Fedeli, qualora ne’ termini i meno 
equivoci non fosse stato loro interdetto ogni commercio nelle Sacre 
cose con quella pestilenziale genìa di Eterodossi, che da ogni parte era 
confluita in quell’ Isola dopo la deplorabile sua apostasia dalla Religio- 
ne Cattolica. L’esperienza in fatti di tutti i tempi ha fatto e cono- 
scere e piangere a lagrime amare, quanto questo pericolo sia stato fa- 
tale a que’ Cattolici , avendo molti fatto miserabile gettito della Fede 
Onodossa , sedotti dalla sopraffina malizia di quegli Eretici , e dal con- 
seguente libertinaggio, eh’ essendo omogeneo alle passioni, spigne bene 
spesso alla perdizione chi sarebbesi retto ad ogni altro inciampo . Or 
questo inciampo, come l’abbiam veduto, non l'anno a temere i Cat- 
tolici Armeni per pane degli Scismatici Nazionali nè in fitto della 
Fede, nè in fatto de’ Costumi; non potendosi questi per alcun modo 
confondere, nè mettere in paritk co’Luterani, Calvinisti, Zuingliani , 
Vicleffiani e con altra simil genìa di Eretici stabilitisi in Inghilterra. 
Imperciocché per una siugolar provvidenza di Dio appresso di tutti 
gli Armeni, die vengon chiamati Scismatici, oltre non esservi nè pur 
ombra di que’ tanti errori , onde a’ tempi di Paolo V. era contamina- 
to quel Regno, si trovano anzi veri Sacramenti , vero Sacerdozio , ve- 
ro Sacrifizio Eucaristico, e le Liturgie, che da tutti si celebrano, so- 
no sostanzialmente quelle stesse , che usavano S. Gregorio Illuminato- 
re, S. Gio. Grisostomo, S. Basilio, ed altri gran Padri e Dottori della 
primitiva Chiesa Armena e Greca. Le Sacre loro suppellettili sono po- 
co -dissimili da quelle de’ Cattolici Latini ; celebrano i Divini Uffizj 
presso a poco come li celebra la Chiesa Romana ; osservano i Sacri 
Riti e le Cirimonie conformemente all’ uso della pih remota antichi- 
tà, di cui son tenacissimi; finno oggidì pure le Vigilie secondo il co- 
stume primitivo , orando la notte nelle Chiese ; credono la presenza 
reale del Corpo di Gesù Cristo nel Sacramento dell’Eucaristia; osser- 
vano i digiuni, e praticano -astinenze ed afflizioni di corpo assai più 
rigide di qualunque altra Nazione; confessano valida l’ intercessione de’ 
Santi ; credono , e predicano la Verginità della Beatissima Vergine ; 
U remissipnc de’ peccati mediante la Confession , e l’ assoluzion Sacra- 

I men- 


Digilized by Google 



M 

mentale; la purgazione dell’ anime nell’altra vita; l’ etemitlk dell’ Infer. 
no ; il libero arbitrio dell’ Uomo ; la necessiti delle opere buone per 
la salute ; il Primato della Chiesa Romana ; in una parola essi sarel> 
bero perfetti Cattolici, se non avessero alcuni pregiudizi ed errori in- 
tellettuali, che in essi sono piuttosto un risultato della ignoranza, che 
della malizia , ed una conseguenza di quella tenacità per le antiche 
tradizioni, che forma il carattere specifico della Nazione. Del rima- 
nente essi non molestano i Cattolici in cose e in punti di Religione; 
anzi confessano , che sono sul retto sentiero , e che nella professione 
Cattolica possono iniàllibilmente salvarsi, quantunque nel tempo stesso 
sostengano, che ancor essi nella loro comunione possono andare in sal- 
vo, qualora vivano a norma del Vangelo; e tanto sono lontani dal 
promuovere il libeninaggio , che altamente si offendono in quella ve- 
ce d’ogni fragilità, ancorché non tanto grave , che per avventura os- 
servano in ^qualche Cattolico . La proibizione adunque fatta da Pao- 
lo V. a’ Cattolici Inglesi di non associani co’ Protestanti nelle lor Chie- 
se , nè comunicare con essi per alcun modo nelle cose Divine, niente 
osta al nostro intento ; nè quel giudizio dato allora dalla Sede Appo- 
Etolica può dare norma a quello, che noi umilmente imploriamo in 
Oggi pe’ nostri Armeni . 


XV. 

Sì risponde alla seconda obbjezione tratta d alt espressioni di Benedetto XIV. 

Molto meno ostano al caso nostro le addotte espressioni di Bene- 
detto XIV. e r autorità di questo dottissimo Pontefice ; perchè quan- 
tunque egli nel citato luogo asserisca , che appena mai può accadere , 
che in pratica sia esente da ogni colpa la comunicazione in Divinis 
de’ Cattolici cogli Eretici e cogli Scismatici tuttoché non denunziati , 
non intende però di asseverarne una impossibilità assoluta: s"! perchè ivi 
medesimo egli ammette per vera la sentenza di que’ Teologi, che co- 
testa comunicazione in Divinis scusano da ogni peccato , quando vi 
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concorrano delle cause gravissime ed urgentissime; quando gli Eretici 
e gli Scismatici, da’ quali si chieggono i Sacramenti, sieno validamen- 
te ordinati; quando questi non vi adoprino alcun Rito dannato; quan- 
do codesta comunicazione non sia una esterna professione di &lso Do- 
gma; quando finalmente non produca e generi scandalo, le quali con- 
dizioni tutte si verificano nel fatto de’ nostri Armeni; s'i perchè aper- 
tamente confessa esser possibile altresi , che si dieno tali circostanze , 
per cui si debban anche permettere i Matrimonj de’ Cattolici cogli 
Eretici, che sono, com’egli dice, una vera comunicazione ìnDivinU: 

In Di-jinis porro curri Hareticis commun'tcant Catbolìci, qui curri iisdcm 
se se Matrimonio jungere non dubitant. Ed asserisce, che si Éitti Ma- 
trimoni, accordata essendone la debita dispensa da quelli, che ne an- 
no le competenti fàcoltk, debbon teneni non solo per validi, ma an- 
che per leciti; Dìximus autem vix evenire posse ut a Cbnnubiis Catbo- 
licorum cum Hareticis ea amoveanlur pericula, qua ìpsis plerumque con- 
Junda esse solent : verum non id omnino impossibile esse pronunciavimus . 

Tales cnim circumstantia re ipsa concuirere possunt, qua-, cum abeo-, qui 
facultatem dispensandi habet, eupensa fuerint, aditum aperiant coruessio- 
ni legitima dispensationis, cujus vi Matrimonìum inter partes, Hareticant 
unam, alteramque Catbolicam , liciturn reddatur . Quindi, COm’è a vede- 
re nella sua eccellente Opera De Synodo Dioecesana , essendo stata do- 
mandata alla S. Sede dal Vescovo d’ipri una qualche certa ed invaria- 
bile regola, su cui attenersi sul punto de’ Matrimcmj, che nelle Fian- 
dre si contraevano senza la presenza del Parroco Cattolico e di due 
Testimoni, o dagli Eretici tra di loro, oppur da’ Cattolici cogli Ere- 
tici contro il divieto del S. Concìlio di Trento, che s't fatti clandesti- 
ni Matrimoni non solo proibisce, ma eziandio invalida, ordinò, che 
ciò non pertanto si avessero per validi, e con suo decreto stabih , che 
i Coniugi Eretici non si obbligassero, nè s’intendessero obbligati di ri- 
novare il loro consenso dinnanzi al Parroco Cattolico al caso ch’en- 
trambi abbracciassero la Religione Cattolica , nè fosse lecito a ninno \ 

di essi di rimaritarsi, dove uno passasse alla comunione Cattolica, e 
continuasse l’altro nella professione Eretica, nè il nodo maritale tra 
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di loro s’intendesse disciolto, che solo per morte; e lo stesso ordinò 
per rapporto a’ Matrimoni in simil guisa clandestinamente contratti tra 
due parti una Cattolica e l'altra Eretica, e ne adduce questa bella dot- 
trina : ^uoniam cum conjugum alter rum ratione lori , in quo habitat , 
rum ratione societatisf in qua vi-vity exemprus sit. a TriJentinx Sjmodi 
tege, euemptio, qua ipse fruituty alteri parti communicata remanet prò- 
pter individuitatem contraBusy vi cujusy euemptio , qux uni ex partibus 
competit y ad alreramy secundum etiam civiles leges extendiruty eidemque 
communicatur . Lib. 6. c. 6. Quindi al capo 3 . del Libro p, replica , e 
di nuovo stabilisce, che possono darsi tali circostanze, perle quali di- 
vengano leciti i Matrimoni tra le parti una Cattolica e 1’ altra Ereti- 
ca: Didum in superioribus a nobis est: talee interdum circumstantias oc- 
currere , quibus hujusmodi etiam Matrimonia licita esse possine » Idem hoc 
loco asserìmusy pariterque confitmamus. E soggiugne: che siccome fanno 
grave ingiuria alla Pontificia autorità coloro, che sostengono non esse- 
re necessaria alcuna dispensa Appostolica, onde si fatti Matrimoni ren- 
dansi leciti; cosi ingiuria molto maggiore k fanno quelli, i quali, 
non ha guari ami’ cominciato ad insegnare e spargere, che i Sommi 
Pontefici codeste dispense non possono dare, tuttoché vi concorrano del- 
le gravi cause, e cèssi ogni pericolo di sovversione, fondati su questa 
ragione, cioè: che mentre la prte Cattolica si congiunge in Matrimo- 
nio colla parte Eretica, quella amministri a questa un Sacramento, lo 
che è contro la Legge Divina, che divieta, che si ministrino i Sacra- 
menti alk persone indegne, ed a quelli, che sono nello stato di ctdpa 
mortale, e debbon dirsi peccatori notorj; e conchiude con Ponzio gra- 
ve Teologo, che costoro, che ciò insegnano, son rei di grave temeri- 
tà: Temeritate non carere eum y qui in dubium revocaverit y ah licite 
illud Matrimonium possit contrabi . Quindi autorevolmente costituisce > 
e dichiara, che qualora la S. Sede accorda simili dispense, che sempre 
deono essere appoggiate a qualche grave motivo, non si viola per al- 
cun modo, né si offende né il Divino né il Naturale Diritto, ma 
soltanto all’ Ecclesiastico ’ si deroga; e cons^uentemente non vi è , nè 
vi può essere alcuna causa o ragione, perché un Matrimonio in virtò 
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Ji tali ciispeose contratto con parte Eretica s’ abbia a credere , e ripu- 
tare illecito e peccaminoso : Cum in dispensaiione concedenda ncque Divi- 
num.) ncque naturale Jus ladatur^ sed Ecclesiastico furi tantummodo de- 
rogetur: nullam sane causam, vel rationem reperire est., cur Matrimonium 
in vi bujusmodi dispensationis contradum , prò ilUcito , aut peccamino- 
so habendum sit. E quantunque la prte Cattolica dia occasione alla 
parte Eretica di profanar questo grande Sacramento , risponde ilsapien- 
tissinio Pontefice, che ciò nulla ostante codesta profanazione non è al- 
la parte Cattolica per alcun modo imputabile, accadendo sol per acci- 

dente e fuor d'ogni sua intenzione; mentre ella servendosi del suo di- 
ritto, quanto è in se, nient’ altro fa, che allettare a se, ed a’ suoi fini 
la pane Eretica, la quale è gik preparata -di contrarre nello stato di 

peccato, e contro il prescritto della Legge; che per altro potrebbe leci- 

tamente c fruttuosamente contrarre il suo Matrimonio, se o prima di 
contrarlo, o quando è sul punto di prestarvi 1’ assenso, si ricoverasse 
nel seno della Chiesa, conformemente insegnano Touraely De Matrim, 
Herminier In Trad. de Sacram. Mauro In cursu Tbeologico Tom. 3. 
Z» IO. q.%z. «.4. dove COSI scrive; Carbolicus ministrans Sacramentum 
facit adionem en se indifferentem ; nam posset alter conjuu converti ad 
Fidemy & per contritionem justificari , éJ* recipere Sacramentum digne . 
Eccone le sue formali parole : Licer objiciatur partem Catbolicam Hare- 
tic<e parti occasionem prtebere profanandi Sacramentum , facile respondebi- 
tuTy quod profanatio bujusmodi per accidenSy CT prater Catbolica partis 
inrentionem conringit : bete enim jure suo utens , quoad se nibil aliud 
agity quam quod ad proprias rationes pertrabit voluntatem partis Mitre- 
ticay cui pararus, ac certus animus est y ut Matrimonium in statu pecca- 
ti contrabaty (Scontra legis prtescriptum •, cum illud idem licite y &fru- 
duose prtestare posset y si vel ante nuptiasy vel dum eas contrabit y in Ec- 
clesite gremium tese reciperet. Ibid. Che se riputar si dovesse per cosa 
decisa e vera, che contro il Divino Diritto faccia quel Cattolico , il 
quale, tuttoché senza pericolo di propria sovversione, si unisce in Matri- 
monio con pane Eretica , e il suo peccato consista in questo , cioè 
eh’ egli amministra un Sacramento a penona indegna ; ivi medesimo 
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so^iugne lo stesso Pontefice, che dunque dovrebbe dirsi (Io che nin- 
no fin’ ora ha osato di dire) che abbiano peccato quelle Sante Donno 
Cattoliche, le quali non solo con persone Eretiche, ma anche Infede- 
li unite si sono in Matrimonio, come si sa avere fatto S. Monica ma- 
dre di S. Agostino con Patrizio Etnico, S. Anastasia con Publio Idola- 
tra, S. Cecilia con Valeriane non ancor battezzato, ed altre molte, 
secondochè leggiamo nella Ecclesiastica Storia. Nè replicar giova, che 
r impedimento Del Culto dispari non era per anche introdotto a que’ 
tempi; perchè co’ citati Autori il Gran Benedetto risponde, che sem- 
pre, e in ogni tempo il Divino Diritto ha vietato, che a persone in- 
d^e non si ministrassero i Sacramenti; onde non è a credere, come 
ottimamente riflette Natale Alessandro in Téeol. Dogm. & Mor. L, a. 
de Matrim. che que’ Santi, che in Matrimonio uniti si sono con per- 
sone Infedeli, abbiano violata la naturai Legge ed il Divino Diritto, 
e vivuti sieno in fornicazione perpetua : Nec Sandos-, qui cum Infideli- 
bus contraxerunr , Naeurx Legem , / usque Divinum violasse j & in per- 
petua fornicatione vixisse putandum est. Inoltre osserva il Santo Padre, 
che avendo ordinato il Sacrosanto Concilio di Calcedone nel Canone 
quartodecimo , che niun Cattolico presumesse di contrae Matrimonio 
con persona o Eretica, o Giudea, o Etnica; Nisi forte persona Ortbodo- 
XX copulanda promittat, se ad Orthodoxam Fidem transferre ; si potreb- 
be dire, che senza fondamento (lo che sarebbe temerità enorme) siasi 
da que’ Padri stabili» codesra Legge ; perchè dir si potrebbe , che an- 
che in questo caso verrebbe ad esser amnsinistrato il Sacramento dalla 
parte Cattolica a persona ind^na , mentre contrarrebbe con essa in 
quel tempo, in cui nuli' altro avrebbesi dal canto di lei, fuorché la so- 
la promessa di farsi Cattolica; essendo certo, che niuno per questo so- 
lo degno rendesi di ricevere i Sacramenti, perchè promette di abjurar, 
quando che sia , la sua perfìdia , ed abbracciar la S. Fede ; ma degno 
soiranto rendesi allora, quando effettivamente dopo l’abjura de’ suoi er- 
rori , fedelmente si raccc^lie nel grembo della S. Chiesa. Finalmente 
non lascia di riflettere, che dovrebbe dirsi, che tanto i Principi Cat- 
tolici e i loro Consiglieri, quanto i Romani Pontefici e le S. Congre- 
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gazioni da essi deputate ad esaminar le istanze, che da’ Principi Cat- 
tolici sono state fette in diversi tempi alla S. Sede di esserne dispensa- 
ti, affin di poter lecitamente centrar Matrimonio con persona Eretica, 
non ostante l’impedimento Del Culto dispmiy e senza apporvi la clau- 
sola abjurata prius Haresi , dir, dico, dovrebbesi, che e questi abbian 
domandate cose affetto irragionevoli, e quelli non abbiano esaminate, 
com’era mestieri, le loro domande; e i Pontefici abbiano male conce- 
duto ciò , che lor domandavasi non bene ; e che non abbiano avuto 
alcun riguardo al reato gravissimo, che incorrevano si quelli, che con- 
cedevano simili dispense, si quelli, che le ottenevano: cose tutte, che 
senza estrema audacia non possono dirsi da chiunque , come osservano 
giustamente il Toumely, l’Hermìnier ne’ luoghi citati, ed il Chardon 
Tom. 6 . Hist. Sacr/imen forum c. 1 3. Abbiamo voluto portar per esteso 
le dottrine di questo dóttissiifio e discretissimo Pontefice, si perchè 
palpabilmente si vegga da ognuno , quanto egli sia a noi fevorevole, 
e quanto cospirino i suoi lumi a dar forza e risalto maggiore alle no- 
stre ragioni; si perchè in un sol fascio distrutte restino vittoriosamen- 
te colla sua àutorith tutte quelle Opposizioni e difiìcoltii , che persone 
poco perite de’ Sacri Canoni, e della sana Teologia o fenno, o fer pos- 
sono contro la nostra causa. Aggiungasi, ch’egli medesimo permette, 
che gli Sposi Cattolici si presentino al Ministro Eretico , quantunque 
costui e preghi sopra di essi e li benedica ; purché questo atto sia uni- 
camente Civile; ed approva, che la S. Congregazione del S. Uffizio ab- 
bia ciò stesso permesso nel 1 6yz. Aggiungasi , che lo stesso permette 
a’ Fedeli del Regno di Servia per rapporto ai Caddi , come si può 
vedere nel Libro 6 . c. 7. De S^n. Diete, ed altresi permene a quelli 
del Regno d’ Albania , che per guadagnarsi il necessario vitto , e per 
mettersi ai coperto dalle violenze e persecuzioni, possano trasportare 
colle loro navi ne’ Paesi non Cristiani certa quantità e qualità di ar- 
mi e di munizioni da guerra , quantunque ciò sia espressamente vie- 
tato dalle sanzioni Canoniche. Ibi. Lib. 13. c. 20. Nè osta, ch’egli 
inerendo à’ Decreti emanati dalla Suprema Inquisizione di Roma l’an- 
no ideò. e i 66 p. co’ quali si proibisce a’ Cristiani , che non debbano 

pre- 



prestare alcuna opera , neppur materiale al restauro ed alla manuten- 
zione de’ Templi dedicati falsU Numinibus, vel auSoribus falsarum Se- 
Barum , abbia comandato nella sua Costituzione Omnium soUichudinum , 
che i Fedeli non ardiscano mai net in Pagadis , nee entra, rum occa- 
sione Sacrifciorum , tum quarumcumque solemnitatum superstitioso cultu 
imbutarum sonare, aur canere , sub piena encontmunicationis latn senten- 
ti* , cum nullo modo liceat Cbristi famulis Belial inservire; non osta , 
dico, tutto questo; I. perchè in codesti Templi non solo t^i rito è 
falso e condannabile , ma falsa è parimente la Divinid , che ivi si 
adora; il che non milita parlando delle Chiese degli Armeni Scisma- 
tici , come lo vedremo a suo luogo ; II. perchè , come consta dalle 
formali espressioni del Pontefice, tali opere non si possono prestar dai 
Fedeli, senza qualche miscuglio di superstizione, nè senza scandalo ed 
offensione degli altri Fedeli medesimi ; la qual cosa non si verifica nel 
caso nostro , secondo che 1’ abbiamo veduto , e continueremo a segui- 
tamente vederlo. Nè anche osta, che lo stesso Pontefìce abbia proibi- 
to a’ Cristiani dell' Albania di mettere a loro figliuoli nomi Turchi ; 
I. perchè ciò è opposto alla sinceriti! propria de’ Cristiani , come dice 
il suddetto Pontefice medesimo; II. perchè questa cosa cagiona scanda- 
lo ne’ Fedeli; III. perchè noi fàceano nè anche gli Scismatici nè gli 
Eretici di quella Provincia ; IV. perchè è una quasi virtual negazion 
della Fede in quelle parti ; V. perchè potea esser d’ occasione a’ Tur- 
chi, com’ei dice, Cbristi fideles omnes, tamquam bypocritas , Ó* dece- 
ptores enistimandi, atque adeo jure ac merito persequendi , delle quali 
cose ninna affatto milita nel caso nostro. Egli è dunque evidente, che 
r autorità gravissima d’ uno de' più dotti Pontefici , che abbian seduto 
in Vaticano, qual era Benedetto XIV. anzi eh’ esserci contraria , ella 
è dichiaratamente per noi , s"» per quello , eh’ egli sulla presente con- 
troversia ha insegnato; si per quello, che in più incontri ha benigna- 
mente permesso: e dove egli ne fosse l’arbitro supremo di questa cau- 
sa, noi non ne avremmo il minimo timore d’essere nella ragionevole 
nostra inchiesta paternamente esauditi . Ma fortunamente pe’ nostri Ar- 
meni, che erede dello spirito e della sapienza, di questo Pontehee è il 
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Gran Pio VI. felicemente Regnante , il cui definitivo giudizio a ri- 
storo degl’ infiniti lor mali io umilmente imploro ; e la comune no- 
stra fidanza, non solo punto non iscema in fiuxia di questo nostro Giu- 
dice e Padre , ma vieppiù si stabilisce ; atteso 1 ’ impareggiabile suo 
zelo pergl’ interessi della Religione. 

§. XVI. 

Si rispondi alla terxM obbjetùone fondata sulle Istruzioni per t Oriente 
formate dalle S, Congregazioni del S. Uffizio, e di Propaganda sopra 
la comunicazione de’ Cattolici cogli Eretici e Scismatici . 

Passiamo ora a distruggere il terzo obbietto tratto dalle Istruzioni 
formate dalle S. Congregazioni del 5 '. Uffizio^ e di Propaganda sopra la 
comunicazione in Divinis de’ Cattolici cogli Eretici e Scismatici , e di- 
rette a’ Missionari d’ Oriente a loro lume e norma . A fedo con soli- 
dità appagante, sviluppiamo in prima l’originario lor germe, e feccia- 
mo una giusta analisi di quel fondamento, che le sostiene; poiché do- 
ve in codesto fondamento, e in codesto lor germe nulla vi sia , che 
possa fere contra di noi, e molto più dove tutto feccia perno!, nelle 
Istruzioni suddette, anziché trovare degli ostacoli alla causa, che trat- 
tiamo, vi troveremo in quella vece delle forti risorse. Sappiasi adun- 
que, che le Sagre Congregazioni testé nominate fondano tutto il dot- 
trinale delle loro Istruzioni formate , e dirette a’ Missionari d’ Oriente 
sopra la femosa Decisione fetta da Clemente XI. nel i/ip. sul punto 
della comunicazione in Divinis ne' termini seguenti. 

„ Feria V. Die 12. Januarìi 17 ip. 

„ In Congregatione Generali S. Romanae, & Universalis Inquisicio- 
M nis habita in Palatio Apostolico Montis Quirinalis coram SS. D. N. D. 
„ Clemente Divina Providentia PP. XI. ac Eminentissirais, & Reveren- 
„ dissimis D. D. S. R. E. Cardinalibus in tota Republica Christiana con- 
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„ tra Hasreticam pravitatetn Generalibus Inquisitoribus a S. Sede Apo- 
„ stolica specialiter deputatis. 

- „ Relatis infrascriptis tribus dubiis propositis prò parte Catholicorum 
), Armenorum a P. Abate Mechitar Superiore Monachorum Arraeno- 
„ rum Venetiis degentium Sacne Congregationi de Propaganda Fide, 
„ & ab ista ad S. Officium remissis: videlicet . 

„ I. Se sia lecito a’ Cattolici Armeni portarsi alle Chiese de’ Scisma* 
„ tici, atteso che non possono in altra maniera, senza pericolo della 
„ vita, conferire il Battesimo, contrarre i Matrimoni, e dare sepoltu* 
„ ra a’ Defonti? 

„ II. Se confessandosi alcuno di aver contravvenuto ( supposto che 
„ non sia lecito) si possa dare loro l’assoluzione senza esigere un giu- 
j, ramento espresso di non più andarvi? 

„ III. Se sia lecito il ripiego prudenziale , che i Cattolici possano 
„ entrare nelle Chiese de’ Scismatici per atto di curiositi, la quale non 
„ può effettuarsi , se non col fermarsi alle loro sagre funzioni , come a 
„ rappresentazioni profane, senza fare orazione , nè adorare il Santis- 
„ simo Sagramento d^’ Altare interiormente, ma solo coll’esterno, per 
„ non essere da’ Scismatici maltrattati, ed insultati nella Persona? 

„ SS. D, N. Papa prsedièlus auditis Votis D. D. Eminentiss. dixit : 
„ Ad mentem. Mem est, quod consulanr Dodores, Ó" proèos, ac dodos 
„ Ecclesiasticos din versatos in illis Missionibus, abstìnendo prorsus ab 
„ adibus pntestativis falsa Seda, ab occasione scandali, & subversionis . 

„ Joseph Bartolus S. Romana, & Unh, Inquishionis Notarius . 
' Or tutta questa risposta e decisione si riduce in prima a questo 
sol punto, cioè : che i Cattolici, de’ quali parlano i dubbj proposti, 
astengansi onninamente da t^ni sorte di atti protestativi di filsa 
Setta , e da ogni occasione di scandalo e di sovversione . Ottenuto 
ciò, resti libero a’ medesimi di far nelle Chiese degli Scismatici quel, 
che lor toma rollio in proposito della materia controversa, di cui si 
tratta ne’ dubbj suddetti ] con questo però , che ne’ casi particolari di 
alcune azioni, delle quali si dubitasse con qualche fondamento, sesie- 
no atti protestativi di &lsa Setta, o se possan esser occasione di scan- 
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dalo o di sovvertimento , affin di assicurare la propria coscienza da 
ogni perìcolo di peccato, dichiara il Sommo Pontefice, che i Cattolici 
allora debbano intendersela co’ Dottori e Teologi meglio informati del* 
la verìth, e prender parere da Ecclesiastici scienziati e dabbene, e da 
quelli, cui la lunga sperienza di quelle Missioni abbia messo al caso 
di conoscer intimamente il genio, il carattere, il fondo, gli usi e le 
intenzioni della Nazione . Riflettasi inoltre , che solamente il primo 
dei tre proposti quesiti è suscettibile di qualche dubbio, mentre gli al- 
tri due sono per se formalmente decisi e posti fuor d’ ogni controver- 
sia; essendo a tutti noto che per assolvere i penitenti da loro peccati 
nè si dee, nè si può esiger da essi alcun giuramento : nè perchè il 
Sacramento augustissimo è riposto ne’ Tabernacoli delle Chiese Scisma- 
tiche, lascia per questo d’ esser vero Corpo di Cristo, e conseguente- 
mente adorabile con vero culto Latreutico s\ interno , che esterno . 
Questi quesiti furon distesi dalla S. Congregazione di Propaganda in 
cons^enza delle informazioni da Lei prese sullo stato del Cattolicis- 
mo degli Armeni d’ Oriente dall’ incomparabile Padre Abbate Mechitar 
Fondatore de’ Monaci Armeni di S. Lazaro in Venezia , che a quel 
tempo pe’ bisogni del suo Monistero si trovava a Romat In ubbidien- 
za adunque de’ comandi per ciò fattigli dalla suddetta S. Congregazione 
^li formò uno scritto, in cui con molte e ben sode ragioni dimostra- 
va, che attese le particolari circostanze e la trista situazione de’ Cat- 
tolici Armeni Sudditi Ottomani era necessario di tollerare almeno la 
comunicazione in Dk/inìs co’ loro Nazionali chiamati Scismatici ; e si 
lagnò della incompetente durezza di alcuni Missionarj , i quali sostene- 
vano con animosità la più dichiarata, non essere lecito di assolvere in 
Confessione que’ Cattolici, che qualche volta costretti da dura necessiti 
comunicato avessero nelle cose Religiose cogli Scismatici , sebbene hues- 
sero fermo proponimento di astenersene coll’ajuto della Divina Grazia, 
e ne esigevano un formale giuramento: dal che ne avveniva, chefor- 
zati dalle infelici loro circostanze a comunicarvi, si rendean colpevoli 
di due gravi reati; vale a dire, dell’atto comunicativo creduto da essi 
peccaminoso per se, e dello spergiuro . Riferì ancora non senza lagri- 
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me , che alcuni Missionarj rappresentavano a que’ semplici Cattolici sic- 
come detestabili i sacri Riti e le Cirimonie osservate ne’ Divini Uffi- 
zj dagli Armeni Scismatici , sebbene non vi meschiassero verun rito 
dannato, e si conformassero in questo punto enttamente alle istituzio- 
ni de’ Santi Padri primitivi; e perchè vedeano, ch'era assolutamente 
impossibile , che potessero in ogni incontro asteneni dall’ accesso alle 
Nazionali Chiese Scismaticlie, raccontò, che insegnavano potersi qual- 
che volta assistere alle Sacre funzioni degli Scismatici suddetti come a 
spettacoli meramente profani, e quel eh’ è peggio, loro insinuavano di 
non venerare col cuore , ma solo con simulato culto esterno il Sacra- 
mento augustissimo ; quasiché per ritrovarsi nelle Chiese Scismatiche 
cessi di esser più tale; o il Corpo adorabile del Redentore per codesta 
accidentaria località perda l’ inalienabile suo diritto al vero culto de’ Fe- 
deli si interno si esterno . Codeste assurdità furono dalla S. Congregazione 
esposte ne’dubbj di sopra riferiti, sulle quali non era dovere, die vi 
s’interponesse l'Oracolo Pontificio con un dettaglio specificato, portan- 
do espressa nella semplice enunciativa la naturale e necessaria loro con- 
danna. Si rifletta da ultimo, che la risposta data dal Sommo Pontefi- 
ce cade tutu -sul primo dubbio, che resta affermativamente deciso, nè 
si può dire se non per effetto di poca penetrazione, che il senso ov- 
vio e naturale di essa risposta sia negatism , ovvero indeterminato e 
vago. In&tti, se quel sapientissimo Pontefice avesse il proposto dubbio 
negativamente risoluto, colla negativa sarebbe caduta la risoluzione me- 
desima; poiché in questa altro non si contiene, se non che abbiano a 
consultarsi i Missionarj dotti , virtuosi ed esperti ; ed astenersi nella 
comunicazione cogli Scismatici dagli atti protestativi di falsa Setta , e 
da ogni occasione di scandalo e di sovversione . Se dunque posta si 
fosse ìa negativa, cioè non essere lecito, superfluo sarebbe stato o piut- 
tosto contrario a se medesimo l’ ordine di consultare i Missionarj ; poi- 
ché se a seconda della mente del Pontefice è illecita la comunicazione 
suddetta, a che giova consultare i Missionarj è Chi non sa, che allora 
si prende l’altrui consiglio, e se ne richiede il parere, quando l’azio- 
ne, su cui si domanda consiglio, ammette qualche dubbio se sia leci- 
ta 
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ta 0 nò, e non gl^ quando non vi ha punto luogo da dubitare, co- 
me sarebbe nel caso nostro, se la decision Pontificia fosse stata negati- 
va. Similmente sarebbe stato superfluo e contradditorio l’avvertimen- 
to appostovi di astenersi dagli atti protestativi di fiilsa Setta , e da 
ogni occasione di scandalo e di sovversione; poiché quando un’azione 
si dichiara assolutamente illecita, è non solo cosa inutile , ma anche 
ridicola 1’ ammonire taluno a cautelarsi dalle circostanze peccaminose 
occorrenti nella stessa azione : perché quando é illecita per se una azio- 
ne, porta seco inerente l’obbligo ad ogni Fedele di astenersene aflàt- 
to; e chi dee affatto astenersi da essa, non ha bisogno d’ esser avver- 
tito di cautelarsi dalle circostanze pericolose di essa. Se dunque neces- 
sario si suppone l’avvenimento di cautelarsi dalle circostanze peccami- 
nose nell’esercizio pratico di una azione, necessariamente supponesi le- 
cita, o almeno permessa 1’ azione medesima separata da simili circo- 
stanze; perché l’uno é assolutamente inclusivo dell’altro. Per cagion 
di esempio, se ad alcuno fosse onninamente proibito di navigare, sareb- 
be cosa inutile ed anche ridicola l’ordinargli di cautelarsi dalle tempe- 
ste, dagli scogli, da’ Corsari ec. Per lo contrario quando si ammonisce 
taluno di prendere queste cautele, senz’altro s’intende, che siagli per- 
messo il navigare: perchè cautela pratica, e proibizion assoluta d’ una 
medesima ed individua azione , sono cose , che vicendevolmente si 
escludono; ed il volere ammettere l’uno e l’altro sarebbe lo stesso, che 
contraddirsi. Or questa contraddizion grossolana e ridicola non si può, 
né si dee ammettere nella sopra riferita Risoluzione di Clemente XI. 
attesa la profonda dottrina, di cui era ornato per se medesimo, e mol- 
to più, perché in tal occasione dovette essere in particolare maniera 
assistito dallo Spirito Santo : talché ammonendo Egli , ed avvertendo 
gli Armeni Cattolici di stare guardinghi dagli atti protestativi di iàlsa 
Setta, e dalle occasioni di scandalo e di sovversione , allor quando da 
dura necessit'a sono costretti di comunicare in Divinis co lor Naziona- 
li chiamati Scismatici, riconosce la loro comunicazione nel senso esclu- 
sivo di tali circostanze o lecita, o almen tollerabile. Questa veritk, 
tuttoché evidente per se stessa, resta vieppiù confermata da tutto il 
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complesso della Risoluzione medesima, in cui non leggesi nè espressio» 
ne nè parola , che inclini alla negativa ; ed altronde non saprebbesi 
congetturare qual forte motivo avesse potuto determinare 1’ animo dei 
sapientissimo Pontefice a non ispiegani con una negativa espressa, chia- 
ra, non equivoca , come ne’ tempi precedenti avea fatto 1’ antecessor 
suo Paolo V. che dichiarò assolutamente e senza alcuna modificazione 
illecito l’accesso de’ Cattolici Inglesi alle Chiese de’ Protestanti. Forza 
è dunque conchiudere, che non avendo Clemente XI. dichiarata espres- 
samente illecita la comunicazion controversa degli Armeni Cattolici , 
nè qualificatala per alcun modo come peccaminosa , fuorché nelle cir- 
costanze a cautela di questi Fedeli notate , riconosciuta 1’ abbia lecita 
in se, o come dicea, tollerabile almeno: dal che evidentemente ne sie- 
gue, che il senso ovvio e naturale della sua Decisione non è certa- 
mente negativo . Ma nemmanco può dirsi , che sia indeterminato e 
vago. Imperciocché qualora codesta indetermiuazione si ammettesse, e 
sostener si volesse, che il soprallodato Pontefice la decisione della que- 
stione rimesso abbia a Missionarj medesimi , prescrivendo soltanto al- 
cune cautele prudenziali ed economiche , si farebbe a lui commettere 
una mostruosità peggiore assai di quanto fino ad ora abbiam procura- 
to di escludere, quale sarebbe quella appunto, che un Giudice Supre- 
mo rimettesse al giudizio delle parti la decisione d’ una Causa formal- 
mente introdotta, e radicata nel suo Tribunale. Oltredichè essendo i 
Missionarj parte nella controversia della comunicazione cogli Scismati- 
ci, cui affermavano alcuni essere lecita, ed altri sostenevano irremo. 
vibilmente essere illecita, col rimettere ad essi la decisione, altro non sa- 
rebbesi fatto, che costituirli giudici nell’interesse proprio, e quindi dar 
loro occasione di perpetuamente litigare con rovina totale della Fede 
e delle anime alla loro cura commesse. Alla memoria d’ un Pontefice 
dottissimo e zelantissimo, qual era Clemente XI. non si può fitte in- 
giuria maggiore, quanto supporlo capace d’ una svista cosi madornale 
e perniciosa al buono e quieto vivere di que’ tribolati Cattolici. La sua 
decisione adunque esclude da se ogni senso indeterminato e vago , e 
per le ragioni fin’ ora addotte apparisce in ogni aspetto affermativameo- 
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te determinata, non però assolutamente, ma dipendentemente da alcu- 
ne condizioni. Imperciocché dubitando Egli che potessero accadere al- 
cuni casi prticoiari , ne’ quali la comunicazione cogli Scismatici accom- 
pagnata fosse dalle circostanze indicate nella Risoluzione , e ciò riguar- 
do ad alcune penone ad alcuni luoghi o tempi, che difficilmente pos- 
sono individualmente prevedersi, però alla dottrina , probità ed espe- 
rienza de’ Missionari lasciò di distinguere e depurar si fatti casi, per 
permettere, o proibire la comunicazione suddetta, e provvedere alla 
indennitk delle coscienze. Il senso preci» adunque della Decision Cle- 
mentina è tutto coerente a quel, che di »pta ne’ §§. VII. e seguenti 
abbiamo ampiamente provato e dimostrato , spall^iati dal Gius co- 
mune , dalle ragioni moltissime de’ Canonisti , Dottori e Teologi , e 
da parecchie altre congruenze, che rendono evidente ed innegabile que- 
sta veritli, cioè; che la comunicazione degli Armeni Cattolici co’ lor 
Nazionali detti Scismatici è lecita in se, o almeno tollerabile, ad es- 
clusion però de’ casi panicolari, ne’ quali codesta comunicazione nelle 
cose Sacre fosse accompagnata da circostanze peccaminose , per la di- 
stinzione e depurazion delle quali si ordina, che si consultino i Mis- 
sionarj, non gih tutti indistintamente , ma segnatamente quelli , che 
»pra gli altri si distinguono in dottrina, in probitb, ed in pratica spe- 
rienza e cognizione di tutto ciò, che concerne il ben essere di quelle 
Missioni : Consulant Do&ores , & probos , & doffos Ecclcslasticos diu 
venatos in illis Missionibus , Egli è dunque un’error grossolano il darsi 
a credere, che dal suddetto Pontefice sia stato U tutto illimitatamen- 
te rimes» all’esame ed al dispotico arbitrio di qualsisia Missionario , 
come, oltre il chiaro contesto della Decision Pontificia, risulta ezian- 
dio evidentemente dalla Circolare lettera, con cui fu tosto essa spedi- 
ta, ed accompagnata dalla S. Congregazione di Propaganda , e diretta 
a tutti i Missionari , il cui contenuto è di questo tenore . 

„ Cum a pluribus Missionaria, qui per diversas Infidelium Regio- 
„ nes, & inter diversarum Seflarum Schismaticos, & Haereticos verbum 
„ Dei pracdicant, ad Sacram Congregationem de Propaganda Fide prò 
n rc»lutione, eorumque instruflione nonnulla fuerint transmissa dubia 

„ con- 


Digitized by Google 



M 8 ° W 

„ concernentia, an, & in quibus casibus, quibusve adhibitis cautelis > 
„ CathoHci communicare possine cum Schismaticis, & Haireticis , eo- 
„ rumque Ecclesias adire, eorumque Ecclesiasticis fimflionibus interes- 
„ se : cumque prò dubiorum resolutione necessaria esset certa , & in- 
„ dubitata Fa£li , ejusque circumstantiarum notitia , super quibus ne- 
„ que ipsimet Missionarii concordes sunt; ideo ipsi instruendi erunt , 
„ quod omnino abstinere dcbeant ab aftibus protestativis iàlsz Seflat , 
„ & a communicatione in ritu Schismatico, & Hxretico , a periculo per- 
„ versionis, & ab occasione scandali. Hisque semper brmis, & sai vis, 
„ Se prsB oculis habitis , si ulterius grave aliquod dubium occurrat , 
„ Dolores Theologos, & Missionarios diu versatos in illis Regioni- 
„ bus consulant. 

Non sono dunque Giudici Plenipotenziar} di questa controversia 1 
Missionari, ma solo Esecutori subalterni delle Decisioni Appostoliche , 
e Verificatori locali delle circostanze a codesta Esecuzione dalla S. Se- 
de richieste ; e loro s’ insegna , che per ben risolvere i dubbj di co- 
scienza è necessario aver prima una esatta, e sicura notizia del Fatto, 
su cui cade il dubbio, e delle circostanze, che l’ accompagnano . E sic- 
come essi nella esposizione de’ loro dubbj non sono stati concordi nè 
circa il Fatto, nè circa le circostanze inerenti al Fatto; perciò la S. 
Congregazione conclude, che salva e ferma sempre la massima gi'a de- 
cisa di dover ad ogni patto star lontani i Cattolici da qualunque atto 
protestativo di falsa Setta , e da tutto ciò , che possa mai essere mo- 
tivo di perversione, o di scandalo, e da ogni sorte di comunicazione 
cogli Eretici e cogli Scismatici nel Rito dannato; nel resto prenda cia- 
scuno quel consiglio, che giudica piìi opportuno in questa nuteria. £ 
dopo tutto ciò , se mai alcun dubbio non gik frivolo , ma serio c 
grave grave aliquod dubium insorgesse intorno a qualche cosa , per ti- 
mor di mancare contro alla osservanza di quella massima tante volte 
replicata, e che in nessun caso deesi giammai perder di vista, ordina 
la S. Congregazione, che allora si consultino bravi Teologi e Missio- 
nari de’ piò versati e pratici, alla decisione de’ quali ognuno dee acquie- 
tarsi . £ perchè niun Missionario in contrafStcendo a questi ordini po- 
tesse 
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cesse a giustificazion sua allegarne l’ ignoranza , la Circolare suddetta 
fu poscia a singoli Superiori delle Religioni , e Missionari trasmessa 
dalla stessa S. Congregazione di Propaganda colla Lettera infrascritta. 

„ Reverendo Padre, Trasmettendosi con Lettera Circolare a ttitti i 
^ Missionari sparsi nell’Asia, e in tutte le altre Regioni sottoposte al 
^ Dominio Ottomano una Istruzione Generale , a tenore della quale 
„ debbono regolarsi intorno ai dubbi: se, ed in quali casi, e con qua* 
„ li cautele possano i Cattolici comunicare cogli Scismatici ed Ereti* 
„ ci, ed entrare nelle loro Chiese, e star presenti alle loro funzioni; 
„ si stima bene acchiuderne anche a V. R. una copia per sua notizia 
„ e governo. Non lasci ella di notificare tutto ciò a’ suoi Religiosi , 
„ ovunque sieno, e non lasci d’ingiunger loro, che'.osservino in ciò 
„ r uniformiti necessaria. Con che alle sue orazioni di cuore mi nc* 
„ comando. 

Roma 17. Luglio 172}. 

piacere di V. P. 

Giuseppe Card, Sacripante Pref, 

P, A, Arebiep, Larissee Secret, 

Nella Decisione adunque di* Clemente XI. tutto milita a favore degli 
Armeni Cattolici, mentre, come abbiamo dimostrato, essi sono stati 
abilitati da quel sapientissimo Pontefice a poter comunicare nelle cose, 
e funzioni Sacre co’ lor Nazionali chiamati Scismatici , e coll’ oracolo 
affermativo è snta dichiarata lecita in se la loro comunicazione , salvo 
solo quando (come tante volte si è ripetuto ) in alcune circostanze 
equivalesse ad un segno protestativo di £ilsa Setta , o recasse occasion 
di scandalo e di sovversione ; lo che da essi è ad immenso spazio di* 
scosto, siccome pure diffusamente si è da noi in piò luoghi di questa 
Dissertazione £iuo vedere ; e si è provato colla massima evidenza , 
che r accesso loro alle Chiese Scismatiche non gik spontaneo , ma for- 
zato, e le loro limitine ivi contribuite sono anzi un segno protesta- 
tivo della notoria loro^ Cattolicità, lontanissimo da ogni sebben meno- 
mo scandalo e pericolo ,àì propria pervenione . £ siccome la Decisione 
suddétta è stata fatta espressarrvÉnte pe’ Cattolici Armeni, cosi dee ri- 

h guar- 



guardarsi nella presente controvenia come una Decision normale , e 
con essa interpretare debbonsi tutti que’ Decreti della S. Sede , e tutte 
quelle Istruzioni delle Sacre Congregazioni di Roma , in cui illecita 
dicesi la comunicazione in Divinis cogli Eretici e cogli Scismatici . Con 
tale r^ola infatti niun Decreto o Istruzione può essere, o apprire in 
contraddizione colle nostre dottrine , dove senza prevenzione o spirito 
di prtito se ne istituisca un ragionato e ben inteso confronto . E 
quanto a’ Decreti : sogliono nella presente materia obbietarne tanto quel- 
lo latto da Paolo V. riguardo a’ Cattolici d’Inghilterra, quanto quello 
emanato da Benedetto XIV. nell’anno 1753. rispetto a’ Greci del Pe- 
loponneso , dove espressamente s’interdice a que’ Fedeli ogni comuni- 
cazione in Divims cogli Eretici e cogli Scismatici . Or per quello , 
che riguarda il Decreto di Paolo V. non accade di replicare ciò che 
abbiam gik detto al §. XIV. dove abbiam dimostrato evidentemente 
non essere per alcun modo a noi contrario ; siccome non lo è nemme- 
no quello di Benedetto XIV. perché ne’ Greci del Peloponneso man- 
cano quelle circostanze e que’ motivi di dura necessiti, che concorrono 
a giustificare la comunicazione de’ nostri Armeni; talché codesti Decre- 
ti non sono in conto alcuno adattabili, né applicabili le loro Decisio- 
ni al caso nostro. E tanto più intrepidamente ciò asseriamo, quanto- 
ché alle volte non solo i Greci Cattolici, ma i Latini ancora si Lai- 
ci, s'f Sacerdoti e Vescovi comunicano co’ Greci Scismatici di Levante, 
sapendolo Roma , e tollerandolo in vista delle circostanze , che anche 
in que’lut^hi escludono ogni pericolo di scandalo , di sovvertimento, e 
di prtecipzione ne’ Riti dannati . Ciò confessa di se medesimo il ce- 
lebre Cardinal Querini nella Relazione data alla san. metri, di Bene- 
detto XIII. di quello, che operato egli avea in Corfù essendone Arci- 
vescovo, dove alla pag. 14. della stamp di Benevento dice cos"» : Ad 
primarium eorum Templum S, Spiridioni dicatum non privatim, sed pu- 
tì ice... Cricco ipso magistmtu deducente accedens, adeo honqrijtce exceptus 
sum , perinde ac si ad Catbedralem meam Ecclesiam accessissem . Adfui 
si quidem iti cum Cattedra , cum T trono , cum Cruce Archiepiscopali 
trcCìa , dum Qreecus Prasul exigua in sede consederat . ^irin. Encbir, 
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Crac. In seguito di die fu scritta a quel insigne Prelato in allora, 
e poscia Porporato predarìssiino una onorevole Lettera dalla S. Con- 
gregazione del Concilio in approvazione e lode di quello eh’ egli ope- 
rato avea , dove leggesi questo gravissimo sentimento : Fada quoque 
inde non levi spe^ posse, aliquando ex Sebismatis caligine in vera Fidei 
lucem prodire, Ibid. pag. i8. Lo che la S. Congregazione avrebbe latto 
con tanta più ampiezza di cuore, se avesse allora potuto avere sotto 
i suoi riflessi quest’ altra circostanza, che a questo fatto aggiunge assai 
maggior peso e autorità, cioè, che nel giorno di S. Arsenio con tutta 
la solennità, e però tale da non potersi ignorare da veruno, il Prelato 
Greco viene nella Chiesa Arcivescovile Latina , e vi là i suoi Ponti- 
ficali ad un Altare, mentre ad un’ altro Altare ivi medesimo contem- 
poraneamente assiste in Pontificale 1’ Arcivescovo Latino ; e per andar 
d'accordo col Prelato Greco, il celebrante Latino di quando in quan- 
do si sofferma, esigendo la Liturgia Greca più lungo tempo nella sua 
Gflìciatura di quel, che si esiga dalla Latina. Le Istruxioni poi, co- 
me dalla semplice loro lettura chiaramente si conosce , comprendono 
tutti i Cattolici di qualsivoglia Nazione , i quali convivono con gli 
Eretici di qualunque Setta, cioè Ariani, Nestoriani, Eutichiani, Lu- 
terani , Calvinisti ec. co’ quali è assai difficile di comunicare in Divi- 
nis senza danno spirituale o disprezzo deUa Cattolica Religione, attesa 
la sopraffina loro malizia, e l’impunitk, che accordano alle passioni. 
Codeste Istruzioni adunque dovendo prescrivere una Regola generale , 
sana, sicura per tutte le Nazioni , per tutti i tempi , persone e luo- 
ghi, era moralmente impossibile di prescriverne una che fosse applica- 
bile in individuo ad ogni Cattolico ; e però attesa la generalitk dell’ 
oggetto dalle S. Congregazioni propostosi, conveniva dichiarare illecita, 
generalmente parlando, la comunicazione in Divinis cogli Eretici e co- 
gli Scismatici ; sapendosi benissimo , che per li casi panicolari ogni 
Legge generale ha le sue eccezioni , come dottamente osserva S. Tom- 
maso : Contingit autem multoties , quod aliquid observari communi salu- 
ti est utile, ut in pluribus; quod tamen in altquibus casibus est maxime 
nccivum. ^ia igitur Legislator non potest omnes singulares casus intue- 
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r/, proponit Legeni secundum ea^ qucc in pluribus acciduru^ f cretti inten- 
tìonem iuam ad communem utilifatent . Unde si emergat casus , in quor 
observatio folis Legis sit damnosa communi saluti ■, non est observanda • 
I. 2. q. pd. art. 6. Quindi colla scora dell’ Angelico possiamo dire sen- 
za temerità, che le Istruzioni suddette comprendono le Nazioni tutte,- 
-ma non le singole; perchè può darsi, che in una particolar Nazione 
non si verifichino quelle ragioni, per cui, generahnenie prlando, la 
comunicazione in Divinis cogli Eretici e cogli Scismatici è sempre iU 
lecia. Or quesra particolar Nazione, rispetto alla pesente controversia, 
è appunto l’Armena, per quelle osservazioni, che abbiamo già fatte; 
dunque l’autorità quantunque per se stessa gravissima delle S. Congrc' 
gazioni di Roma non è in alcuna opposizione con noi : si perchè le 
loro Istruzioni non riguardano gli Armeni se non solo in una visa 
puramente generale, che niente osa al caso nostro eh’ è particolare: sV 
perchè, quand’anche li riguardassero in particolare, siccome altro non 
fanno, che autorizzarsi sul Decreto di Clemente XI. (piò sopra da noi 
riporato per esteso, e maturamente discusso ) ed inerendo ad esso, ag^ 
giungere i motivi, e spiegar le r^ioni, per cui regolarmente non ò 
lecito mai comunicare cogh Eretici e ct^li Scismatici nelf esercizio at- 
tuale de’ loro Riti e Liturgie panicolari lor proprie ; cosi 1 ’ espressio- 
ni, che ivi si leggono, non possono avere altro spirito, nè interpretarsi 
in senso difforme da quello, che naturalmente fluisce dal suddetto De- 
creto, che, come abbiamo veduto, è in tutto e per tutto favorevole 
agli Armeni Cattolici ; giacché altrimenti si contravverrebbe a quei fa- 
moso canone della Giurisprudenza, che dice: ratio juris , aur 

tequitatis benignitas patitur , ut qua salubriter prò salute bominum intro~ 
ducuntur , ea nos duriori interpretatione cantra ipsorum commodum perdu- 
camus ad severitatem , JL 24. ff. de Legib. & Senatus Cons. Ed oppor- 
tunamente ci avverte S. lUario, che: Intelligentia didorum en causis 
est assumenda dicendi : quia non sermoni res , sed rei debet esse sermo 
subjedus. L. 4. de Trinit, 
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5, XV IJ. 

Kifleaitni sopra t Istruzione Cum sxpe, ac diu Sic. 

Ma siccome i nostri Avversar] non finiscono mai di opporci segna- 
tamente l’Istruzione per l’Oriente, che comincia Cum sape, ac diu CTc. 
formata dalla S. Congregazione di Propaganda nel sopra la co- 

municazione in Divinis de’ Cartolici cogli Scismatici ed Eretici; cos'l 
è pregio dell’opera riportarla qui per esteso, analizzarla, ed estrarae 
tutto lo spirito essenziale , per vedere una volta colla scorta della buo- 
na ed imparziale Critica, se questa Istruzione, eh’ è 1 ’ Achille de’ no- 
stri Contraddittori , ci sia poi tanto contraria , quanto tutto giorno si 
decanta. Eccone adunque ne’ seguenti termini il suo litteral genuino 
tenore . ‘ 

n Cum szpe, ac diu varii sub variis utilitatis, necessitatis , pericu- 
„ forum, vexationum, atque edam persecutionis a Fidelibus subeunda; 
„ circumstantiis casus huic Sacra: Congregationi propositi fuerint a 
„ Missionari» , ac Praelatb Orientis quoad communicationem hi Divi- 
„ nis Catholicorum cum Hstreticis, & Schisnuticis ; cumque ab hac 
„ S. Congregatione constanter , uniformiterque rescriptum fuerit : non 
„ licere: concepta spes erat Missionarios Orientis satis, ac facile intel- 
„ le£luros, posse quidem speculative casus aliquos exeogitari , in quibus 
„ communicationem aliquam in Divinis tolerare liceret , sed pra£Iice 
„ circumspeélis omnibus fo£li circumstantiis difHcillime casus inveniri, 
„ in quibus ea communicatìo liceat ; ac moraliter etiam impossibile 
„ esse, ut alia przscribatur regula generalis cuique hominum generi, 
„ cuique Trioni , cuique tempori accomodata , quam qua; iteratis a 
„ Missionari» Orientis quxsids data est ab hac Sacra Congregatione 
„ in Instru£lione edita anno 171^* eo nimirum do£irinse principio 
„ nbea, quod communicatio in Divinis cum Hzreticis, & Schismaticis 
„ ut illicita regulariter habenda esset in praxi; vel ob periculum per- 
„ versionis in Fide Catholica; vel ob periculum participationis in ritu 
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„ Ha:retico, & Schismatlco; vel denique ob periculum, & occasioneni 
n scandali : qua quidcm circumstantia quemadmodum regularirer com- 
„ municationi in Divình cutn Hareticis, & Schismaticis connefluntur 
„ in praxi, ita universim velica sunt Jure Naturali, ac Divino, in 
„ quo nec uib potescas est qua dispenser, nec ulla conni vencia, qua 
„ excuset, adeo ut nullus reli£lus locus fuerit nova dubia fingendi, ac 
„ proponendi : proinde in ea Instruftione diserte pnescriptum est : Mis- 
„ sionarii instruendi erunt, quod omnino abstinere debent ab aSibus pro- 
„ testai futi falsa Sella-, a commurticatione in ritm Scbismatico , (y Ha- 
„ rerico, a periculo perversionis , (Of ab occasione scandali, “ Fin qui il 
primo paragrafo, in cui non avvi un semplice jota, che sia contrari» 
alla nostra dottrina . Imperciocché qui si dice , che in prassi è assai 
difficile , che senza peccato si possa comunicare cogli Eretici e cogli 
Scismatici, per la difficile combinazione simultanea di tutte quelle cir- 
costanze, che necessarie sono a rendere lecita in pratica una tal comu- 
nicazione: e lo stesso abbiam detto noi pure; ma abbiam osservato, 
e soggiunto con Benedetto XIV. che se ciò è assai difficile , non è 
certo assolutamente impossibile; ed abbiam evidentemente mostrato, che 
nel caso nostro sempre si combinano tutte quelle circostanze , che si 
esigono dal Naturale e Divino Diritto , perchè i Cattolici possan le- 
citamente comunicare in Divinis cogli Eretici e cogli Scismatici. Qu'i 
si dice, che a’ reiterati quesiti de’ Missionarj d’ Oriente era moralmente 
impossibile, che si potesse prescrivere una regola generale diversa da; 
quella gik data nel 1719. e noi pure Tabbiara detto, ed anche abbia- 
mo addotte delle ragioni dimostrative di s't fatta morale impossibilitk . 
Qui da ultimo si dice, che intanto la S. Congregazione di Propaganda 
ha qualificata siccome illecita in genere la comunicazione in Divinis 
cogli Eretici e cogli Scismatici, e nella sua Istruzione del 1719. ha 
prescritto a’ Missionarj, che abbiano da invigilare, acciò i Cattolici si 
astengano onninamente dagli atti protestativi di falsa Setta, dalla par- 
tecipazione ne’ Riti Eretici e Scismatici, da’ pericoli di sovversione, e 
dalle occasioni di scandalo , in quanto che regolarmente nella pratica 
comunicazione co’ suddetti sogliono andare connessi inconvenienti s'i fac~ 
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ti; I quali siccome soao Inesorabilmente proibiti dal Naturale c Di- 
vino Diritto, cosi non vi è, nè vi può essere podesà alcuna che ne 
possi lecitamente dispensare, 0 connivenza veruna, che dalla colpa possi 
scusare ; e cons^uentemente non vi è, nè può essere alcun luogo di 
formare su di ciò de’ nuovi dubbj , e chiederne delle nuove soluzioni : 
poiché la reit'a intrinseca d’una comunicazione infetta da simili circo- 
stanze parla da se, nè ha bisogno d' alcun interprete. Ma forsechè in 
un sol apice di tutto questo siam noi discordi? Noi, che abbiamo tut- 
to ciò pienamente accordato : noi che abbiamo diffusamente mostrata 
la reith intrinseca di quelle prave circostanze, che per Naturale e Di- 
vino Diritto illecito rendono a’ Cattolici ogni commercio in cose Sa- 
cre ct^li Eretici e cogli Scismatici : noi , che ne abbiam sostenuta e 
provata con sode ragioni l’ indispensabilità assoluta nel senso simultaneo 
di tali circostanze ? Chi ciò dicesse , mostrerebbe di non intendere il 
linguaggio della veritli, o di non volerlo intendere. Che se interpel- 
liamo in oggi la S. Sede a decidere, se possano i Cattolici Armeni le- 
citamente accostarsi qualche volta alle Chiese Nazionali Scismatiche , 
ed ivi fare qualche limosina in vista della dura necessitai , che a ciò 
li astringe ; noi non formiamo con questo de’ nuovi dubbj su quella 
comunicazione, che per T accompagnamento delle prave circostanze è 
stata glli decisa per intrinsecamente illecita , ma solo consultiamo su 
quella, che da tali circostanze è affatto disgiunta, e che dalla S. Sede 
coir oracolo di Clemente XI. è stata dichiarata lecita, o almeno tollera- 
bile, come l’abbiamo qui addietro mostrato, e die in questa stessa 
Istruzione non solo si accenna come possibile , ma si suppone essere 
effettivamente tale , ogni qualvolta escludansi le malvage circostanze , 
che la rendono illecita. Eccone la dimostrazione ne’ termini I più pre- 
cisi . La S. Congr^azione nel riportato paragrafo chiaramente insegna, 
che in tanto si dee stimare illecita in pratica la comunicazione in Di- 
vinis cogli Eretici e cogli Scismatici , in quanto regolarmente viene 
accompagnata da’ pericoli di perversione , di scandalo ec. dunque Ella 
suppone, che senza codesti pericoli possa qualche volta comunicani co- 
gli Eretici e cogli Sdstnatici. E perchè? Perchè chi asserisce, che una 
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cosa regohtrmntte aoade in un modo , necessariamente suppone , che 
accader possa in un altro modo; e se il modo, con cui regolarmente 
accade una tal cosa, è illecito, sari lecito il modo con cui fuor del 
suo tenor regolare fosse per accadere la stessa cosa. Più oltre. La me- 
desima S. Congr(^azione ordina , che i Cattolici si astengano onnina- 
mente dagli atti protestativi di falsa Setta, dalla partecipazione de’ Ri- 
ti Eretici e Scismatici, da’ pericoli di propria sovversione, e dalle occa- 
sioni di scandalo : dunque Ella suppone , che la comunicazione in Di- 
-vinit cogli Eretici e cogli Scismatici nel senso esclusivo di tali perico- 
li, non solo specolativamente , ma in atto pratico, reale, effettivo, sia 
lecita per se, o almen tollerabile . E perchè? Perchè chi avverte di cau- 
telarsi da' pericoli inerenti regolarmente ad una azione, e non proibisce 
r esercizio pratièo della medesima azione , necessariamente , come ab- 
biam notato qu't addietro, suppone essere praticamente separabili dal di 
lei esercizio attuale que’ pericoli , che sono 1’ obbjetto delle avvertite 
cautele; e se l’azione è illecita, quando è accompagnata da tali perico- 
li; Sara lecita, o almen tollerabile, allorché è affatto da essi disgiun- 
ta . Or 1’ azione , a cui sono r^olarmente congiunti i pericoli notati 
dalla S. Congregazione, ella è fuor di dubbio, non gii 1’ ideale e spe- 
colativa, ma la reale e pratica comunicazione in Dìvinis cogli Eretici 
e cogli Scismatici : dunque quesu da Lei supponesi separabile nell’ eser- 
cizio pratico da’ pericoli divisati, che la rendono illecita; dunque sepa- 
rata che sia da tali pericoli (come è nel caso nostro) si suppone le- 
cita , o almen tollerabile . Ecco dunque dimostrato il nostro assunto . 
Riflettasi inoltre, che i dubbj eccitati su questo punto non sono dub- 
bj nostri, ma precisamente di coloro, i quali non sapendo applicare al 
caso pratico le Appostoliche decisioni, parte per imperizia, e parte per 
passione si danno il censurabile vanto di turbar ad ogni tratto le co- 
scienze.. Nostro bensì è lo zelo, che ci desta a difesa di tante anime 
messe in pericolo di apostatare per la strana durezza di que’ rigidi Di- 
rettori, che o non sanno , o non vogliono proporzionare i pesi della 
Le^e alle forze ed alla situazione di coloro, che deono eseguirla; ma 
arrogandosi l’ autorità di decidere tutti i casi, travolgono a sepsi ma- 
ni- 
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nifestamente assurdi le risposte di Roma ; e mentre con danno delle 
coscienze e con grave scandalo de’ buoni caricano di tutti gl’ immagi- 
nabili pericoli le innocenti limosine fatte dagli Armeni Cattolici nelle 
Nazionali Chiese Scismatiche, vivono per tutto il resto della loro con- 
dotta tranquilli e indolenti . E se con questa nostra Dissertazione ri- 
corriamo umilmeate alla infallibile autorità della S. Sede , implorando 
il di Lei Oracolo decisivo su i punti, che proponiamo unitamente al 
loro critico e teologico esame, il faaiamo non perchè noi abbiamo la 
minima ombra di sospetto, se intrinsecamente sia lecito ciò, che si 
domanda; essendo pienamente persuasi, per le ragióni addotte, e piò 
volte replicate, che questi punti non sono suscettibili di alcun dubbia 
ragionevole , onde abbiano da incontrar obbietti presso le persone di 
buona coscienza e di retto intendimento : ma solo ricorriamo suppli- 
chevolmente, e facciamo istanza di avere dall’ Oracolo del Vaticano una 
assoluta , chiara e decisiva risposta circa l’ intrinseca ed individua lici- 
tudine dei medesimi punti , per potere con essa difenderci , e vivere 
in pace, e chiuder la bocca alla contumacia degl'ignoranti Oppositori, 
e rintuzzare l’orgoglio della loro malignitk, o invidia, che vogliam 
dirla: giacché le altre risposte date da Roma, e da noi sinceramente 
riferite di sopra, sono state insufficienti. Nè questo nostro zelo dee ri- 
putarsi o arbitrario o amaro, giacché autorizzato egli viene, e soste- 
nuto dalle gravi lagnanze, che in questa Istruzione medesima ne fa la 
stessa S. Congregazione di Propaganda, dicendo cosi: „ Addita quidem in 
„ prxdièfa Instruftione haec verba sunt: Irisce semper firmi! Ó" mlvhf 
„ & prx oculÌ! iabifis: ( Cioè che i Cattolici si debbano onninamen- 
te astenere dagli atti protestativi di falsa Setta, dal partecipare ne’ Ri- 
ti Eretici e Scismatici, da’ pericoli di sovvertimento proprio, e dalle 
occasioni dello scandalo) si ulterius aliquod grave dubium occurret. Do- 
„ dorè! Tbeologos^ (y Missionario! diu versato! in illis Regionibus consn- 
„ lant. Qu* quidem aliqui contra mentem hujus S. Congregationis in- 
„ terpretati, jus sibi arrogarunt casus omnes definiendi , ac scriptis etiam 
„ generales regulas tradendi in hac materia adeo implexa periculosas : 
„ ex quibus & Missionariorum discissa studia , distrafla consilia , & 
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„ opinlones minime coh*rentes , quatstionem licei toties definitani 
„ magis ac magis iraplicarunt, non sine detrimento conscientiarum, & 
„ scandalo, offensioneque bonorum ; quare h*c S. Congregatio opportu- 
„ num duxit Instru 61 ionem iterum inculcare , ac singulis Missionarils 
„ omnino praescribere , ut regulis in ea traditis se se omnino confor- 
„ meni, & obtemperent. ” Ogni sillaba di questo articolo è in estre- 
mo favorevole alla nostra causa, come ognun vede; e le regole, che 
la S. Congregazione qui accenna, sono quelle, che furono da Lei pre- 
scritte nella sua Lettera Circolare del 1723. da noi qui addietro ri- 
portata , r osservanza delle quali nuovamente inculca in questa Istru- 
zione , dicendo . 

„ Cordi sit ei^o singulis Prxlatis , Missionariis , sive Direfloribus 
„ animarum Fideles edocere,^atque excitare ad ha:c evitanda pericola, 
„ quae regulariter aut omnia , aut aliqua subeunt in communicatlone 
„ in Dhinis cum Hxreti^s, & Schismaticis Orientis, qui licer adhuc 
„ substantlam, ac valorem Sacramentorum plerumque conservent, non 
„ sinunt tamen, ut ea quz debent Catholici Improbationis, & segre- 
„ gatlonis signa exterius edam; ex quo ht, ut exterlor illa conforma- 
„ tio in eodem cultu , & reverentia in Pseudoministros Lituigiz Ca- 
„ tholicum quemque, quamvis In Fide firmissimum, & ritus Hzretl- 
„ cos, vel Schismaticos, quibus eorum cultus Inhcitur, exhorrentem , 
„ periculo tamen scandali liberare non possit. ” Con queste magistra- 
li parole, molte pratiche verità la S. Congregazione insegna a’ Prelati, 
a’Missionarj, ed a’Direttori d’anime nelle parti d’ Oriente, ciò sono: 
I. Qual debba essere il loro Ministero rapporto a que’ fedeli . II. Quan- 
to si allontanino dalla mente della S. Congregazione coloro , i quali 
credono, eh’ Ella insegni , che sempre v’abbia qualche pericolo di quel- 
li di sopra espressi nella comunicazione in Divini: cogli Eretici e 
ct^li Scismatici, mentre Ella rotondamente dice, che tai pericoli, o 
tutti, o qualcuno sogliono regolarmente soltanto intrudersi, non già «c- 
ce::ariamente e sempre . III. Qual sia la ragione, per cui i Cattolici 
non possono dare tutti que’ segni esterni , che debbono, di allontana- 
mento e di avversione pe’riti degli Eretici e Scismatici Orientali, ed 
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è perchè d'ordinario essi conservano la sostanza ed il valore de’ Sacra- 
menti , che non possono senza peccato nè abbominarsi , nè detestarsi 
per questo solo, perchè si trovano nelle mani degli Scamatici ed Ete- 
rodossi. IV. Finalmente quanto sia difficile, che dal pericolo almeno 
dello scandalo si liberi un Cattolico , il quale nel medesimo culto e 
riverenza verso i Pseudoministri della Liturgia si conforma esterior- 
mente cogli altri Eretici e Scismatici ; tuttoché altronde abborrisca i 
dannati lor riti , e sia fermissimo nella Fede . Or tufte queste verità 
noi pure pleuissimamente adottiamo senza la minima eccezione ; e se 
sosteniamo, che i nostri Cattolici, qualora per dura necessiti si acco 
suno alle Nazionali Chiese Scismatiche, e vi contribuiscono qualche 
limosina liberi sono da ogni ombra di scandalo, il sosteniamo si per- 
chè essi non si conformano cc^li Scismatici esteriormente se non nel 
culto di quelle cose, che sono per se santissime, e che anno un’ im- 
perscrittibil diritto all’ adorazione de’ Fedeli , come il vedremo appres- 
so; si perchè la riverenza, che mostrano verso i Prelati e i Sacerdoti 
Scismatici, è una riverenza meramente civile, ed è soltanto religio- 
sa , allor quando ricevono da essi i Sacramenti del Battesimo, e della 
Cresima, e vi contraggono i Matrimoni alla loro presenza, secondo 
che ne sono autorizzati dal permesso della S. Sede : nel che non v’ in- 
terviene alcun rito dannato , nè perciò nasce alcun sebben minimo 
scandalo, sia per parte de’ Cattolici , sia per pane degli Scismatici, at- 
tese le ragioni, che abbiamo altrove esposte, ed atteso il valore de’ lor 
Sacramenti e la veliti del Sacerdozio . Ora sarebbe una insostenibile 
stranezza incolpare di peccato i Cattolici, perchè a’ Sacerdoti Accatto- 
lici, in cui il Sacerdozio è vero, fanno atti di riverenza . Chi non 
sa, che il carattere Sacerdotale, tuttoché sostenuto da persona indegna, 
è sempre venerabile; nè la reiti o indegnità personale del Sacerdote 
può autorizzare, o giustificare il suo disprezzo? Dio stesso, eh’ è l’ au- 
tor sovrano del Sacerdozio della Legge di Grazia , immancabilmente 
l’onora; e quando sulla mìnisterial oblazione pronunzia il Sacerdote 
le grandi parole , ad onta eh’ egli sia un empio , un eretico , 'un tio- 
torio scismatico , purché sia validamente ordinato , ed abbia la debita 
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intenzione, e la conveniente materia , la transustanziazioii Ineffabila 
tanto e tanto si &. Paolo, percosso io volto d’ordine dell’iniquo Ana* 
na, maledice il suo percussore, e a lui rinfaccia l’ ingiustizia aperta 
di queir atto brutale : Percutim te Deus paries dedbate : & tu sedens 
judicas me secundum Legem , Cj cantra Legem jubes me percuti ? Ma 
appena viene avvertito, che colui era Principe de’ Sacerdoti : Summum 
Sacerdotem Dei mdedicis? che tosto il grande Appostolo se ne scusa, 
ed allega a giustificazione del suo , sebben giusto risentimento , 1' igno* 
ranza del carattere sacro del percussore: Nescieham, fratres, quìa Prin- 
ceps Sacerdotum est, AB. c.2j. Quando adunque i nostri Cattolici per 
occasione di ricevere i suddetti Sacramenti fanno atti di religiosa ri- 
verenza verso i Prelati e i Sacerdoti Scismatici , onorano il loro ca- 
rattere indipendentemente dalle loro persotie ; e codeste onoranze ter- 
minativamente rifondonsi in que’ Sacramenti medesimi, che da essi ri- 
cevono; nè in ciò si fan rei di scandalo, essendo notoria a tutti sen- 
za il menomo dubbio la loro intenzione . Quando poi ne onorano le 
loro persone , gli atti loro sono atti di pura civil polizia , che non 
sono reclamati dalla Chiesa, se non quando 1 ’ Eretico e Io Scismati- 
co è nominatamente denunziato; e trattone questo solo caso, sono at- 
ti espressamente dovuti alla loro dignità, come avverte saviamente il 
Verricelli rit. i. de Fide., 48. n. 4. dove dice/ Licitum est bonaris 
ergo ab Hereticoy (y Scbìsmatico Epìscopo non denunciato bencJiBionem 
recipere., ac petcre, Ó* tlli profitnde inclinari, manus osculari: quia, ut 
supra diui, licitum est ab cis Sacramenta petere, ac recipere ; ergo etiam 
henediBìonem, & alia bujusmodi , Secando: ante denunciationem retine t 
dignitatem Episcopalem ; ergo & honorem . Convien dunque separare , 
o direm cosi, decomporre le azioni d^li uomini , e considerarne il 
risultato delle intenzioni , da cui sono animate , per dirle ree , o in- 
nocenti; poiché quando la rettitudine di si fatte intenzioni non ven- 
ga esclusa, 0 dimostrata vana da qualche fatto opposto ( lo che non 
si avvera nel caso nostro ) ella influisce nelle azioni, e le reitde per 
se lecite e buone. Odasi come a nostro proposito ne parli il celebra- 
tissimo Lessio De Matrim. c. 12. dub, 2. num. ipz. ^ando aliquod 
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llgnym ex natura sua non est ordìnatum ad aliqutd slgnìjìcandum , facile 
per intentionem alio referri poteste ut patet in adoratione Naaman Spriy 
4. Rég. c. 5. qui adorante Rege in tempio Remnon simul fledebat genua 
ante idolum, ut Regi sibi innitentì se aptaret: qut adio etsi -uidebatur 
esse idololatria, tamen revera non eraty quia non intentione adorandi idoli y 
sed sustinendi Domini fiebat < Odasi pur anche la dottrina di Silvio 
grave Teologo adottata da Benedetto XIV. nel suo Sinodo Diocesano 
Lib. 1 3. CJp. 20. num. 1 2. Eodem prtcepto quo jubetur assentus verte Fi- 
dei y etiam jubetur ejusdem Fidei professio enterior . Ergo similiter quo 
preecepto probibetur assentus falste Fidei , etiam probibetur istius Fidei 
euterior professio 4 ^i autem simularet faisam Fidem exteriuSy projìtere- 
tur illam: ergo peccaret contro preeceptum Fidei 4.. Ex bis sequitur non 
licere Cbristiano uti illis rebus y vestibuSy & signisy ex quorum usu me- 
rito colligi posset esse desertor verte Fidei y ve! aliente professor, ^uare 
cum prò diversitate gentiumy iocorumy (Df temporum diversa inveniantur 
signa sive per legem y sive per consuetudinem significantia , videndum 
est, an significent distindionem Nationis a Natione, an Religionis a Re- 
ligione. Si prius dumtaxaty licer eis uti absque periculo Fidei, sicut li- 
citum est lingua, seu idiomate Nationis illius uti: si posterius , non li- 
cer. Ratio prioris est, quia usus talium signorum neque ex sua natura, 
nequc ex imtitutione, neque ex consuetudine, significar professionem alicu- 
jus Sedie. Considerandum tamen est, ne ex tali usu sequarur scandalum ; 
neve rune signa illa assumantur, quando Fides est profitenda. Ratio po- 
sterioris est, quia uti talibus signis, est profiteri, se esse illius Seder, ad 
quam significandam sunt per legem , aut consuetudinem instituta . Sic 
olim signum erat Infidelitaris, jutare per fortunam Ctrsaris, apud Euse- 
bium Lib. 4. cap. 14. tbus ad imperium Etbnici Imperatoris adolere , 
etiamsi coram idolo non fieret, apud Nazianzenum Orar. 3. Sacros Codi- 
ces erodere , apud Augustinum Lib. 7. de Baptismo cap. 2. Sj/lvius in 
2. 2. qutest. 3. art. 2. conclus. 3. Or ninno certamente dirk , che le po- 
lite ufhciosit'a, e i tratti scambievoli di cortesia costumati fra’ popoli 
civilizzati sieno segni per patto convenzionale determinati a significar 
riverenza e culto religioso ; altrimenti reo sarebbe il Principe degli 
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Appostoli, che comanda a’ Fedeli di onorare chiunque di qualunque 
Setta egli si sia: Omnes bonorate. Ep. i. c/ip.i. Dunque di lor natura 
essi sono atti indiffèrenti, e cons^entemente leciti, toltone lo scan- 
dalo. Ma nel caso nostro questo scandalo è tolto affatto . Tolto per 
parte de’ Cattolici ; poiché quando onorano i Prelati e i Sacerdoti Scis- 
matici, non già l’errore o lo Scisma in essi onorano, che in ciò so- 
no inconcussi, e colle piò forti dimostrazioni esterne palese rendono a 
tutti la loro abominazione interna; ma in essi onorano o il sacro lo- 
ro Carattere per se venerabilissimo in chiunque lo sostiene , giusta la 
dottrina dell’Angelico; Si Pralati sinr nuli, non honorantttr propter ex- 
cellenriant propria >virtnns, sed propter enceilenriam dignìtatis., secundum 
tjuam sunt Dei ministri 2.2. quast, 103. art. 3. oppure nelle loro per- 
sone onorano o qualche pregio naturale, come sarebbe la nascita , b 
dottrina ec; o qualche preminenza politica ed ispezion civile sopra tut- 
ta la Nazione; ed in ciò si conformano ai sentimento del citato San- 
to Dottore, che dice; Honor semper debetur alicui propter aliqmm ex- 
cellentiam, vel superioritatem Ó* in quoHÉer invenitur alìquid ex quo 
potete aliquis eum superiorem reputare , secundum illud ad Philip. 2. In 
humUitate superiores htvicem arbitrantes , (IT secundum hoc etiam omnes 
se invicem debent bonore provenire ... Et in Pralatis bonoratur etiam 
tota corrmunitas, cui prasunt. Ibid. Similmente è tolto lo scandalo per 
parte degli Scismatici; poiché, quando essi veggono , che i Cattolici 
tanno qualche atto di osservanza verso i loro Prelati e Sacerdoti , co- 
noscono appieno, ed apenamente il dicono, che da essi codesti atti di 
riverenza esterna si fanno di mal genio, e li considerano come un pu- 
ro prodotto di quella forza, che a ciò li costringe; ed essendo la for- 
za una potenza fìsica, da’ suoi effetti non può risultare alcuna morali- 
tà , com’ è chiaro a chiunque intende il valor di questi termini : giac- 
ché forza, e moralità, sono cose fra di se inconciliabili, e l’ una é ne- 
cessariamente esclusiva dell’altra . Che se dopo tutto questo qualche 
frivolo spirito ci obbjettasse, che i Cattolici Armeni nell’ accostarsi al- 
le Nazionali Chiese Scismatiche prima di entrarvi si levano le lor pa- 
puccie, o vogliam dir contrascarpe, e con ambe le ginocchia genuflet- 
tono 
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tono tosto che vi sono entrati, e ciò assumesse ad atto protestativo 
di falsa Setta, o di culto Religioso prestato a’ Prelati ed" a’ Sacerdoti 
Scismatici, dagli Scismatici stessi verrebbe fieramente sibilato qual fre- 
netico o scimunito; mentre è costume degli Orientali levarsi le lor 
papuccie o contrascarpe all’ingresso di qualunque casa mezzanamente 
polita, e ciò per non insudicciare i tapcti o le stuoje, da cui secondo 
le stagioni sogliono essere ricoperti i pavimenti , come lo sono nelle 
Chiese. Ed altronde le genuflessioni vengono riferite da' Cattolici non 
meno che dagli Scismatici medesimi al Sacramento , che nelle lor 
Chiese si serba, ed alle sacre Immagini, ed alla Croce, che vi si ado- 
ra. Oltre di che, se queste cose fossero atti protestativi di falsa Set- 
ta, i Cattolici verrebbero male autorizzati dal permesso della S. Sede 
a ricever nelle suddette Chiese i Sacramenti del Battesimo , e della 
Cresima, a contrarre i Matrimonj, a farvi celebrare 1’ esequie a’ loro 
Defonti; giacché in simili incontri immancabilmente e levansi le pa- 
puccie, e vi genuflettono. Io mi arrossisco di aver toccate, sebben di 
fuga, queste ridicole inezie, e però senza più trattenerci in esse pro- 
seguiamo nella nostra analisi ; giacché fin’ ora nulla troviamo di con- 
trario al nostro assunto nella Istruzione , che abbiamo per mano , ma 
tutto anzi ci favorisce mirabilmente. Adunque dopo aver asserito, che 
un Cattolico comunicante nelle cose Sacre cogli Eretici e cogli Scis- 
matici non può scansare il pericolo almeno dello scandalo , cos'i svol- 
ge e spiega le ragioni di tale scandalo, e a conferma delle cose det- 
te la S. Congregazione soggiunge. 

„ Id ex eo etiam confirmatur magis, quod vix ullus sit ritus apud 
„ Heterodoxos , qui aliquo errore in materia Fidei non maculetur : 
„ nam in eorum Ecclesiis, vel dedicano est in raemoriam Schismati- 
„ ci alicujus, quem ut Sanélum venerantur, vel extant imagines , vel 
„ coluntur reliquia*, vel festa celebrantur eorum , qui in Schismate 
„ mortui veluti Sanfli vulgo habentur, vel denique commemoratio fit 
„ viventium Patriarcharum , & Episcoporum Schismaticorum , & H®- 
„ reticorum, qui ut Fidei Caìholica Predicatore! commendantur. Qua 
„ de re, qui in ea ritus, & orationis , & cultus celebratione conve- 
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„ niunt in his fafti circumstantlis Catholicl quiqne , reatu perversa 
„ communicationis, aut saltem perniciosi scandali purgar! non possunt. 
„ Nec eos excusat assistenti* mere materialis prxtextus ; fafto enitn 
yy ipso escluditur, quo, qui fun£lionibus hisce Hxreticorum , aut Schis- 
„ maticorum incersunt, satis cum ipsis convenire in unitate orationis, 
„ in unitate cultus, in unitate venerationis, & obsequii et^a perver- 
„ SOS ministros Hsreseos, Schismatisque pratseferunt. Patescit id etiam 
„ ex eo, quod Orientales ipsi quotidie oculis vidcnt, auribus audiunt, 
„ ore confitentur, nullum nempe SefUrium obfìrmatum in Schismate 
„ accedere , interesse , convenire in Ecclesiis Catholicorum , sive ut 
„ Missam audiat, sive ut Sacramema recipiat, ea nimirum de causa, 
„ quod Fidelium conventus veluti perven* communionis blaspheraan- 
„ tes , perniciosum , & iliicitum putent commercium hoc , ritumque 
y, damnabilem . Cum vero videant ad eorum Ecclesias accedere , eorum 
„ ritibus interesse , de eorum Sacramentis participare Catholicos , an 
„ non credendum, aut saltem timendum erit , ne ex hoc ipso magis 
„ in suis erroribus conhrmentur, ac se in reflo salutis tramite ambu- 
„ lare sibi etiam hoc exemplo persuadeant? Ex quo sequitur difhcilli* 
„ me vitati posse periculum scandali perniciosi Schismaticis, & Hxre* 
„ ticis ipsis: ac proinde Catholicum tutum in conscientia non esse, si 
„ cum iis in Divinis in hac faéli specie communicet. Hxc sane Fide- 
„ libus documenta tradenda sunt , atque ideo hxc S. Congregatio Frx- 
„ latis, Missionariis, & singulis animarum Dire£loribus io Oriente se- 
„ rio injungit , ut unanimes hoc ipsum dicant omnes , & in eodem 
„ sensu , ac sententia maneant, nec contrarium doceant aut per modum 
„ consilii, aut per modum dispensationis ; scd magis hortentur Fideles 
„ prò re nata, ut a communicatione in Divinis cum Schismaticis, & 
yy Hxreticis prorsus abstineant , & si quando ab ea regula deviarint, 
yy eos hortentur, ac doceant, ut peccatum hoc aperiant in Sacramento 
„ Poenitentix, quo veniam obtineant, & imposterum cautiores evadant. ” 
Molte cose sapientissimamente qui si dicono dalla S. Congregazione, 
ma ben poche assai anno qualche lontana analogia al caso nostro, a 
niuna certamente indebolisce d’ un punto la forza essenziale delle nostra 
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ragioni. Mostriamolo. Primieramente è un fctto notorio, certo, evi- 
dente, saputo da Roma, o almeno non dovutosi ignorare, che in tut- 
ta la $'i vasta estensione del Dominio Ottomano non vi è alcuna Chie- 
sa Armena, che sia dedicata a qualche supposto Santo Scismatico, es- 
sendo tutte sotto il titolo della Santissima Triniti, del Divin Reden- 
tore, della Beatissima Vergine, della salutifera Croce, di S. Gio: Bat- 
tista, de’Santi Appostoli, di S. Stefino, di S. Giorgio, di S. Gregorio 
Illuminatore, o di altri Santi riconosciuti, e venerati come tali dalla 
Chiesa Romana . La sola calunnia, e l’ignoranza collegatesi coll’ impo- 
stura possono chiamar in questione questa verità di fatto, che sark 
nostro impegno di farla palpare con mano nel nostro Compendio Sto- 
rico della Nazione Armena, che produrremo appresso alla Dissertazion 
presente. Similmente nelle Chiese Armene non si veggono esposte mai 
alla pubblica venerazione pretese Reliquie di alcun Scismatico od Ere- 
tico proclamato per Santo , nè vi si adorano altre immagini fuorché 
quelle di Gesù Cristo, della sua Beatissima Madre e de’Santi, che go- 
dono il culto pubblico ed universale di tutta la Chiesa . Quanto alle 
Feste, nemmanco queste si solennizzano mai in onore ed ossequio espres- 
so di qualche Scismatico tenuto per Santo da quella gente illusa , ma 
solamente una volta all’ anno, solennizzandosi la Festa di S. Triffone 
Martire, si fa memoria di un certo Barsuma ; come pure una sola vol- 
ta all'anno si fa memoria di Giovanni Ozniese, di Giovanni Ordnie- 
se, e di Gregorio Datavense di fresco intrusi nel giorno dedicato alla 
Festa di S. Giovanni Patriarca di Gerusalemme, e si avvera che que- 
sto non si pratica che ne’ soli di feriali ; giacché secondo il Rito Ar- 
meno non è permesso di celebrare la Festa di verun Santo particolare 
nel giorno di Domenica; ed altronde i Cattolici, eccettuatane appunto 
la Domenica , non sono pressati a portarsi alle Chiese Nazionali ne’ 
giorni fra settimana , seppure non occorra in questi qualche Festa so- 
lenne autorizzata dalla Chiesa universale, nel qual tempo non si cele- 
bra mai la Festa di alcun Santo particolare. Oltredichè si rifletta, che 
gli Armeni Scismatici , che comunemente s’ incolpano di Eutichianis- 
mo, anatematizzano espressamente e costantemente l’Eresiarca Eutichc, 
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siccome a suo lu(^o il vedremo: e sebben illusi, come sono, abbiano 
in estima7Ìone Dioscoro, qual acerrimo sostenitore del- 1. Q>ncilio Efe- 
sino, e nemico irreconciliabile di Nestorio, la cui Eresia capitalmente 
essi odiano e detestano ; con tutto cià nella Liturgia non ne fanno mai 
espressa menzione- £ se nell’ attuai celebrazione di essa Liturgia, allor 
quando da’Diaconi si rammentano i nomi di molti Santi, si nomina- 
no seguentemente e il Barsuma e gli altri sopraccennati, a riserva di 
Giovanni Ozniese; contuttociò, a ben giudicare, non sono questi tali 
riguardati come Santi canonizzati, e da aversi in venerazione per le 
eroiche loro virtù , ma soltanto come Uomini di straordinario zelo 
per la manutenzione delle tradizioni antiche, e come Oppugnatori in- 
flessibili dei Nestorianismo, e di tutto ciò che, giusta il loro sentimen- 
to, aveva qualche analogia a questo errore. Si rifletta finalmente, che 
il nome di questi pretesi zelatori del Dogma Efesino essendo notorio per 
Ano a’ fanciulli Cattolici, appena se ne sente il primo suono, che to- 
sto con manifesti segni si ripruovano, anzi prima che se ne fàccia 
menzione i Cattolici partono dalla Chiesa; e se -per qualche accidente 
straordinario non può alcuno partire s'i tosto, procura almeno con ogni 
maniera di crucciosi atti esterni, render palese a tutti la sua esecrazio- 
ne interna ; dimaniera che non può cadere neppure in sospetto agli 
Scismatici, che i Cattolici abbian per quelli la minima considerazione, 
non che gli prestino culto veruno . Riguardo poi a quella commemo- 
razione, che si fa de’ viventi Patriarchi e Vescovi Scismatici, oltreché 
non vi si aggiugne l’ elogio di Predicatori della Fede Cattolica , salvo 
forse da qualche particolar Sacerdote , che ciò fà per puro arbitrio , 
senza che le Rubriche rituali codesto elogio a lui prescrivano , come 
sono stato assicurato da più Ecclesiastici Armeni, versatissimi in que- 
ste materie, ed informatissimi di tutto ciò che si costuma dagli Scisma- 
tici nell’esercizio attuale della loro Liturgia, non si vede perchè possa 
condannarsi un Cattolico di perversa comunicazione , se astretto da du- 
ra necessità, come lo sono i nostri Cattolici, assista alle Liturgie de- 
gli Scismatici, in cui nominano i lor viventi Patriarchi e Vescovi, 
quando in virtù del Canone yid evitanda è permesso a’ Fedeli di assi- 
stere 
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sfere a’ Sacrifizj celebrati da qualsìsia Sacerdote Eretico o Scismatico 
tollerato, come colla comune de’ Teologi lo avverte il Layman lib. i. 
trad. 5. p. 2. cap. 4. Excommunìcatì toleratt Sacerdotis Sacrificio , vel al- 
teri Divino Officio , solum interesse sine ulta pernione, aut induzione Fi- 
deles non probibentur per se loquendo, sicut constar ex decreto Constan- 
tiensi , Htc dixi ex communi dodrina . A chi non è noto il celebre 
aforismo, che dove la Legge non distingue, nemmanco noi dobbiamo 
distinguere : Ubi lex non distinguit , nec nos debemus distinguere ? E 
certamente il Decreto del Concilio di Costanza niente distingue , ma 
in termini generali permette a tutti i Fedeli di comunicare cogli Sco- 
municati tollerati in qualunque sacra funzione : Omnibus Cbristi Fide- 
libus misericorditer indulgemus, quod nemo deinceps a communicatione ali- 
cujus in Sacramentorum administrationc , vel receptione, aut aliis quibus- 
cumque Divinis Ojficiis , vel extra , pnetextu cujuscumque sententiee , vel 
censura Ecclesiastica a jure, vel ab bomine generaliter promulgata teneatur 
abstinere, vel aliquem vitate 6*r. Non è da supporre, che Martino V. 
Pontefice sapientissimo autor di codesto Decreto credesse , che nelle Ec- 
clesiastiche funzioni degli Eterodossi tollerati ogni cosa procedesse a 
norma del più puro Cattolicismo . I termini d' indulgenza e di per- 
missione, ch’egli in tal Decreto adopera, mostrano chiaramente, che 
anzi supponea tutto all’ opposto : poiché, come dottamente osserva l’ esi- 
mio Suarez, si permette ciò solo, che altronde ci dispiace; e mera- 
mente si permette, perchè non possiamo proibir del tutto la mala vo- 
lontk altrui: ^od permittimus, nolentes permittimus , quia malam vo- 
luntatem hominum in totum probibere non possumus . De Legib. lib. 1. 
cap. i-^.n, IO. Adunque, quand’anche nella commemorazione de’ viven- 
ti Patriarchi e Vescovi aggiungessero gli Scismatici il sopraddetto elo- 
gio , i Cattolici non ne sarebbero rei per alcun modo , nè perversa 
potrebbe dirsi la loro comunicazione, perchè l’approvazione disi fatto 
elogio verrebbe esclusa dalla notoria loro Cattoliciù , eh’ equivale ad 
un pubblico formale dissenso, e da quella dura necessiti, che li astrin- 
ge ad esser presenti, e che in se stessa non può giammai inchiudere 
un deliberato assenso, come l’abbiamo osservato altrove. Aggiungasi , 
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che Armeni Cattolici non sono forzati ad assistere a tutta la Mes- 
sa degli Scismatici , qualora ne’ di festivi si portano alle lor Chiese ; 
giacchiò una sola Messa per ogni Chiesa si celebra secondo il Rito an- 
tico della Nazione ; ragione per cui nemmanco gli Scismatici stessi vi 
assistono, che solo parzialmente, per dar lut^o agl’ altri, che successi- 
vamente vi vengono ; mentre la capacità delle Chiese è insufficiente 
ad accoglierli tutti ad un medesimo tempo. Aggiungasi, che i Catto- 
lici suddetti non sono obbligati nè molto nè poco ad attendere a ciò 
che fanno o- dicono i Sacerdoti sull’ Altare , come nemmeno vi atten- 
dono gli stessi Scismatici, i quali si contenano , die i Cattolici di- 
nanzi a qualche sacra Immagine , oppure dinanzi al Sacramento orino 
per qualche breve spazio conformemente al rito Cattolico, e prima di 
partire vi lascino qualche limosina , e di questo solo si chiamano pa- 
ghi, nè i Cattolici fanno altro fuor di questo precisamente . Or io 
sfido tutti i Teologi ed i Canonisti a trovare in questo un ombra so- 
la di comunicazione perversa. £ come infatti trovarla ? se giusra il 
sentimento del Suare? , conforme lo noa il Layman al Cap. 3. dc-l 
luogo ciato, non si ritruova nemmanco allora, qiiando uno Scomuni- 
cato non tollerato si ostina a voler assistere alla Messa di qualche Sa- 
cerdote Cattolico; poiché in tal caso dove egli ammonito persbtesse 
nella sua fissazione, nè partir volesse dalla Chiesa, il solo Sacerdote, 
e i Fedeli assistenti alla sua Messa debbono allontanarsi da quell’ Alta- 
re verso cui è rivolto lo Scomunicato , senza che gli altri , che in 
altri Altari della stessa Chiesa e offrono il Sacrifizio e vi assistono , 
sieno obbligati a desistere ; giacché la materialità personale della pre- 
senza dello Scomunicato, che non attende a ciò che si fa da essi, non 
influisce per alcun modo nelle loro azioni , considerandosi come indi- 
pendenti afiatto, e separate da ogni suo commercio: Si encommunicants 
non roleratus Missa interesse prtesumat ^ monendus est ut discedae... ^uod 
si eupelli nequeat, Sacerdotem ab Altari recedere oportet... Debent rame» 
bete intelligi de Sacrificio Misste comparatìone ejus dumtauat Altaris^ cui 
excommunicatus assistere prtesumit : nam interim nibil obstat , quominus 
in flliis Altaribus Wssa peragatur prtesentibus et'tam. Fidelibus,. ut notavit 
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SuarcTi Decensurh, Dtsp. 12. SeS, i. Aggiungasi ancora, che il Verri- 
celli da noi altre volte citato sostiene con molte sode ragioni nel Tit. i. 
de Fide q. 4p. che un Sacerdote Greco Cattolico, toltone Io scanda- 
lo, può lecitamente far commemorazione nella Messa del Patriarca e 
Vescovo notoriamente Scismatico ed Eretico, purché non sia per tale 
espressamente denunziato. La commemorazione, di cui parla, è la se- 
guente: Memento, Domine, Archiepiscopi nostri N. quem concede sandis 
tuis Ecclesiis in pace salvum, bonorabilem, sanum, longavum, ac rede 
tradantem verbum veriratis tuie; e le ragioni, con cui pruova il suo 
assunto sono queste: Per se loquendo, seu remoto scandalo, non est il- 
licitum Grxco Sacerdoti (Catholico) eam precationem (in Sacrificio Mis- 
s*) recitare, quamvis ejus Patriarcha, vet Episcopus esset notorie Schis- 
ma ticus, aut Hxreticus , quia e a honorijìca mencio non fit eosensu, quasi 
Fides Patriarebx, aut Episcopi approbetur ; sed Patriarchalis , aut Episco- 
pali s digniias cottsuetis titulis honoratur , quamvis ea dignitas adu resi- 
deat in indigna persona, quod luculenter ostendit Card. Baronius an. ado. 
§. 21. Ó* 22.... ncque ullum est mendacium, cum de notorie Schismatico , 
aut Hteretico Episcopo Sacerdos (Catholicus) ait : refle traflantem ver- 
bum veritatis tu*.- siquidem non quid faciat, sed quid facete debeat 
ostendit . Ed il sopraddetto Layman similmente sostiene , che un Sacer- 
dote Cattolico può senza peccato nominare nella Messa il nome del 
proprio Sovrano o Prelato tuttoché notoriamente scomunicato, prima 
che sia nominatamente denunziato , e ciò in forza del Canone : Ad 
evitanda: si perché permettendo la Chiesa di comunicare nelle cose 
Divine cogli Eretici e cogli Scismatici tollerati , sembra , che similmen- 
te permetta , che si fiiccia qualche pubblico suffragio per essi ; si per- 
ché il non iarlo in certe circostanze esporrebbe i Sacerdoti Cattolici a 
qualche pericolo e vessazion grave , o darebbe occasione a delle turbo- 
lenze, che col suddetto Canone la Chiesa ha inteso di ovviare ; s\ 
finalmente perché secondo il Gius nuovo introdotto da Martino V. 
cosi oggidì sta r Eretico e lo Scismatico non denunziato rispetto a 
quello, ch’é tale, come anticamente stava un occulto Scomunicato ri- 
spetto ad un pubblico Scomunicato : ma come insegna il Suarez Disp. p. 
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Seti. 2. de Cens. niuno anticamente era tenuto a negare i pubblici suf- 
fragi Chiesa agli Scomunicati occulti; dunque nemmeno si dee 
credere, che c^id\ siam tenuti noi Cattolici a negare i suddetti pub- 
blici suffragi della Chiesa agli Eretici ed agli Scismatici non espressa- 
mente denunziati. Vedi Layman Ut. i. rrafì. 5. p. 2. c. 4. Navar. c. 27’ 
Maa. rmm. ^ 6 . Enriq. Lib. 1 3. r. 1 1. n. 2. Egid. Tom. 2. disp. 14. dub. 6 . 
n. 40. &c. Quanto infatti le ragioni suddette addotte dal Layman , e 
dagli Autori da lui cinti sieno sensate e gravi , lo palesa ad eviden- 
za questo solo riflesso del celebratissimo Goario , cioì che il comnae- 
morare nella Messa un Prelato Eretico o Scismatico tollerato , ed 
il comunicare con lui, vanno con pari passo, e corron la stessa fortu- 
na, perchè sono aflàtto la stessa cosa: Nominare in Sacrificio.) & in 
communkationcm admiftere, enmdem omnino sensum referunt. Jn Eucho- 
log. n. 144. Quindi non essendo protesta di errore o di Scisma il co- 
municare con un Prelato Eretico o Scismatico tollerato giusta il sen- 
so del Canone di Costanza, non si sa capire, perchè debba essere pro- 
testa di errore 0 di Scisma il commemorarlo nella Messa . Inoltre 
questa commemorazione non è protesta di errore o di Scisma di sua 
istituzione , perchè fu istituita molti secoli avanti che T errore e lo 
Scisma allignassero in Oriente , e fu praticata da Santi . Non è prote- 
sta di errore o di Scisma nelle sue espresse parole, perchè queste non 
n^no verun articolo di Fede , o fanno oltraggio alla Cattolica uni- 
tk. Finalmente non è protesta di errore o di Scisma nel suo signifi- 
cato , perchè altro non significa , fuorché comunicazione col Prelato 
commemorato, la quale, finché egli è tollerato dalla Chiesa , è cosa 
per se lecita e permessa. Resta dunque una tal commemorazione per 
ogni parte e per ogni verso innocente . Ora senza paragone è assai 
più , che un Sacerdote Cattolico ministerialmente rammenti nella Mes- 
sa il nome del proprio Sovrano o Prelato Eretico e Scismatico non 
per anche denunziato per tale , di quello sia che un povero Secolare 
Cattolico assista colla forzata corporale presenza ad una commemora- 
zione simile fatta da' Sacerdoti Scismatici de’ lor Prelati non anco- 
ra nominatamente denunziati alla Chiesa quai Scismatici ed Eretici , 
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tuttoché notoriamente sieno tali. Se dunque nel senso d^li Autori so- 
praddetti è lecito il più, come sarù illecito il tanto meno a’ nostri infelici 
Armeni? Aggiungasi da ultimo, che se ad onta delle ragioni fin’ ora 
esposte , rei si vt^liono di perversa comunicazione questi miseri Fe- 
deli qualora nelle Chiese Nazionali assistono nel modo dì sopra 
spiegato alla commemorazione de’ viventi Patriarchi e Vescovi Scisma- 
tici , rei convien dirli di perversa comunicazione assai più allor quan- 
do coll’assistenza de’ Sacerdoti Scismatici nelle Chiese suddette vi con- 
traggono i Matrimonj; perchè in tale incontro assistono con solenne 
pubblicità a tutta la Messa nuziale , in cui codesta commemorazione 
non si tralascia, ma si fa nè più nè meno come in ogni altro incon- 
tro. Dunque essendo autorizzati dal permesso della Sede Appostolica a 
contrarre in si fatta maniera i lor Matrimoni (giacché in altro modo 
diverso noi possono ) dovrù dirsi , che dal permesso della Sede Appo- 
stolica sieno del pri autorizzati a prestarsi a delle comunicazioni per- 
verse. Ma questa è una orrenda bestemmia . Dunque non può soste- 
nersi senza recar grave ingiuria alla S. Sede nemmanco quel princi- 
pio , da cui questa bestemmia necessariamente discende. Egli è dunque 
evidentemente chiaro, che la S. Congregazione non lu inteso, nè tam- 
poco ha potuto intendere di prlare degli Armeni Cattolici in questo 
articolo della sua Istruzione, ma bensì degli altri Fedeli d’ Oriente, a 
cui allor quando comunicano in Divinìs cogli Eretici e cogli Scisma- 
tici fra quali vivono , competer possono quelle prave circostanze di 
reitù e di pernicioso scandalo, eh’ Ella sapientemente accenna. E que- 
sto tanto più si rende manifesto e plpabile , quantochè niun Armeno 
Scismatico prende motivo di vieppiù confermarsi ne’ proprj errori dal 
vedere qualche volta i Cattolici alle loro Chiese ; giacché questi con- 
vengon con quelli nel culto del Sacramento Eucaristico, e delle Sacre 
Immagini, e Reliquie de’Santi venerati da tutta la Chiesa Cattolica, e 
vi orano conformemente al rito Cattolico, e le dimostrazioni di osse- 
quio e di osservanza , che prestano a’ Patriarchi ed a’ Vescovi, sono 
unicamente dirette al sacro loro Carattere, o a quella preminenza po- 
litica, che per concession del Sovrano godono sopra tutto il Corpo 
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della Nazione : e in questo solo , ad csclusion d' ogni altro punto Dog- 
matico, si lascian vedere in uniti di Culto, in uniti di orazione, e in 
uniti di ossequio verso que’ Ministri , da’ quali per altra parte ricevo- 
no e il Battesimo, e la Cresima, e vengon uniti in Matrimonio, ed 
accompagnati dopo morte al Sepolcro; nel che nè è , nè vi può esse- 
re ombra di scandalo. Similmente si dee dire , che la S. Congrega- 
zione non ha inceso di parlare degli Armeni detti Scismatici, allorché 
dice, che niun Settario ostinato nello Scisma giammai si accosta alle 
Chiese de’ Cattolici sia per ascoltarvi la Messa, sia per ricevervi i Sa- 
cramenti, e ciò perchè detestano le adunanze de’ Fedeli siccome ree di 
comunione perversa, e illecito credono ogni consorzio con essi, e sti- 
mano empio e dannato il rito Cattolico. No, replico, la S. Congre- 
gazione non ha inteso, parlando cosi, di parlar degli Armeni suddetti, 
e chi ciò sostenesse, sosterrebbe al tempo stesso con una temerità sen- 
za esempio, che la S. Congregazione siasi fatta rea di una patente fal- 
sit'i parlando cosi , e di una sonora calunnia . E perchè ? Perchè è 
falso primieramente, che gli Armeni chiamati Scismatici abbiano or- 
rore di sentire la Messa , e ricevere i Sacramenti nelle Chiese Catto- 
liche; mentre, tosto che si trasferiscono ne’ Dominii de’ Principi Cri- 
stiani, e vi stabiliscono la loro dimora, non solo di pien genio si ac- 
costano alle suddette Chiese per le cose di Religione , ma eziandio su- 
bitamente depongono gli errori, sebben succhiati col latte, appena che 
ne sono istrutti, ed abbracciano la Fede Cattolica senza la menoma 
esitanza e senza restrizione alcuna , com’ è succeduto , e come giornal- 
mente succede nella Polonia , nell’ Ungheria , nella Transilvania , in 
Venezia, in Livorno, in Ancona, e per tutto altrove; erigendo a pro- 
prie spese non solo Chiese , ma anche Monasterj , e professando con 
tal puritb di costume la Fede Ortodossa , che comunemente vengono 
denominati e detti Gente buona e Cattolici ottimi . Che se , quando 
sono in Oriente , ciò non fanno , convien riflettere , che noi finno 
quei, che sono sudditi Ottomani, perchè io veruna parte di quel var 
sto Dominio avvi Chiesa Armena di rito Cattolico , salvo quelle di 
Merdin, e del Monte Libano, come abbiam accennato di sopra, dove 
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quei che si chiamano Scismatici, qualora in quelle contrade s’ av'ven- 
gono, sena’ alcuna difficoltà, e devotamente vi entrano , e conforme- 
mente al rito Cattolico ricevono i Sacramenti , e vi fanno le loro li- 
mosine; e se ciò stesso non fanno nelle Chiese Cattoliche de’ Franchi, 
lo è perchò essendo state accordate queste Chiese dalla Porta privati- 
vamente pegli Europei non sudditi , ad esse non ponno accostarsi 
senza pericolo, attese le rigide inibizioni del Governo, conforme l’ab- 
biamo avvertito altrove. Del rimanente , qualora vengono introdotti 
nelle Chiese suddette , col salvo condotto de’ Ministri Europei , o si 
avvengono in luoghi, dove non abbiavi alcuna Chiesa del rito loro , 
ma sibben qualcuna Cattolica di qualsisia rito , senza la minima dif- 
ficoltà vi entrano, e vi si trattengono con interna ed esterna divozio- 
ne ; adorano il Divinissimo Sacramento , e le Sante Immagini con 
esemplarit'a singolare, e vi fanno delle limoslne; e quclch’è più, do- 
ve non vi sono, che solo Chiese Cattoliche, e Chiese Eretiche o Scis- 
matiche non Armene, preferiscono sempre le prime alle seconde, cd 
in esse ed ascoltano le Messe, e vi ricevono i Sacramenti. E' dunque 
una falsiti patente l’asserire, che gli Armeni chiamati Scismatici ab- 
biano in orrore le Chiese Cattoliche. Ma è anche una sonora calun- 
nia il dire, eh’ essi ne abbiano orrore, perchè credono ree, ed infette 
di comunione perversa le adunanze de’ Fedeli, ed illecito stimano ogni 
commercio con essi, ed empio e dannato professano il rito Cattolico. 
E perchè? Perchè essi stimano, credono e professano tutto l’opposto ; 
ed a riserva di qualche individuo stranamente illuso, e nella sua illu- 
sione privata più stranamente fanatico, il sentimento comune di tutti 
egli è questo, cioè, che le Chiese, e le associazioni Religiose de’ Cat- 
tolici sono sante ; che santa e venerabile si è la loro comunione , e 
santissimo il loro rito; che la Chiesa Romana è Madre e Maestra di 
tutte le Chiese, ed i Fedeli uniti ad essa sono i loro fratelli maggio- 
ri ; che il Romano Pontefice è Padre e Pastor universale della Greg- 
gia di Cristo ec. Io che sono Armeno , nato , educato , e per molti 
anni vissuto con essi e tra di essi , ho avuto tutto l’agio di verifica- 
re personalmente questi loro sentimenti, ed entro garante per la veri- 
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tk, costanza, ed unifbrniitk di essi colla mia coscienza, e col mio ono> 
re, e prego la S. Sede a' volerne &re il confronto, e certificani della 
autencicitk loro essenziale, consultando l’opera di Clemente Galano in- 
titolata; ConcHiatio Ecclesia Armcniactc cum SanBa Ecclesia Romana : 
Opera non sospetta; perchè fetta da un Religioso Italiano; perchè esa- 
minata con estrema cura dalla S. Congregazione di Propaganda; perchè 
stampata in Roma colle stampe della stessa S. Congregazione, e nella 
parte Istorica dedicata al Cardinal Capponi, che in quel tempo n’ era 
Prefetto, e nella parte Polemica ad Alessandro VII. allora regnante ; 
perchè più volte adottata e citata da Benedetto XIV. e segnatamente 
nella sua famosa Enciclica a’Missionarj d’ Oriente, che comincia: Al- 
lato sunt CTc. Nè ci si opponga, che questi, che noi colio spirito di 
Gesù Cristo chiamiamo nostri Fratelli (giacché cos'i essi pure chiama- 
no noi altri Cattolici ) tre volte all’ anno anatematizzano il Sacrosanto 
Ecumenico Concìlio di Calcedonc , c la persona venerabilissima di 
S. Leone il Magno, perchè dal suddetto Autore si risponde a ciò con 
assai sode ragioni; nè ci dobbiam maravigliare di questo , qualora ci 
rammentiamo quanto l’ error de’ fatti influisca nelle opinioni degli uo- 
mini; e ci sovveniamo di Onorio I. condannato espressamente nel se- 
sto Ecumenico Sinodo ( la cui causa si può vedere dottamente discus- 
sa in Natale Alessandro nella Dissertazione II. della sua Ecclesiastica 
storia al secolo settimo, ed in assai altri Scrittori ) ed all’ animo ci 
proponiamo le vicende di S. Siricio Papa ( per tacere di tanti altri ) 
purgato robustamente dal reato di alcune accuse a lui fette da S. Gi- 
rolamo, e difeso da Benedetto XIV. nel suo Breve a Giovanni V. Re 
di Portogallo sopra la nuova Edizione del Martirologio Romano, che 
comincia : Rostquam inrelleximus &c. Dove la S. Sede discuter volesse 
la causa degli Armeni, che si chiamano Scismatici, e nelle informa- 
zioni a ciò necessarie si prevalesse della citata Opera del Galano, e del- 
le recenti riferte de’ viventi Ecclesiastici Armeni dotti e caritatevoli , 
e chiudesse l’orecchio a quelle, che ordinariamente sono dettate o dall’ 
ignoranza o dall’astio, troverebbe eh' essi sono separati da noi Catto- 
lici più per illusione, che per malizia; e vedrebbe, eh’ è molto picco- 
la 
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la quella distanza, che si frappone tra essi e noi: distanza, che ver- 
rebbe tosto annientata , allor quando lor si dimostrasse con cariti e 
pazienza, che non gii le nostre, ma le loro opinioni sono discordi da’ 
sentimenti e dalla dottrina di S. Gregorio Illuminatore e da’ primitivi 
SS. Padri della Chiesa Armena , come appunto ^no con moltissimo 
frutto, mercè i loro Libri, i benemeriti Monaci Mechitaristi : distanza 
che sempre pili crescerà, quanto dalle loro Chiese e consorzio si allon- 
taneranno vieppiù i Cattolici; poiché, secondo il calcolo da me fatto 
quando io era in Oriente , la loro unione alla Chiesa Cattolica sta in 
ragione composta della direta delle associazioni de’ Cattolici alle lor 
Chiese, e della inversa delle renitenze intempestive de’ Missionari . Per 
questo quand’io era in quelle parti mi associava frequentemente con 
essi, e co’ miei ^miliari e domestici mi potava il più spesso, che po- 
teva alle lor Chiese , autorizzato in ciò dal sentimento uniforme di 
molti dottissimi Teologi, ed attaccatissimi alla S. Sede, e mi propo- 
neva r esempio del grand’ Appostolo Paolo , laddove dice : FaHus sum 
Judais tamquam Judaus, ut /udaos lucrarcr : ih, qui sub Lege sunt , 
quasi sub Lege essem ( cum ipse non cssem sub Lege ) ut eos , qui sub 
Lege erant lucrifacerem ; ih , qui sine Lege erant tamquam sine Lege 
essem ( cum sine Lege Dei non essem ) sed in Lege essem Còristi , ut 
lucrifacerem eos, qui sine Lege erant. I. Cor. c. p. Quindi è ottimo il 
consiglio, che nell’articolo di sopra riporrato dh la S. Congregazione a’ 
Prelati, a’Missionarj , ed a’ Direttori di anime in Oriente, cioè di atte- 
nersi a’ sensi della sua Istruzione , e di non insegnarne il contrario o 
per via di consiglio, 0 di dispensa, ma di esorare piuttosto 1 Fedeli 
ad astenersi del tutto dalla comunicazione in Divinis cogli Eretici e 
cogli Scismatici, e a confessarsene, quando dalla norma in essa Istru- 
zione prescritta abbiano deviato, per ottenerne da Dio Signore perdo- 
no, e per essere in avvenire più cauti; si, replico, è ottimo un tal 
consiglio, e noi lo veneriamo rispettosamente, e lo adottiamo con pie- 
nezza di sentimento e di cuore, ma nel senso appunto della Istruzio- 
ne; mentre ella contempla chiaramente la comunicazione in Divinis 
con quegli Eretici e Scismatici, di cui parla, che per le prave circo- 
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stanze ad essa regolarmente aggiunte o è quasi sempre peccaminosa irii 
se, o ne’ perniciosi effetti, che produce. Or non essendo i nostri Ar- 
meni, che per desiderio di affezionarceli, e nelle viscere di Gesù Cri- 
sto noi seguiremo a costantemente chiamare Fratelli, non essendo, di- 
co, nè Scismatici nè Eretici di quella pessima indole, nè di quell’ 
inf'runito e indiavobto carattere, siccome son quelli, di cui espressa- 
mente intende di ragionare la S. Congregazione, c^un vede, che, ris- 
petto alla comunicazione con essi , il soprallodato ottimo consiglio si 
dee seguire con quella moderazione, discretezza e prudenza, che può 
essere proporzionata al bisogno de’ Penitenti , ricordevoli dell’ avverti- 
mento dato dal Savio : fortiter premit ubera ad eliciendum lac , 

exprimlt but/rum: & qui vebanentcr emungit, elicìf sanguinem . Prtn\ 
cap, jo. £ tanto più ci fondiamo in questo prudenziale sentimento , 
quantochè in esso ci conferma la S. Congregazione medesima col se- 
guente paragrafo, con cui Ella cosi cltiude la sua Istruzione. 

„ In excipicndis vero Confessionibus , Missionarii , sive Direflores 
„ circumstantias casus, quz magis, vel minus gravem poenitentium cui- 
„ pam efhciunc, dilìgenter examinent, eorumque oculis subjiciant, in 
„ id semper intenti , ne quid laxam , hac in re , eorum conscientiam ef- 
„ heiant, sed opportunis documcntis, & monitis timidiorem potius, & 
„ cautlorem , ne communicando in Divlnh cum Schismaticis , & Hz- 
„ reticis animam in salutis discrimen adducane. Consuetum quidem est 
„ causam persecutionis afferre , quam a Schismaticis , & Hzreticis su- 
„ beunt Catholici, qui ab eorum Ecciesils, & funflionibus abstinent . 
„ At curent Missionarii, ac Direflores, ut quique cognoscant vanum 
„ plerumque metum esse, imo vero edam necessarium omnino esse , per- 
„ secutioni non cedere, eo vel quia persecutio ipsa zquivalet interro- 
„ gatioui Fidei : atque id etiam ostendant tum exemplls tot fortissimo- 
„ rum, ac firmissimorum in Fide Catholicorum, qui hujusmodi vexa- 
„ tionibus minime succumbunt; tum antedidlo dodlrinz principio ab ipsa 
„ etiam Ecclesia Orientali suscepto - tum denique Catholici nominis 
„ diguitate, quz minime patitur , ut ipsi inimlcis animarum , & Fi- 
„ dei, & unionis , quam proStentui cuin Roi^a Ecclesia sese subji- 

, ciant. 


Digitized by Google 



lop 

M ciant, ac demittant: quin etiam attendant non alio spedare artem 
y, hanc vexandi Fideles, quani ut ab iis agnoscantur Hzterodoxì velu- 
yy ti verorutn rituum, vera: Fidel , vene Ecclesia Ministri, atque ita 
„ fàcile Catholicos, aut a Fide praevaricatores, aut saltem errorum ap- 
„ probatores fà£fo ipso eiEciant : licet diflitent setnper , sese eorum com- 
„ munionem exigere tantum prò conservatione ritus , Se eleemosyna- 
„ rum. Qua: quidem omnia si serio, ac graviter, & iteratis monitis 
y, Fidelium mentibus impressa fuerint, sperandum sane est ex se ipsis 
„ promptiores , & alacriores in dies ferendis injuriis fa£los, fìrmiores 
„ quoque, ac constantiores futures in unione, & communione verz 
,, unius Ealesix, quam profitentur. Facile sibi persuader haec S. Con- 
„ gregario omnes , & singulos Pr^tos , & Direflorcs animarum in 
„ Oriente, maxime vero Missionarios, Instruftionem hanc veluti nor- 
„ mara in praxi servandam habituros, disputationibus hac de re pror- 
,, sus ommissis; nec aliud sive in agendo, sive in docendo, semotis dis- 
„ sidiis , secuturos . Quod si prxter spem aliter acciderit, noverint 
„ omnes , qui Catholico nomine gloriantur S. hanc Congregationem 
„ centra tiansgressores validiora remedia paraturam, eosque ut minime 
„ idoneos direflioni animarum, & Missionibus Orientis habituram. ” 
Meglio di cosi non potea parlare la S. Congregazione, quando anche en 
professo avesse inteso di sostener colia sua gravissima autorità la nostra 
causa. Infatti nelle regole di condotta pratica, eh’ Ella prescrive a’ Di- 
rettori di anime ed a' Missionarj , rappono al come debbano diportarsi 
co’ loro Penitenti, non ingiunge Ella già, che vi esigan da essi giura- 
menti espressi di non più comunicare cogli Eretici e Scismatici , tut- 
toché di quella maligna indole, eh’ Ella in essi contempla ; ma solo 
insinua, che lor hicciansi delle ammonizioni paterne, e s’ istruiscano con 
carità de’ pericoli , che s incontrano regolarmente comunicando senza ne- 
cessità nelle cose Sacre con Eretici e Scismatici di tal carattere, e di- 
ligentemente esaminino tutte le circostanze per rilevare nettamente la 
qualità e la gravezza del lor peccato, e quindi proporzionarne gli oc- 
correnti salutari rimedj , ed ingiungerne le opportune cautele . Ecco 
dunque una espressa patente condanna di que’ Missionarj , che inesora- 
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bilmente negano l’assoluzione a’ lor Penitenti, quando con ibrmale giu- 
ramento non si obblighino a non accostarsi per l’avvenire alle Nazio- 
nali Chiese Armene • In fatti se codesto giuramento fosse necessario, o 
utile alla salute di simili Penitenti , la S. Congregazione sicuramente 
l'avrebbe o ingiunto, o almen consigliato: ma Ella nemmanco il no- 
mina, quando pure le cadeva in acconcio di £tme menzione. Dunque 
Ella lo riconosce non sol superfluo, ma anche nocivo; e conseguente- 
mente dimostra censurabile la condotta di que’ Confessori che non solo 
da’ Penitenti lo chieggono, ma eziandio l’esigono; della quale impru- 
denza troppo riprensibile, abbiam trattato con somma disapprovazione di 
sopra nel §. XVI. Si rifletta inoltre , che mentre Ella inculca a’ Con- 
fessori ed a’Diretrori d’anime di star sempre sull’avviso, di non ren- 
dere le coscienze de’ lor Penitenti lasse , ma piuttosto vieppiù timide , 
e circospette sul punto della comunicazione in Dhinis cogli Eretici e 
cc^li Scismatici, Ella parla sempre di quella comunicazione, che per 
le prave circostanze ad essa inerenti mette sempre o quasi sempre in 
aperto risico la salute dell’ anime . Dunque non parla della comunica- 
zione degli Armeni Cattolici co’ loro Nazionali Accatolici , perchè co- 
me abbiam diffusamente mostrato nè in essa nè per essa pericola mai 

0 la salute de' primi, o quella de’ secondi. Quanto al timor delle per- 
secuzioni, siccome dalla S: Congregazione s’incaricano i Missionari e 

1 Direttori di anime di far conoscere a’ Fedeli da lor diretti la vanitk 

per lo pih di un tal timore , cos'l nemmanco per questo capo intende 
Ella di parlare delle persecuzioni , che soffrono i Cattolici Armeni ; 
giacché sa troppo bene in quanto duri travagli essi sono staci in ogni 
tempo avvolti, e non può ignorare la presente loro situazione tristis- 
sima e le calamitli attuali di quelli diDiarbekir; e certo le frequenti 
proscrizioni, gli esilj, le confiscazioni , le prigionie di tanti di essi, 
ed anche la morte di parecchi; poco, che tanto io, quanto la 

mia famiglia abbiam procurato di fare a lor sollievo e scampo ( del 
che la S. Sede è appieno informata, e più volte si è degnata pur anco 
di testificarmi il suo benignissimo aggradimento) sono cose a vero di- 
re, che contraddittoriamente si oppongono al vano timore asserito di 
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sopra; che forse saA tale per rispetto ad altri Fedeli, raa per rispetto 
agli Armeni t ben tutt’ altro, che vanitk . Che s’ è necessario resister 
alle persecuzioni , e non cedere alla loro violenza , per essere queste 
una equivalente interrogazione della Fede, come sapientissimamente si 
esprime la S. Congregazione , e dir altrimenti , sarebbe adottare o 1’ 
Eresia degli Elceseiti, che asserivano essere lecito a’ Cristiani in tempo 
delle persecuzioni rinegar la Fede nell’ apparenza esterna , e simular 
qualsivoglia falsa Religione; o quella de’ Gnostici , che condannavano 
il martirio, ed aveano in conto di fanatici e di entusiasti i Martiri: 
ad ogni modo convien distinguere, che altro è cedere alla persecuzio- 
ne quando è mossa, ed altro è non dar motivo perchè sia mossa. Il 
primo è sempre illecito, supposto che alla persecuzione si ceda n^n- 
do la Fede; perchè se colla fuga, o con altro mezzo onesto si cedes- 
se, sarebbe cosa lecita, ed in molti casi anche lodevole, giusta l’Ora- 
colo del Salvatore: Cum eutem persequentur voi in civitare ista, fughe 
in aliam . Mattb. cap. IO. e sostenere l’opposto, sarebbe contraddire agli 
esempi datici dal medesimo Salvatore, che colla fuga volle sottrarsi 
dalle perquisizioni di Erode, e si nascose e soni fuori del Tempio, 
quando i Giudei avean dato di piglio alle pietre per lapidarlo; e sa- 
rebbe altresi contraddire alla prudente condotta di tanti gran Santi na- 
scostisi ancor essi nel tempo della persecuzione; e finalmente sarebbe 
accordarsi e convenire co’ Montanisti , che asserivano essere cosa illeci- 
ta ed empia declinare colla fuga l’ira degl’ infelloniti Persecutori, con- 
tro l’error de’ quali scrive pur bene S. Cipriano laddove dice: Cum co- 
rona de Dei dignarione deicendat, nec possit accìpi, nisi fuerit bora lu- 
mendi... ^uiiquis in Cbristo manens interim cedit, non pdem denegar, 
led tempus expeblat . ^ui autem cum non secederee cecidit ; negaturus 
remansit . Lih. de Lapsis. Il secondo , cioè non dar motivo alle perse- 
cuzioni, non solo è lecito, ma è anche illecito il contrario; perchè 
essendo la persecuzione una equivalente tentazione , chiunque colla sua 
imprudente condotta a s't fatte tentazioni porge fomento ed occasione , 
e potendo declinarle, salvo l’esercizio delle Cristiane virtù, non le de- 
clina, reo si rende di grave temeritli, e pecca contro l’avvenimento 
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dato dal Divio Redentore agli Appostoli sonnacchiosi: Vìgìlatfy dora- 
te , ttt non intretts in tentationem : spirttus quidem promptus est , caro 
autem infirma. Mattb. c. 2Ó. ed indarno ci avrebbe insegnato a ptega< 
re: Et ne nos inducas in tentationem; sed libera nota malo. Jbid.c. 6 . 
E qui merita d’ esser ricordata la dottrina di S. Tommaso a. i. q. 3. 
art. 2. ad 3. Dicendimif quod si turbano Infidelium oriatur de confessio- 
ne Fidei manifesta^ absque utilitate Fidai y -vel Fidelium , non est lau- 
dabile tali casu Fidem pubtice confiteri , linde Dominus dicit Mattb. 7. 
Nolite sanSlum dare canibusy ncque margaritas vestras projicere ante por- 
cosy ne conversi disrumpant vos. S’ inferisce da questo, che dunque non 
è un atto lodevole, anzi secondo alcuni (Sylvius 2. 2. qu.^.n. 8. An> 
gel. V. Fides. ». 8. Armil. ». 7. Tabien. q.’j.(Uc.') è vituperevole mol- 
to , e da essere certamente riprovato il fare , o dire alcuna cosa , per 
cui manifestamente apparisca qual Religione o Fede noi professiamo, 
quando da questa nostra profession manifesta nè gloria a Dio, nè van- 
taggio al prossimo ne provenisse, ma in quella vece fosse per nascere 
negli Eterodossi dell’ irritamento ed offensione contro di noi Cattolici , 
col pericolo , che conversi disrumpant nos , si rivoltino cioè a nostra 
rovina. Eppure la profession manifesta della nostra S. Religione e Fe- 
de in molti casi è necessaria, ed è sempre cosa di somma importanza 
pel decoro della Religione stessa c della Fede ■ Posto ciò con pritk di 
ragione , anzi con piò forte ragione dobbiamo conchiudere , che non 
sark mai un atto lodevole, anzi sark un’ azione degna di biasimo , e 
meritevole d’ esser da tutti disapprovata il lasciar di continuare un’ope- 
ra per se buona , quando il lasciar di continuarla fosse per cagiona- 
re negli Accattolici qualche sconcerto ed inquietudine contro di noi 
Cattolici , col pericolo , che coloro si rivoltino a perseguitarci e rovi- 
narci . Or che le limosino fatte dagli Armeni Cattolici nelle Chiese 
Nazionali, attese tutte le circostanze e il modo pratico, con cui le fan- 
no , sieno per se opere buone , da niuno certo può mai essere posto 
in dubbio, se non forse da qualche ignorante o maligno per avversion 
d’animo, e per passion d’avarizia, o per altro motivo men retto. Co- 
me dunque posson cambiar natura , e diventar malvage e perverse , 
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qualora &ccian» ad oggetto di salvarsi dalle persecuzioni e da' pericoli 
di apostatare, siccome sovente succede, allor quando il fuoco delle per- 
secuzioni infierisce, ed arde? Dove le ^cessero que’ tribolati Fedeli a 
questo solo fine di non essere malignati, e posti in mala vista presso 
il Governo, e perseguitati, basterebbe a giustificarle, e canonizzarle 
come santissime; e chi sostenesse il contrario, sarebbe in contraddizio- 
ne aperta col Vangelo, e con tutte le Scuole Cattoliche. Oltredichè 
se per ovviare le persecuzioni fosse cosa illecita il dare qualche limo- 
sina nelle Nazionali Chiese Armene , molto più illecito sarebbe per 
tal medesimo fine ricevere in codeste Chiese il Battesimo, e la Cresi- 
ma, e contrarre i Matrimoni , e fervi 1’ esequie a’ Defonti . Ma la 
S. Sede appunto per ovviare alle persecuzioni tutto questo agli Arme- 
ni Cattolici pietosamente permette . Dunque permette ad essi , che fec. 
cino delle cose assai più illecite , che non sarebbero le loro limosine ; 
perchè un Cattolico assai più si avvilisce, e si umilia a’ nemici della 
sua anima, e della sua Fede, ed unione colla Chiesa Romana, che pro- 
fessa , ricevendo nelle Chiese Accattoliche da’ Ministri Eretici e Scis- 
matici i Sacramenti, che ferendovi semplicemeute qualche limosina . 
Ma questo senza sacrilega empietà e gravissima ingiuria della S. Sede 
non si può dire. Dunque nemmeno si può dire, che sia cosa illecita^ 
che i Cattolici Armeni faccian qu.ilche limosina nelle Chiese Naziona- 
li ad oggetto di campar dalle persecuzioni, e mantenersi nella notoria 
comunione Cattolica senza disturbi. £ poi, come i nostri Fratelli chia- 
mati Scismatici possono à\rsì nemici delie nostre mime, e della Fede, ed 
unione cotta Chiesa Romana, che rsoi Cattolici professiamo, se, come ab- 
biamo altrove mostrato, anzi che allettarci ad alcun peccato, si offen- 
dono in quella vece d’ogni nostra debolezza, siccome si edificano som- 
mamente delle Cristiane nostre vinù , e richiedono da noi , appunto 
perchè Cattolici , e maggior esemplarità di costume, e fervor maggiore 
negli esercizi di Religione , e si guardano scrupolosamente di non in- 
sultarci nè con detti, nè con fetti per questo titolo, perchè siamo uni- 
ti colla Chiesa Romana, Chiesa eh’ essi medesimi confessano, essere la 
maggiore di tutte le Chiese? Volesse Dio, che tutti i nemici delCat- 
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tolicisino e della Chiesa Romana fossero di questo carattere . Nè tam- 
poco si può dire, che dal canto loro fané di usare persecuzioni e vio- 
lenze non tenda ad altro , che a farsi riconoscere per mrnisrri di veri 
Riti, di vera Credenza, e di vera Chiesa, e di render facile ai Catto- 
lici la prevaricazione o almeno C approvazione de' loro errori, tebben sem- 
pre vantino di esigere la comunione de' Cartolici con esso loro , solo per 
la conservazione del loro Rito, e delle limosine. No, replico, ciò non si 
può dire di essi, perchè attenendosi eglino a questa gran massima, che 
la Religione è opera della persuasione, e non della violenza, lasciano, 
che i Cattolici abbondino nel loro senso, e servano Dio conformemen- 
te alla loro credenza , nè io ciò recano loro la menoma vessazione o 
molestia, anzi confessano, come l’abbiam avvertito piò sopra, eh' essi 
sono sul buon sentiero, nè per questo capo nascono mai per parte lo- 
ro persecuzioni o violenze. Nascono bens\ dal timore di essere gastiga- 
ti e puniti dal Governo, se sulla condotta de’ Cattolici non invigilano 
i Prelati e i Pastori della Nazione; nascono dalle imprudenze de’ Cat- 
tolici medesimi, i quali consapevoli delle severe inibizioni Sovrane di 
prevalersi pegli atti di Religione delle Cattoliche Chiese Franche ac- 
cordate dalla Porta privatamente a’ soli Ambasciatori Europei ed a’ Com- 
mercianti non sudditi , contuttociò su questo punto non usano quelle 
circospezioni e cautele, che debbono: nascono soprattutto dalle rivaliti 
continue de’ Missionari , massimamente Franchi, i quali nulla avendo 
a temere per se , siccome protetti dall’ ombra autorevole de’ respettivi 
Ministri di quelle Potenze, di cui sono sudditi, con ogni sorta di 
mezzi procurano di non disalveare dalle loro mani le limosine de’ sem- 
plici Armeni Cattolici, e perciò ispirano loro avversione ed odio per 
le Chiese Nazionali; e purché sien limosinieri nelle lor Chiese, poco 
lor cale ( come mi vien riferto, e come io stesso ho più volte osser- 
vato) che sieno libidinosi, incestuosi, superbi, avari, collerici; e l’In- 
ferno è riservato solo per quelli , che per li motivi esposti qualche 
volta si accostano alle Chiese della Nazione , e vi fanno qualche pia 
offerta. Questi sono gli unici e i veri motivi delle persecuzioni, che 
sopra il loro capo si attraggono i Cattolici ; motivi , come si vede , 
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meramente temporali, civili, politici; non Sacri, nè Religiosi; motivi 
che quando la S. Sede gli avesse riconosciuti per Religiosi, non avreb- 
be mai permesso , che nelle Nazionali Chiese Armene i Cattolici si 
battezzassero , e confermassero, e celebrassero i Matrimoni, e vi fa- 
cessero fare a’ lor Defonti le cirimonie c le assoluzioni funerali; perchè 
altrimenti autorizzati gli avrebbe a riconoscere i Prelati c i Sacerdoti 
Scismatici per Ministri di veri Riti, di vera Credenza, e di vera Chie- 
sa , ed avrebbe renduta facile ad essi la prevaricaztone , o almeno l' appro- 
vazione de' loro errori . Nè questa stringente paritk perderebbe un sol 
apice di forza , dove taluno replicasse , che la S. Sede intanto precki- 
mente permette a’ Cattolici Armeni di ricevere il Battesimo dagli Scis- 
matici, in quantochè questo Sacramento essendo un Sacramento di ne- 
cessità, è confèribile da chicchessia; ed intanto tollera, che anche vi 
ricevano la Cresima, in quantocliè secondo il rito Armeno non può 
disgiungersi dal Battesimo, conferendosi codem tempore simultaneamente 
entrambi; e finalmente tollera intanto, che alla presenza de' Ministri 
Scismatici si uniscano in Matrimonio i Cattolici , in quantochè non 
è ancora deciso chi sia il vero Ministro di questo Sacramento , se il 
Sacerdote assistente, ovvero le parti contraenti. No, replico, queste 
ragioni non possono d’ un sol apice indebolire l’ ineluttabile nodo della 
da noi sostenuta e promossa parità. E perchè? Perchè primieramente 
il Sacramento del Battesimo per esser Sacramento di necessità non ces- 
sa per questo d’ esser un vero Sacramento della Legge di Grazia ; e 
quindi permettendo la S. Sede, che a' Cattolici Armeni venga conferito 
dagli Scismatici, permette senza controversia , che quelli comunichino 
con questi nella percezione de’ veri Sacramenti ; nè questo può esser 
messo in questione, fuorché, da qualch’ Eretico Sacramentario, o da 
qualche ignorante incapace di comprendere i termini ; e chi dicesse , 
che ciò si permette perdura necessità, a costui noi replicheremmo, che 
la dura necessità milita pur anche nel caso nostro . Inoltre per essere 
il Sacramento del Battesimo un Sacramento di necessità, non è confe- 
ribile per questo da chicchessia in ogni circostanza, ma soltanto nel ca- 
so di una estrema necessità , e in mancanza di persona più degna ; 
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mentre fuori di un tal caso preciso, pecca mortalmente, tanto chi lo> 
amministra, quanto chi lo ticeve, o vi coopera comecchessia, secondo 
r insegna l’Angelico 3 ./J. q.6y. art-i. Quindi permettendo la S. Sede, 
che gli Armeni Cattolici ricevano il Battesimo dagli Scismatici , an- 
che fuori del caso della estrema necessiti , non solo salva dal peccato 
moTtalc i suddetti Cattolici comunicanti cogli Scismatici nella percezio- 
ne di questo Sacramento , ma secondo la quasi comune opinione de’ 
Canonisti, ne salva pur anche gli Scismatici stessi che lo conferiscono; 
mentre ne’ correlativi quella permissione, su cui si autorizza una parte 
a poter ricever senza peccato i Sacramenti , autorizza anche 1’ altra a 
conferirli senza peccato, purché questo peccato proceda soltanto dall’ an- 
nodamento della censura. Finalmente per esser il Sacramento del Bat-- 
tesimo un Sacramento di necessiti nella sua sosunza , non per questo 
rende necessarie alla salute d’esterne cirimonie, che la Chiesa vi ado- 
pera , quando conferiscelo in forma solenne : quindi permettendo la 
S. Sede agli Armeni Cattolici , che appunto io forma solenne sia loro 
conferito dagli Scismatici , permette che nella percezione solenne de’ Sa- 
cramenti comunichino con questi, c li esenta in ciò da ogni reato di 
colpa. Rimane adunque insolubile il nodo della da noi istituita parità, 
e conseguentemente bene abbiam ragionato, laddove abbiam detto, che 
se la S. Sede per dura necessità permette e tollera , che gli Armeni 
Cattolici comunichino tutto giorno cogli Scismatici nella percezione 
del Sacramento del Battesimo conferito in forma solenne, può anche 
permettere, che nelle Chiese de’ medesimi faccian talvolta qualche li- 
mosina, militando anche per questo la dura necessità; ed è sempre ve- 
ro , che, a chi si permette il più, senza dubbio può pcrmetterglisi il 
meno ancora . £ questo stesso argomento ,nè più nè meno rettamente 
procede eziandio per rispetto alla Cresima ; perchè uiuno certo dirà , 
che per conferirsi questo Sacramento simultaneamente col Battesimo 
giusta il rito Armeno, per questo o cessi d’ esser un vero e solenne 
Sacramento, o divenga un Sacramento necessario alla salute ; dunque 
permettendo la S. Sede , che i Cattolici ricevano questo vero Sacra- 
mento da Ministri Scismatici, permette die solennemente con esso lo- 
ro 
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tt> possano comunicare anche nella percezione de' Sacramenti non ne- 
cessari alla salute: e chi dicesse, che la S. Sede non potrebbe mai per- 
mettere , che da’ Ministri Scismatici gli Armeni Cattolici venissero 
confermati , dove questo Sacramento si conferisse divisibilmente dal 
Battesimo, oltredichè mostrerebbe una supina ignoranza de’ Sacri Cano- 
ni, avanzerebbe una proposizione erronea, perchè negherebbe alla S. Se- 
de la podest'a di economizzare i vincoli delle sue censure giusta il suo 
beneplacito, e secondo il bisogno de’ Fedeli, e il ben essere della Reli- 
gione. Quanto al Sacramento del Matrimonio, a qualunque sentenza 
ci appigliamo sul punto del suo Ministro, sarà sempre vero, che con- 
traendolo solennemente gli Armeni Cattolici nelle Chiese Nazionali in 
presejiza de’ Sacerdoti Scismatici , e solo degli Scismatici , vi contrag- 
gano un vero Sacramento, e questo non necessario alla salute , ma pre- 
cisamente volontario ; e con essi Scismatici tanto vi comunichino in 
Divinisi quanto vi comunicano tutti gli altri Fedeli ogni qualvolta 
contraggonlo alla presenza de’ Sacerdoti Cattolici ; perchè 1’ assistenza , 
che vi prestano i suddetti Scismatici Sacerdoti , non è un’ assistenza 
meramente civile e politica , ma Sacramentale e Religiosi ; mentre i 
Cattolici conjugi non vengono obbligati dalla S. Sede a ratitìcare il lo- 
ro consenso in presenza di verun Sacerdote Cattolico, e ciò nulladime- 
no il loro Matrimonio viene considerato e riguardato dalla Chiesa 
qual Matrimonio valido e lecito: sicché anche per questo capo la no- 
stra parità procede a dovere, nè 1’ intrinseca sua forza s’indebolisce d’ 
un apice, per queste eccezioni, che a ben giudicare, sono in se stesse 
assai frivole e puerili. £' dunque dell' ultima evidenza, che i Patriar- 
chi e i Vescovi Armeni non 6nno mai fuoco sopra i Cattolici in 
odio del Cattolicismo , ma sibbeue in odio di quelle censurabili im- 
prudenze, che di lor natura tendono ad esporre s!t essi, che i Cattoli- 
ci all’ indignazione , ed al risentimento del comune loro Sovrano. Ma 
è anche dell’ ultima evidenza , che la S. Congregazione non ha inteso 
di prlare nell’ Istruzion sua degli Armeni , che solo per quella prte , 
che può riguardarli; nè ceno niuna a giudizio mio tanto li riguarda, 
quanto la minaaia posta sull’ ultimo, di considerare come incapei di 
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ben diriggere le anime loro que’PreLui e Missionari, che, In vece di 
uniformarsi alle prescrizioni santissime e sapientissime di Essa S. Con- 
gregazione , fomentano per mire private I vicendevoli dissidi , e metto- 
no in combustione le coscienze. £d ecco dimostrato, che la Istruzione 
formata nel 1729. per 1 ’ Oriente sopra la Comunicazione in Divlnis 
de’ Cattolici cogli Scismatici ed Eretici, anzi eh’ esser contraria, come 
con imperizia grande tutto giorno la decantano i nostri Avversari , el- 
la è in tutto e per tutto alla causa nostra favorevole ; perchè altrimen- 
ti in essa si qualifìcarebbero per assolutamente vitandi coloro, che non 
sono COSI qualificati dalla Chiesa ; perchè la S. Congregazione si mo- 
strerebbe Intollerante, mentre è tolUrantissima la Chiesa; perchè im- 
porrebbe a’ Fedeli un giogo, che lor non impone la Chiesa; perchè ac- 
cenderebbe nell’ Oriente un nuovo e maggior fuoco di discordie , e di 
astio contro Roma, che colla sua luuganime pazienza cerca di spegner 
la Chiesa ; perchè finalmente col seprare totalmente da’ Cattolici in 
Divinis gli Eretici e gli Scismatici sebben tollerati, estinguerebbe af- 
fatto quella pìccola speranza, che rimane alla Chiesa di riunirli, e re- 
sterebbe quasi del tutto inutile il Collegio di Propaganda, e tutti gli 
altri Collegi dipendenti da Lei, mentre non vi sarebbe più lusinga di 
avere fra essi Eretici e Scismatici de’ Sacerdoti, o Vescovi Cattolici, 
che potessero esercitare i loro Ministeri, e con ciò farsi l’adito d’ in- 
sinuare la Cattolica verìtk : onde resterebbe tutta quella infelice Cristia- 
nità senza speranza di aiuto, e di soccorso per l'eterna loro salvezza, 
e le anime de’ Fedeli crudelmente abbandonate, massime in que’ luoghi , 
dove non vi sono nè Sacerdoti, nè Chiese Cattoliche. 

§. XVIII. 

Cause deila ‘variatma nelle Decisioni di Rema^ e modo di' insenderle. 

E per esaurire questa materia, e distruggere tutte le cavillazioni 
e soffisticherie , che alcuni frivoli spiriti potrebberci fitte rapporto ad 
altre Decisioni e Decreti di Roma, che sembrassero contrari alla no- 
stra 
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stra dottrina, convien avvertire, che prima di titubare, o dubitare del- 
la validità e soliditk delle nostre ragioni, d’ uopo è di esaminare at- 
tentamente le parole delle Decisioni Pontificie, e de’ Decreti usciti da’ 
Tribunali delle S. Congregazioni, ed oftervar bene le circostanze, in 
cui sono state fatte codeste Decisioni e Decreti , e si vedili , che la 
verità è sempre uniforme a se stessa , e la varianza medesima delle 
risposte modellate secondo il variar delle circostanze, forma una dimo- 
strazion evidente della invariabilitk sempre essenziale al Vero. Ripor- 
tiamo a conferma di questo ciò, che al presente proposito ins^a il 
Cardinal De Luca citato dal P. Catalani in Prtelcquio IcHorcm Ca- 
rcmoninlif EfHsc. snis Comment. illustrati pag. IX. ^ seq. dove parlan- 
do de’ Decreti delle S. Congregazioni di Roma dice: „ Sunt gravissimi 
„ Senatus placita , qux ctiam obbligare omnìno videntur , prxsertim 
„ ubi in ipsis pronunciatur fa& ìlla fuisse consulto summo Pontifice , 
„ ab eoque probata ” Poi al num, IV. soggtugne „ Scite autem admonet 
„ Cardinalis De Luca Dite. i. in Cotte. Trid. erroueum esse, in parti. 
„ cularibus Declarationibus cum consueta casca fide vim constituere ; 
„ cum illx, quae singulos, vel particulares concernunt casus, ex eorum 
„ particulari qualitate , & circumstantiis manate soleant : adeoque alte- 
„ ri diversas circumstantias habenti non semper sunt applicabiles; cum 
„ diversimode ob diversam filili qualitatem saqtius decernerc congruit, 
„ quod vulgus male concipit, atque contrarietatem appellar . Sed nec 
„ omittendum quod idem Auilor docet : Disc. io. in ipsum Conq. Trid. 
„ Ibi enim postquam dixit, notitlam Declarationum S. Congregationum 
„ opportunam quidem, & congruam esse, quoniam przeedentibus De- 
„ clarationibus nimlum deferte soler prò dccidendis casibus, qui jam 
„ decisis similcs videantur , refle admodum subdit : non tamen mordi- 
,, cus , atque ad Ihteratn in eis immorandum , quia scilicct rari sunt 
„ casus, in quibus omnimoda verificatur simllitudo, cum szpius ex di- 
„ veisis locorum, ac personarum , & operum , ac temporum circum- 
„ stantiis diversimode dcccmere congruat, prudentialibus regulis quan- 
„ doque id exigentibus ” E al num. V. proseguita; a d'tre „ HiiK -proin- 
„ de , ut laudatus sapientissimus Ju'recotuultus concludit loqucns de 
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y, Decretis Sacrx 0)Bgregatiouis Cardinalium Conc. Tridentini Inter- 
„ pretum, errar est, quando aliqua circumfertur Declaratio, quae allcu- 
„ jus particularis controversiz occasione prodita sit, absque alio discur- 
„ su in ea firmiter, atque ad litteram itnmorari ; quoniatn , ubi non 
„ sint Declarationes generales, quz prò alicujus Decreti Conciliaris in- 
„ ^terpretatione in genere prodierint, haberr quidem debent in conside- 
„ ratione prò quadam norma, sed principialiter est refleflendum ad sin- 
„ gulorum casuum individuas circuinstantias j ex quibus super eodem 
„ pun£lo, qui pene identificus videatur, frequenter congruit diversimo- 
y, de decernere. Idem dicendum de aliarum Congregationum Decretis, 
„ & S. Romanz Rotz Decisionibus, quz etiam nonnunquam ab iis, 
y, quz aliquando edixerunt , novisque circumstantiis supervenientibus, 
n recedere solent ” Fin qu\ il P. Catalano . Applicchiamo adesso al 
caso nostro questa dottrina. Se le limosine , che gli Armeni Cattolici 
fanno nelle Chiese Nazionali le ^cessero per favorire lo Scisma, e per 
dar modo e comodo a’ Ministri Scismatici di predicare a' popoli , ac- 
ciocché si mantengano, e stian fermi nello Scisma; e anche non ope- 
rando i Cattolici con questo fine perverso e maligno , se fòsse da 
qualche calunniatore o ignorante attribuita loro questa prava intenzio- 
ne, e nelle informazioni su ciò trasmesse alla S. Sede detto si fosse , 
che i Patriarchi e i Pescavi Armeni assumono e queste limosine, e que- 
sto ingresso nelle lor Chiese a segno protestativo di falsa Setta; che da 
questo ne proviene gravissima offensione e scandalo a tutti i buoni ; che 
questo torna in disdoro della Religiotie , in propria sovversione, in rovi- 
na della comunione Cattolica, in aumento del Partito Scismatico ; che as- 
sociarsi co' Nazionali Accattolici nelle loro Chiese egli è un comunicare 
insiem con essi in riti dannati ; che tutte le circostanze intrinseche ed 
estrinseche, che vanno sempre congiunte a queste azioni , di lor natura 
sono sempre malvage; che chiunque de’ Cattolici fa qualche poco tf ora- 
zione nelle suddette Chiese, e vi lascia qualche limosina, tutti credono, 
che non per altro cih ei faccia , che per favorire gli Scismatici , e per 
mostrarti unito insiem cpn essi in unità di preghiera, in unità di culto , 
ed in unità di venerazione versò i perversi ministri delt Eresia, e del, 
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lo Scisma ; che le Chiese Naxìonali sono luoghi empj , e profani ; che 
sono dedicate d Scismatici proclamati per Santi ; che vi si adorano im- 
magini , e reliquie d’ Eresiarchi tenuti per sostenitori della Fede Orto- 
dossa ; che vi si celebrano le loro Feste ^ e si ha in venerazione la loro 
memoria; che vi si fanno degli ereticali elogj de' viventi Patriarchi., e 
Vescovi Scismatici ; che dal canto di questi f arte di usare persecuzioni , 
e violenze non tende ad altro, che per farsi riconoscere per ministri di 
veri riti, di vera credenza, e di vera Chiesa, e di render facile al 
Cattolico la prevaricazione, o almeno t approvazione de’ loro errori, erro- 
ri ne' quali vieppiù si confermano, e credono di essere sul sentiero della 
salute , allorché veggono accostarsi alle Chiese loro i Cattolici ; che per 
codesti motivi è stato sempre vietato a questi dalla S. Sede , e dalle 
S. Congregazioni di Kama ogni commercio in Divinis con quelli , tutto- 
ché ad Ottenerne qualche permissione siasi sovente supplicato , e messe in 
vista infinite circostanze di utilità, di necessità, di pericoli, e di perse- 
cuzioni per li Fedeli, ( Istruzione soprac. ) Ghi non vede, che quan- 
do fosse interrogato il Sommo Pontefice, o la S. Congregazione, se 
possa esser lecito agli Armeni Ctitolici entrar nelle Chiese Nazionali, 
e farvi qualche limosina non ostante le suddette prave intenzioni, pe- 
ricoli e reità, la risposta certo verrebbe , che assolutamente non può 
essere lecito. Ma informato meglio il Pontefice, o la S. Congregazio- 
ne della cosa come in realtà è sempre stata per addietro , e come stà 
presentemente, e certificati col confronto di questa nostra Dissertazio- 
ne, che le accuse esposte sono un prodotto o della malevolenza , o 
dell’errore, e che l’ingresso degli Armeni Cattolici nelle Chiese Na- 
zionali, e le limosine ivi contribuite sono affatto spoglie da tutte le 
di sopra accennate circostanze di reità, e rivestite in quella vece du 
tutti i caratteri inerenti alle azioni non dirò indifferenti , ma positi- 
vamente virtuose , non risponderebbero più nè il Sommo Pontefice , 
nè la S. Congregazione, che attese le circostanze del fotto, di cui si 
tratta, non fosse lecito il continuare , come si è fatto sin’ ora; ma sib- 
bene deciderebbero tutto il contrario ; ed a scanso degli equivoci , e 
delle sinistre interpretazioni la loro precisa, ed individuata risposta sa- 
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rebbe: cl> è lecito agli Armeni Cattolici., attesa la verità delle cose da 
noi esposte, ed entrar nelle Nazionali lor Chiese, ed in esse farvi delle 
limosine: come in parici di ragione, secondo che riferisce il Verricelli 
Tit. I. de Fide ej. 5^. fu risposto molto bene in una Congregazione 
tenuta a Roma il d'i 30. Aprile 1^31. che non peccavano i Cattolici 
Missionari regalando a’ Vescovi Scismatici le sacre Vesti, delle quali 
servi vansi eglino illecitamente nel sacrifizio della Messa ; perchè codesto 
abuso era soltanto accidentale, e le sacre Vesti non erano , che mate- 
ria puramente remota del loro peccato. Si mostra ciò ad evidenza col- 
ia parith di altri fatti. £' celebre la controversia fino al tempo degli 
Appostoli suscitata, se dopo abolite le cirimonie della Legge Mosaica 
^e lecito astenersi tuttavia da certi cibi immondi , e dal sangue , e 
dal soffocato; o se fc»se debito fare altrimenti. Chi proponesse il dub- 
bio così in generale senza circostanziarlo , e senza individuare il fatto 
in particolare; e peggio ancora, chi aggiugnesse, che quest’ uso si vo- 
leva mantenere in qualche vigore , per non lasciar mancare in tutto 
l'osservanza delle antiche cirimonie, e per continuare in qualche mo- 
do nel Giudaismo; tutti risponderebbero colle parole della profession di 
Fede, prescritta da Urbano Vili, agli Orientali, che le cirimonie del- 
la Legge Mosaica eran cessate alla venuta di Gesù Cristo, e do^ la 
promulgazione del Vangelo sine peccato observart non posse; perchè que- 
sto in somma sarebbe stato un vero giudaizzare. Ma se all’ opposto nel 
proporre il dubbio si notasse, e si facesse avvertire la circostanza degli 
sconceni, che sarebbero nati; dell’inquietudine, che avrebbe recato , e 
degli scandali, che avrebbe prodotto il non continuare in questo par- 
ticolare alcun poco sul piede dell’ antica Legge, quantunque abolita ; 
ognuno rotonderebbe, come risposero gli Appostoli congr^ti in Con- 
cilio (afl. 15.) che atteso un tal riflesso eravi sufficiente motivo, an- 
zi era positivamente bene di continuare in quella osservanza; e ognu- 
no altresì colle parole della professione sopraccitata conchiuderebbe: il- 
Um Apostolorum probibitionem ab immolatis simulacrorum , & sanguine 
& suffocato illi tempori congruisse, ut inter Judteos, & Gentiles dissen- 
tionis materia tolleretur . Onde infìnchè non fii cessata la causa , nemme- 
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no cessar dovette l’efTetto di quella proibizione Appostolica. Sarli mol- 
to a proposito confermar tutto ciò coll'autorità di S. Paolo t. Cor. c. io. 
Voleva il Santo , che i Fedeli ogni cosa facessero a gloria di Dio , 
cioì senza offesa deU’onor di Dio, e senza scandalo del prossimo, co- 
me riflette il Lessio: Fa/r cnhn nos in manducando, & bibendo, tota- 
^ut nostra conversatione ita agcre , ut ncque Gcntibus , ncque Judceis , 
ncque Cbristianis demus ullam offenstonem . De Beatitudine & AB, Hum, 
qux. 18. art. dub. 1. £ però, dice il Santo Appostolo, che in alcu- 
ni casi tutto ci è permesso, e possiamo fare e non £ire, come ci pia- 
ce meglio. Ma nello stesso tempo ò anche vero, che attese alcune cir- 
costanze può esser, che non sia esp>ediente, nè di edificazione £ire una 
cosa , piifttosto che 1 altra ; Omnia mibi licent , sed non omnia expe- 
diunt: omnia mibi licent, sed non omnia eedificant . Dobbiam dunque 
in tal caso non tanto badare a Noi , e riguardar con quale intenzione 
&xiamo Noi le nostre operazioni; ma dobbiamo riguardar premurosa- 
mente anche gli altri, e osservare con qual sentimento intendano que- 
ste nostre operazióni, e in quale aspetto le mirino: Nemo quod suum 
est queerat, sed quod alterius. Mangiate pure, siegue a dire il Santo, 
mangiate liberamente di tutto quello, che si vende al macello, senza 
qercar altri conti per quel , che riguarda la vostra coscienza ; perchè 
tutto è regalo, che viene dalla mano di Dio : Omne quod in macello 
vetnit manducate , nibil interrogantes propter conscientiam .■ Domini est 
terra, & plenitudo ejus. Se alcuno degl'infedeli v’invita, e a voi pia- 
ce di andare, accettate pure l’invito, e mangiate quel che vi danno, 
senza cercare più oltre per iscrupolo di vostra coscienza ; Si quis vocat 
vos infidelium, Ó* vultis ire, omne quod uobis apponitur manducate , 
nibil interrogantes propter conscientiam. Ma se mai quel che v’ invita, 
o altri dicesse: questa vivanda è di carni sagrificate agf Idoli, non vi 
lasciate indurre a mangiar di quella, e ciò in grazia di chi vi ha fat- 
ti avvertiti di questa circostanza : onde abbiatene scrupolo di coscien- 
u; non dico per parte vostra, che operate con retta intenzione, ma 
per pne di quell’ altro, che resterebbe scandalezzato , e voi ne sareste 
responsabili dinanzi a Dio: Si quis autem dixerit: Hoc hnmolatum est 
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idclis;' iiolitf manducare, propeer illuni , qui indicavit, & propter coiiKiei^- 
tiam: cotiscientiam autcm dico non ruam, sed alterius. Nc state a dire , die 
la vc5tra IHiertli non dee esser coartata, nè dipendere dal giudizio altrui, 
nè è giusto, che siate ripresi di ciò, che voi ricevete come regalo di 
Dio , e ne mangiate ringraziandolo ; perchè o voi mangiate , o beviate , 
oche che altro vi facciate, ricordivi, che tutto dovete lare senza offesa 
dell’ onor di Dio , e senza scandalo del prossimo ; Ut quid enim liber- 
tà! mea judicatur ab aliena conscientia ? Si ego cum gratta participo , 
quid blaspbcmor prò eo quod grafia! ago? S'tve ergo manducati! uve hi- 
biti ! , !Ìve aliud quid facith : omnia in glorìam Dei facite . Sine offen- 
!Ìone ettote Juietu, & Gentibm, & Eccleùs Dei. Ecco il Santo co- 
me decide il punto, e come dichiara or lecita, ed ora illecita la stessa 
cosa : ledta in alcune circostanze , illecita in altre ; nella stessa cosa 
dice di s't, e dice di nò; di s'i , attese alcune circostanze; di nò’, attese 
alcune altre. Sarebbe dunque sproposito troppo massiccio il pretendere, che 
la risposta data in una circostanza, dovesse valere anche in tutte le 
altre, quantunque dissimili, e totalmente diverse; o che una Istruzio- 
ne formata da Roma su qualche materia di disciplina in generale, do- 
vesse servire d’ invariabile norma per tutti 1 particolari casi possibili . 
Cosi nel caso nostro , se le limosine fatte dagli Armeni Cattolici nel- 
le Chiese della Nazione venissero fatte con fini perversi, e se portas- 
sero dietro a se cons^uenze ingiuriose all’ onor di Dio , e perniciose 
alla salute dell’ anime , come pretendono alcuni o ignoranti , o cieca- 
mente appassionati ( che perciò alla S. Sede rappresentano i fatti nelle 
sue circostanze tutto diversamente da quel che sono in verità ; e la 
S. Sede dovrebbe tosto sospettare che vi possa esser del marcio, quan- 
do si questiona per le linaosloe, giacché l’interesse è mirabilmente ar- 
tifizioso ) in tal caso sarebbero le dette limosine proibite dalla Chiesa, 
e da tutti i buoni disapprovate alumente s't esse , si 1’ ingresso nelle 
Chiese Nazionali in vista appunto delle prave circostanze a si fatte 
azioni o intrinsecamente , o almeno presuntivamente congiunte . Ma 
non per questo dovrebbero intendersi assolutamente proibite, o disap- 
provate senza alcuna eccezione; per^è una proibiziqn , o disapprova- 
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zion generale non può cadere sopra di esse, quando per le circostanze 
inerenti a simili azioni esse sono e nella loro essenza , e nella opi- 
nione altrui veramente buone, e virtuose; e provengane da loro e in- 
cremento alla gloria di Dio, e vantarlo all’ anime, come infatti pro- 
viene dalle limosine contribuite dagli Armeni Cattolici nelle Chiese 
della Nazione, siccome l'abbiamo evidentemente mostrato. £ se dopo 
tutto questo venissero malignate da qualche invidioso, o per pura pri- 
vata sua passione riguardate per cattive, Roma nei rispondere, che ciò 
nullaostante sono lecite, porrebbe in bocca di que’ Fedeli le parole ci- 
tate dell’ Appostolo, ed essi risponderebbero con tutta ragione, e veri- 
tà a tali farisaici Riprensori : Vt quid libertas mea judicatur ab aliena 
conscientia? si ego cum grafia parricipo , quid blasphemor prò eo quod 
gratias ago? E qui per incidenza si può letteralmente applicare alle li- 
mosine, di cui parliamo, una dottrina molto opportuna del celebre 
Verricelli Tir. i. de Fide q. 44. dove risolve affermativamente questo , 
dubbio, cioè An licite possit Missionarius invitatus a Scbismatico Sacer- 
dote assistere ejus Sacro ^ quod CatboUco rifu celebratur , Pluviali indu- 
tus. La ragione ch'egli adduce è questa, <^ia id non est approbatio 
Sebismatis ; nam sacrificium^ cui ego ministro, est in se Catbolicum: Ó" 
quamvis sacrijìcans sit Scbismaticus , aut Hxreticus, tamen id est entrin- 
secum sacrificio, nec tollit illud esse in se sanBum, ac catbolicum; sicut 
ministrans Sacerdoti concubinario, non ideo approbat concubinatum . Ratio 
est, quia a&io specificatur a termino, sed terminus mete oRionis ministran- 
di specificatur ab ipso sacrificio, quod Catbolicum est, ergo est alìio ca- 
tbolica. Secundo, quia si non liceret assistere cum Pluviali buie sacrifi- 
cio, ncque liceret assistere cum sola prxsentia : at licitum est assistere 
cum sola prxsentia sacrificio Scbismatici non denunciati , ut docet Suaresi 
de Fide, Disp. ai. SeR. 3. ». 5. Coninchius tom.i. de Sacram. Disp,i4- 
dub.^, conci. 2. Layman Lib.i. rr. 5. part.2, r.4. «.5. Navarr. w»f. 1 5. 
»»m. 3. & 4. de Hxreticis, Azorius tom. i. lib. 8. cap.ii, q. 3. Proba- 
tur sequela, quia quomodocumque assistas Sacrificio, sive cum Pluviali , 
sive sine Pluviali, semper offers sacrificium, quamvis magis , aut minus 
prouime , ut docet Suarex de Saeram, Disp, 77. SeR, 3. in fine, E per 
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venire ad altri esempi, nella presente controversia possono esser 
normali, quando sussisteva l’ Idolatria, se i Cristiani avessero porato 
al collo pendenti, o legate in anello le immagini de’ falsi Dei rilevate 
ne’ Cammei, o scolpite, ed incise in altre gemme; se avessero celebra- 
te k Feste di Bacco dette Baccanali ; se fossero entrati ad orare ne) 
tempio della Minerva , o del Panteon ; se i Romani Pontefici , eh’ è 
peggio, in magnifiche Gallerie, e Musei avessero adunati, e conserva' 
ti con molu cura i simulacri della Gentilitlb, e di tali Raccolte aves- 
sero mostrato pubblicamente e compiacenza , e passione , tutti avreb- 
bero condannate come scandalose, sacrileghe, ed illecite codeste azioni : 
molto più se i Cristiani, ed i Pontefici avessero ciò fatto per genio , 
e per qualche sona di attacco all’abbandonata Idolatria , e con animo' 
di ritenere anco» qualche piccolo resto di essa . Ma presentemente , 
che k immagini di Giove, di Bacco, e simili si tengono care, come 
capi d’ opterà dell’ arte, e tutti le cercano p>er grandezza, e pter mostra 
di signoria, o per genio di antichità, come dice Plinio: Hoc argumen- 
tum opto», btc 'vera ìtixurìt gloria existimata est. Hlst. /. 33. presen- 
temente, che si entra nella Minerva, e nel Panteon con quello spiri- 
to stesso di vera divozione, con cui si entra nelle Chiese di S. Pie- 
tro , e di S. Paolo, ec. se alcuno ci fesse, che accigliato disapprovasse 
una tale condotta , e censurar volesse queste azioni , e le considerasse 
come inseparabili da quakhe reliquia, o almeno apparenza di vera Ido- 
latria ; e se costui dicesse , che 1’ aver ritenuto que’ nomi idolatri di 
Baccanali, di Minerva, di Panteon è come una spiecie d’idolatria non 
adcora bene estinta; e se per autorizzar la sua disapprovazione ricor- 
resse a’ Canoni antichi, e al sentimento de’ Padri ; che contro queste , 
0 simili cose tanto declamarono ne’ primi secoli della Chiesa , questo 
gran Baccalare non si tirerebbe addosso le risate, anzi la indignazione 
di tutti? £ perchè chiunque propende al rigorismo palpi con mano , 
quanto il suo spirito sia opposto a quello della Chiesa , e de’ primi 
Pastori, ci piace di qui trascrivere ciò, che intorno a’ pubblici scandali 
ed abusi, ed al rimedio, che dee ad essi applicarsi, ci ha lasciato il 
sapientissimo Pontefice Benedetto XIV. nel suo Sinodo Diocesano , do 
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ve al lib. 13. cap. 17. n. 4. cos\ dice „ Publlcis oSènsionibus , 8c scan. 
„ dalis consultissimum aliquando remedium adhibuit Ecclesia , studens 
„ criminosis quibusdam a£lionibus alias substituere re£las , czlestique 
„ przmio dignas, atque ita Keligionem impietati subrogavit , san£la- 
„ que indufb metamorphosi, quod improbum erat, in bonum immu- 
„ tavit. Nemo non scie , quid essent Lupercalia , quz ab Evandro , 
„ ut ferebatur , instituta mense Februario celebtabantur . Ut antera 
y, probabilis fert opinio, a S. Gelasio I. FontiRce szculo quinto pro< 
„ scripta fuerunt, subrogata in ipsorum locum pia supplicatione , quz 
n Pesto die PuriRcationis B. Marix Vii^inis ab Ecclesia habetur, qua 
„ de re sermonem nos ipsi babuimus in Historia memorata Festività- 
„ tis. Assumptum hoc ipsum comprobant tum id, quod ab aliis quo> 
n que animadversum est de quibusdam Gentilium, Hebr;orumque ri> 
„ tibus, quos Ecclesia sanfliRcatos adoptavit, quo faciliorem illis viam 
„ steraeret ad veri Numinis cultura ampleflendum ; tura etiam innu- 
„ merx res profanz, qux oliai ethnicz superstitioni inservierunt, dein> 
„ de vero in sacros Ecclesiarum usus, & ornamenta translatz fuerunt : 
„ ut novissime demonstravit multa eruditione Joannes Marangonius in 
„ suo Opere Romz impresso sub annum 1744. Eademque pia Mater 
„ Ecclesia, human* inRrmitati indulgens, minime recusavit certas quas- 
„ dam consuetudines, quz antea apud Paganos idololatras in usu eranr, 
„ dum ethnicam superstitionem sequebantur, quoad Reri poterat, reti- 
„ nere, iisdemque jam Christi Fidem amplexis permittere; dummodo 
„ eadem exinde Ricientes, quz antea przstiterant, longe aliud hujusmo> 
„ di aflionibus objeflum, Rnemque statuerent. Hanc agendi rationem se- 
n cutus est S. Gregorius epis, 26. lib. n. Oper. tom. 2. col. liyó. & seq. 
„ dum per Augustinum, reliquosque Sanélos viros in Britanniam able- 
„ gatos, Christi Fidem in Anglorum gentem invexit : Et quia boves 
„ selene in sacrifìcio deemonum multos occidere, debet bis etiam hac de 
„ re aliqua solemnitas imputari , ut die dedicationis, vel natalitiis San- 
f, dorum Martyrum , quorum itlic Reliquia ponuntur , tabernacula sibi 
„ circa easdem EcclesiaSy qua ex fanis commutata sunty de ramis arborum 
P faciant , & religiosis conviviis solemnitatem celebrent , Nec Diabolo 
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„ jam anìmelia imntolenf , sed ad taudem Dei in esum suum ammalia 
„ occidane, Ùf Donatori omnium de saturirate sua gratias referant ; ut 
„ dum eh aliqua exterius gaudia reservantur^ ad interiora gaudia consen- 
f, tire facHius valeant. Loquitur quidem certe S. Gregorius de nuper ad 
„ Fidem conversis; sed quz ab ipso aiTertur ratio, vel iis cotnmode apta> 
„ ri potest, qui qnatnvis in Christi Fide Dati , educatique fuerint, addu- 
y, ci tamen non possunt, ut Instituta quzdam perversa, & scandali pie* 
„ na, eorumque anìmabus exitiosa, derelinquant : unde optimum erit, si 
„ euteriori afiione retenta ^ detur opera, ut &£lum ìpsum , intentionis 
j, reSitudine, alioque fine ei prastituto, veluti emundetur, sau6lumque 
„ efiìciatur: Nam duris mentibus simul omnia abscindere, impossibile es- 
„ se non dubium est; quia is, qui locum summum ascendere nitifur, ne- 
„ cesse est, ut gradibus, vel passibus, non autem saltibus elevetur. ” Fin 
qui il soprallodato Pontefice, la cui dottrina niuno certo avr^ mai il 
temerario ardire di criticare; o disapprovare i’ economico sapientissimo 
temperamento di S. Gregorio Magno ; e chi volesse ostinani nella sua 
inflessibile sciocchissima rigidezza, c volesse criticare, e censurare que- 
sti due Grandi Pontefici, verrebbe da tutta la gente savia ricevuto col- 
le fischiate. Allo stesso modo adunque chi volesse criticare, e disappro- 
vare le limosine d^li Armeni Cattolici quantunque da essi &tte a se- 
gno protestativo del notorio loro cattolicismo ; quantunque fatte ad og- 
getto di campare dalle penecuzioni, e continuare nella loro comunione 
cattolica senza disturbi; quantunque fatte col fine di guadagnarsi l’ani- 
mo de' lor Nazionali , e cosi appoco appoco riunirli alla Chiesa Ro- 
mana, senza che nè le loro anime, nè quelle de’ loro Fratelli ne ri- 
sentano alcun pernicioso pr^iudizio, ma in quella vece edificazione , e 
vicendevol concordia; chi dico volesse criticare, e disapprovare codesta 
limosine per ciò solo, perchè Annosi nelle Chiese Nazionali , dove pu- 
re i Cattolici Armeni ricevono il Battesimo, e la Cresima , dove ce- 
lebrano i suoi matrimoni, dove assistono alle esequie de’ lor Defonti, 
e tuttociò col permesso della Sede Appostolica ; codesto tale non po- 
tendo realmente della censura, e disapprovazion sua altro motivo reca- 
re, che quello appunto, come s* è detto, che dette limosine si &nno 
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In Chiese non Cattoliche, meriterebbe d’ esser sibillato da tutti, ed an- 
noverato solennemente fra gl' imbecilli. Conchiudasi adunque, ed ab- 
biasi per dimostrato, che gli Oracoli di Roma nelle risposte, che dan- 
no, vengono sempre coerenti, ed accomodati alle proposte, che si Ém- 
no a quegli augusti Tribunali di Religione. Infatti quando interrogas- 
se alcuno , se le azioni sopraccennate fatte con quelle prave intenzio- 
ni, con cui anticamente si &cevano in altre circostanze di tempi, di 
luc^hi, di persone, di costumi sieno lecite; Roma assolutamente ris- 
ponderebbe , che nò : e all’ incontro quando fosse interrogata , se le me- 
desime azioni fatte con quella semplicità, e innocenza, con cui si fan- 
no da tutti al giorno d’oggi, sieno lecite ; Roma risponderebbe sicu- 
ramente, che Dipende adunque dalla buona, o mala fede; dalla pe- 
rizia, o imperizia; dal sano, o pregiudicato criterio di chi interroga , o 
informa, o espone la cosa , il far s^ , che Roma dia una risposta, piut- 
tosto che un altra, e fàccia una Decisione conveniente, o nò al caso 
individuo, su cui l’autorità sua s’interpella. Io non dissimulo una co- 
sa, su cui Roma per suo onore, e per quiete delle coscienze dovreb- 
be star molto attenta; ed è, che o sia per incuria degli Stenditori, o 
de’ Revisori , o degli Stampatori semplicemente , si osserva non rade 
volte ne’ Decreti, e nelle Decisioni Pontifìcie qualche mutilazione, ed 
ommission di parole essenzialissime al caso, a cui si risponde; e quin- 
di il senso delle date risposte o riesce oscuro, o sospeso, o equivoco, od 
anche contraddittorio ; lo che cagiona ne’ Popoli delle turbazioni gra- 
vissime, e dà in mano a’ Missionarii ignoranti un’arma, con cui osti- 
natamente sostenersi ne’ loro scandalosi puntigli, e difendersi nelle loro 
imprudenze; e quel eh’ è peggio, porge motivo a’ nemici di Roma di 
mettere in odiosità , c in disprezzo la sapienza, e 1’ autorità augusta 
de’ suoi Tribunali . Un sol confronto per amor di brevità ne reco in 
dimostrazione di questo vero. Nel Decreto della Congregazione Gene- 
rale della S. Romana, ed Universale Inquisizione del Sant’OfRcio ec. 
della Feria 5. de’ io. di Maggio 1753. sopra i dubbj proposti da un 
certo Missionario della Città di Tenos nel Pelloponeso si legge questo 
pragrafo aggiunto per comando Santissimo, comando per altro molto 
, R pocp 



poco fedelmente eseguito da chi ebbe in qnell’ incontro la commissione 
di eseguirlo : „ Pro majori vero Instruflione ejusdem Missionarii , alio* 
„ rumque M issionariorum transcribi mandavit ìd , quod Sartdisshnut 
„ (cioè Bened. XIV.) ad materiam docuit in ejusTiaèlatu de Synodo 
„ Dìoecesana lib. 3. cap. 5. ibi : ” Et niiilominus ea est misera nostro- 
rum temporum conditio , ut multìs in previnciis , in quibus beereses aut 
dominantur , aut grassantur impune duram Cathoitci subeant necessìtatem 
cum btreticis conversandi , (7 familiariter agendi. Verum quamvis juxta 
preesentem disciplinam indudam a Martino V, in celebri Extravaganti 
Ad evitanda, de qua nonnulla infcrius-, liceat Catbolieis cum Hareticisy 
modo non sint expresse , (3“ nominatim denunciati, libere conversari, O" 
cum iisdem communicare in rebus mere propbanis, (7 civilibus ; non idcir- 
co tamen arbitrari debent Catbolici fas quoque sibi esse cum iisdem bte- 
reticis consortium babere etiam in rebus sacris, & Divlnis &c. Primie- 
ramente vi è dell’ abbaglio nel libro che si cita, che non è altrimenti 
il terzo, in cui al capo quinto non si tratta di altro , che semplice- 
mente de'Parrochi, che debbono Intervenire al Sinodo Diocesano, ma 
bensi il libro 6. cap. 5. Secondariamente si tralasciano molte parole del 
Pontefice , che dknno maggior risalto all’ autoritli irrefragabile della 
Estravagante Ad evitanda, intorno al poter, o nò i Cattolici conver- 
sar, e comunicar anche in dhinis cogli Eretici, e cogli Scismatici tol- 
lerati. Cioè, dove si pria del celebre Canone Ad evitanda, non si 
a^iungono queste prole dello stesso Pontefice tanto significanti, e con- 
cludenti, qui in suo vigore semper permansit, non obstantibus subsequen- 
tibus Constitutionibus Conciliorum Basiltensis , & Lateranensis . In ter- 
zo lu(^ si travolgono, e si alterano le espressioni del medesimo Pon- 
tefice ; dando loro quel senso , che non anno mai avuto, nè possono 
avere . Per esempio , dove la Istruzione dice ; verum quamvis juxta pree- 
sentem disciplinam induBam a Martino V. in celebri Extravagante Ad 
evitanda , si vuole che queste parole del Pontefice si riferiscano al po- 
ter 1 Cattolici cum Hareticit (7c. libere conversari , (7 cum iisdem com- 
municare in rebus mere propbanis, (7 civilibus . Tutto al contrario; il 
Pap non & una minima prola ’nè un minimo cenno di questa sup- 
posta 
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posa presente disciplina introdotta da Martino V. e solamente dice, 
com’è verissimo, che la Estravagante Ad evitanda , in tuo vigore snn- 
per permansit ; e molto meno intende con ciò di asserire, che questa 
tal disciplina {consista nel poter i Cattolici cogli Eretici conversare 
bensì, e comunicare, ma nelle cose però meramente pro&ne, e soltan- 
to civili, in rebus mere propèanis, & eiviUbus ; perchè questa discipli- 
na sarebbe tutta opposta ai sentimenti della Estravagante Ad evitan- 
da y e z quelli dello stesso Pontefice Benedetto , che tanto esalta , e 
chiaramente spiega la suddetta Estravagante, ma in tutto altro senso. 
In quarto luogo la Istruzione fa dire al Pontefice da lei citato, quel, 
ch’egli non dice; yerèi gratta, non dice, che di questa Blstra vagante 
Ad evitanda parlerà , recandone alcune particolaritk poco appresso , 
'nonnulla it^erius ; sì perchè nel Gap. 5. suddetto del Lib. 6 , a riserva 
delle cose da noi accennate, niente altro dice, e molto meno dice co- 
sa, che sia relativa a codesta Estravagante ; sì perchè in tutta la sua 
Opera non ne parla mai, fuorché nel Lib. 12. al cap. 5. n. 4. ed ivi 
medesimo non può parlar meglio in favor nostro, e in disapprovazio- 
ne aperta dei sentimenti di colui , che l’ ha malamente copiato in que- 
sta Istruzione. Il Pap infiuti narra nel citato luogo, eh’ essendosi fiit- 
ta una Costituzione in un Sinodo di Salamanca, colla quale venivano 
annodati colla scomunica latte sententiee tutti coloro , che avessero osa- 
to di contrae matrimonio senza premettere le denunzie prescritte dal 
Concilio di Trento ; ed inoltre si decreava, che costoro subito, che 
fossero in detta scomunica incorsi, tosto si dovessero da ognuno evi- 
tare, quantunque non fossero pubblicamente, e nominaamente denun- 
ziati ; codesu Costituzione non potè aver il suo effetto rispetto alla se- 
conda sua prte, perchè prescriveva , che si dovessero eviure coloro , 
che secondo le anzioni canoniche evitandi nequaquam ‘sunt . Ed ecco 
la ragione , che ne adduce : In celebri enim Etttravaganti Martini V. 
incip. Ad eviranda edita in Concilio Costafit. evitandi decernuntur solum 
eurommunicati publice, Ó* nominatim denunciati ; ac publici, Ó" netorii 
Clericorum percussores . E quantunque il Fagnano Cap. a prtede- 

etssore «.55. de Schismaticis si sforzi di provare , che si debbono evita- 
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re tutti coloro, che per una notorietli di latto certa , e sicura si sit es>’ 
sere incorsi in qualche scomunica; ad ogni modo il sapientissimo Pon- 
tefice se gli oppone, soggiungendo : cjus tamcn doSir'ma fere communr- 
ter rejcHa est, cum ubique moriùus sit rccepta laudata Constitutio AJ 
evitanda. Basta infatti volger l'occhio sulla sola Germania, per accer- 
tarsi, come questa comunicazione cogli Eterodossi tollerati, non solo 
nelle cose meramente civili, e profane, ma eziandio nelle sacre e re- 
ligiose è pressoché dapertutto in uso , specialmente dopo la pace di 
'Vestfalia. In quinto luc^o finalmente si & dire al Pontefice tutto il 
contrario di quely che dice. Per esempio, nella suddetta Etruzione si 
attribuisce al Pontefice questo- sentimento, e se gli fa dire, che quan- 
tunque secondo la presente disciplina introdotta da Manino V. sia le- 
cita a’ Cattolici una tal qual comunicazione cogli Eretici tollerati nel- 
le cose unicamente civili , e profane , non per questo i Cattolici han 
da credersi autorizzati a poter eziandio aver consorzio, e tener comu- 
nicazione cogli Eretici suddetti, anche nelle cose sacre, e divine. Non 
idcirco tamen arbitrari debent Catholici , fas quoque sièi esse cum iisdem 
Heereticit connrtium habert etiam in rebus sacris, 6? divinis . E il Pa- 
pa dice tutto l'opposto; cioè, che quantunque possano i Cattolici in 
vigor della Bolla di Manino V. comunicar nelle cose sacre , e divine 
cogli Eretici tollerati, non devono però credere di poterlo fere indi- 
stintamente , cioè a capriccio, e senza veruna riserva , o senza quelle 
cautele , le quali Egli nello stesso luogo soggiugne, e la stessa Istru- 
zione ivi medesimo le riferisce per esteso. Ecco le parole del Ponte- 
fice : Non ideirto tamen arbitrari debent Catholici fas sibi esse , indistia- 
8e cum Heereticis, quamvis non denunciatis, in rebus sacris , 6* divinis 
communicare. Dove si noti, che la parola indistinte si è cambiata in 
queste altre quoque de. etiam . Di modo che si fe credere , che Mani- 
no V. abbia solamente permessa a’ Fedeli k comunicazione cogli Ete- 
rodossi non espressamente denunziati nelle cose meramente civili , e 
politiche, e non anche nelle sacre e religiose; lo che è manifestanen- 
te felso, siccome si rende palese dal tenor della Bolla da noi altrove 
riportaut e il senso di Bene^tCO XIV. che sul punto di quesu eo^ 
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triunicazione nelle cose sacre e religiose co' suddetti Eterodossi è soltan- 
to modificativo, si rende totalmente esclusivo, con una Implicanza la 
pili rivoltante ; mentre nel Capitolo , che vien citato , formalmente 
l’ammette, massimamente riguardo a’matrimonj de’ Cattolici cogli Ere- 
tici . Il suo testo genuino per tanto è del seguente tenore . Lib. 6 . cap. 5. 
n. 2. Et nibilominus ea est misera nostrorum temporum condinoj ut mul- 
tis in provinciis , in quibus betreses aut • deminantur, aut grassantur im- 
pune, duram Catbolici subeant necessitatem cum bxreticis conversandi, & 
familiariter agendié ^amvis autem per Canonem Concilii Cmstantìen- 
sis a Martino V. apptobatum , qui incipit Ad evitanda , quique in suo 
vigore semper permansit, non obstantibus contrariis subsequentibus Consti- 
tutionibus Conciliorum Basilaensis , & Lateranensis , nonnibil relaxata 
fuerit disciplina in eo, quod pertinet ad conversandtmt , atque etiam in 
Divinis communicandum cum tleereticis, qui tolerantur , & expresse de- 
nunciati nort-sunt tamquam vitandi, ut fuse probat Cabassut. in Theo- 
ria, (y Praxi Juris Canon. L 5. c. 1 1. ». g. 6* seq. non idchrco tamen 
arbitrari debtnt Catbolici, fas sibi esse indistinde cum Hnreticis, quam- 
vis non dcnunciatis, in rebus sacris, & divinis communicare &c. Incon- 
seguenza adunque di quanto abbiam detto, tutte le Decisioni de’ Som- 
mi Pontefici, e tutti i Decteti delle S. Congregazioni , che a prima 
giunta sembrar potessero in apparente contraddizione colle nostre ra- 
gioni, e presserò in qualche guisa opposti alla Causa che trattiamo, 
dove attentamente se ne esamini il contesto, e le circostanze tutte si 
considerino diligentemente, in cui codeste Decisioni , e Decreti furono 
&tti, si vedili manifestamente che noi con essi , ed essi ctm noi sono 
in un armonico, perfetto accordo. 


i. XIX. 
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Ragioaiy fer U qtuiH senAray che rum si possa dire Eretica, ni Scifs- 
otutica formalmente la Chiesa Armena. 

Dalle ragioni fin’ ora addotte ogni Uomo <fi buona mente avrk di- 
mostrativamente veduto, che i Cattolici Armeni potrebbero lecitamen. 
te entrare nelle Chiese della Nazione, ed in esse farvi delle pie offer- 
te, ancorché i lor Fratelli del Partito opposto fossero veri , formali y 
notorj Eretici, e Scismatici, e ciò sul fondamento inconcusso, stabile, 
permanente, insovvertibile del Canone, Ai evitanda, ammesso, ed au- 
torizzato dalla Chiesa; anzi divenuto Legge pubblica, e normale della 
Chiesa ; vale a dire perchè essi sono tollerati, non essendo mai stati 
nominatamente ed espressamente dichiarati per sentenza di Giudice 
competente quai Eretici , o Scismatici vitandi : giacché come ottima- 
mente osserva il Suarez : Non est idem esse declaratum per senteruiam , 
(S' esse notorium per fadum & generai iter loquendo , vertm non est , 
ubi Leu special iter requirit partieularem sententiam declaratoriam , supple- 
ri suffieienter per publicam notitiam faBi, De Fide , Disp. 21. se 3 . n. ^ 
Anzi essendo le n^ioni della causa de' nostri Cattolici appoggiate ,■• e 
sostenute dalla necessitli della fisica , e moral loro situazione; dalla umi- 
le loro suddittanza , e dall’ obbligo di ubbidire alle giuste Le^i del pro- 
prio Sovrano; dalla inevitabìlitìi di gravissimi mali, e pericoli; dalle- 
reciproche utilitk ù spirituali , si temporali , che dalla pace ed armonia 
vicendevole provengono ad ambe le prti , e da altri motivi omolo- 
ghi e coincidenti con quelli, in vista de’ quali dal Gius Canonico vie- 
ne permesso di comunicare eziandio cogli Eretici, e cogli Scismatici 
non tollerati, essi potrebbero conseguentemente comunicare con i sud- 
detti loro Fratelli Nazionali, quand’anche fossero Eretici, e Scismatici 
nominatamente , e personalmente denunziati alla Chiesa siccome tali - 
£ per una ragione inversa, quando i motivi di comunicare co’ suddet- 
ti non fossero di quel peso, e gravitò, come realmente sono, tanto e 
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tanto per essere tollerati dalla Chiesa, potrebbero i Cattolici , toltone 
lo scandalo, e il pericolo della sovversione, comunicar co’ medesimi 
non solo nelle cose civili, e profane, ma nelle sacre ancora, e religio* 
se; giacché come sapientemente riflette il Pirrhing, niun privilegio sa- 
rebbe provenuto a’ Cattolici dalla Estravagante Ad evinnda , quando 
per comunicare cogli Eretici , e cogli Scismatici tollerati fosse necessa- 
rio, che a ciò £ire fosser sempre astretti da gravi cause ; mentre per 
queste si può lecitamente comunicare cogli Eretici , e cogli Scismatici 
eziandio non tollerati: Reti^KÌ encomimmirati , qui tcilictt ncque fuhlìce 
denunciati^ ncque notorii percussores Ctericorum sunt ^ non sunt vitandi ^ 
ac proinde cum bis Fideles tam in sacris, quam propbanis abiionibus com- 
municare possune ■, per se loquendo , oc si excommunicati non essent..., 
idque patet ex citata Extravagante Ad evitanda: in qua absolute com- 
municatio cum excommunicatis toleratis conceditur, nec ad hoc gravis cau- 
sa requiritur, cum ob hanc etiam cum non toleratis communicare liceat, ut 
infra dicetur : alias hoc palio Concilium Consrantiense nullum privilegium 
erga exeommunicatos toleratos concessisset , sed potius prabuisset occasionem 
anxietatis rimoratis conscientiis dubitantibus ^ an forte sufficiens cauta bie^ 
(y nunc cum iis communicandi subesset ; quam tamen anxietatem frteci- 
pue follere Concilium intendit per suum Decretum. Lib, 5. tit. jp. teli. 4. 

1. n. Il 5. Se non che egli è dell’ ultima importanza vedere con ri- 
gor teologico, se i nostri Fratelli Armeni, che volgarmente son detti 
Eretici, e Scismatici sieno poi veramente, e formalmente tali; perchè 
quando tali non fossero, i Cattolici potrebbero tanto piò liberamente, 
e sicuramente comunicare nelle cose sacre con essi : entrando senza scru- 
polo alcuno nelle loro Chiese, assistendo alle loro Messe, facendovi 
delle orazioni, ed esercitando le cariche di Guardiani, Vicarj, Scriva- 
ni, ed Economi di esse Chiese; poiché ninno potrò negare, che ad ef- 
fetto che la nostra Nazione sia individualmente compresa , ed affetta 
dalla Ecclesiastica Le^e proibitiva di comunicare cogli Eretici , e co- 
gli Scismatici, è necessario, che in essa Nazione si verifichi l’ oggetto 
della Lefge medesima, e che gli Armeni chiamati comunemente cogli 
obbrobriosi nomi di Eretici, c Scismatici, abbiano in se la vera, for- 



nule, intriiueca reit^ costitutiva dell’Eresia, e dello Scisma. Ora que- 
sta reitk, che supponesi essenzialmente dalla Legge proibitiva, par, che 
non si verifichi nella nostra Nazione, e l’ attuai Chiesa Armena sem- 
bra , che non sia, nè possa chiamarsi formalmente Eretica , o Scis- 
matica. Questo è un punto di massima rilevanza , e però convien 
provarlo con massima solidità , ed evidenza . E primieramente Cle- 
mente Galano nelia sua Opera da noi qui sopra lodata, che lu per 
titolo : ConciUatio Ecclesia Armeniaca cum Sanala Ecclesìa Romana : e 
che come abbiam detto, fu esamina», ed approvata dalia S. Congrega- 
zione di Propaganda, e data alla luce colle sumpe della Congregazio- 
ne medesima, apertamente riconosce, e confessa, esservi tra gli Arme- 
ni alcuni errori; ma che la loro Chiesa attuale non è, nè si può di- 
re Eretica, e francamente asserisce: Neque dici potest quod recens Ar- 
menorum Ecclesia sìmpUciter sit Haretica. Par. 2. Tom. i. qu. l. §. 8. 
Questa verith è stata riconosciuta , ed attesta» prima del Galano da 
molti altri gravissimi Dottori Latini, fra quali si distingue il celebra- 
tissimo Dottor Navarro, il quale alla domanda, se sia lecita la comu- 
nicazione in Divinis colla Chiesa, e Nazione Armena, risponde: Htc 
quastio prasupponit unum , & quarit aliud : prasupponit enim Armenos 
esse annumerandos òareeicìs, quod tamen non videtur constare . Lib. I. de 
Const. Cons. i. qu. 30. Infatti quanto questa risposa del gran Navarro 
sia magistrale, lo dimostrano ad evidenza le ragioni, che milirano per la 
cattolicità della piò parte degli Armeni. Ella in prima viene dimostra- 
tivamente autorizza» , e manifesra» dall’ Autore medesimo , o vogliam 
dire Appostolo, e Maestro della credenza di essi; mentre è noto, che 
la fede di un Uomo ( lo che dee intendersi anche di ciascheduna Na- 
zione ) suole qualificarsi principalmente dall’Autore, ch’ali siegue , e 
da questo la profession sua prende e nome, e forma: di maniera che, 
se l’autore di tale credenza e professione sia Cattolico, Cattolici deono 
denominarsi, e credersi i di lui seguaci ; ed Eretici , se in opposito 
egli sia Eretico. Per verith cqme può darsi, che taluno riconosca per 
Autore della sua credenza Nestorio, o Lutero per esempio, ed asseri- 
sca di professare ciò, die 0 da Nestorio, q da Lutero si professa ; ed 
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egli noD sia poi Eretico Nestoriano, o Luterano ? quantunque per ac- 
cidente confessi qualche veriù professata dalla Chiesa Cattolica, perchè 
la crede per falsa supposizione professata da Nestorio, o da Lutero suo 
Capo , la quale altrimenti non professarebbe : giacché ciò altro non è 
alla fine, che professare una tal veritk materialmente solunto , e per 
un puro supposto erroneo; lo che non basta per esser Cattolico. Cosi 
parimente non può darsi , che uno riconosca, e confessi per guida e 
scorra di sua credenza qualche Prelato Cattolico e Santo, e si dichiari 
di credere e negare tutto quello , che da esso si crede e si niega , 
ed abbia cosi sinceramente disposto il suo animo , e poi non sia , o 
non debba credersi Cattolico; tuttoché per accidente siegua qualche er- 
rore, c lo siegua unicamente, perché erroneamente crede, che questo 
sia seguito dal suddetto suo Pastore e Maestro, e sia disposto a tosto 
rigettarlo, qualora venisse a sapere, che un tal errore sia veramente 
errore. Ora la Nazione Armena non ha , nè riconosce per suo Capo, 
per sua Scorta , per suo Autore e Maestro verun Eretico o Scisma- 
tico , ma un vero Cattolico e un gran Santo, cioè S. Gregorio Illu- 
minatore , la cui Cattolica Fede ed eroica santit'a è stata in tutti ì 
tempi, e riconosciuta, ed ammirata non soltanto nell'Oriente, ma nell’ 
Occidente ancora; e tutti sanno, che la Citt^ nobilissima di Napoli Io 
riconosce per suo Protettore, e per uno de’ principali suoi Santi Tute- 
lari. Ed in pruova di ciò, gli Armeni dal primo alt' ultimo chiama- 
no se medesimi Lusavorcì, che vai adire Illumìnatoriani , o sia segua- 
ci della Fede di S. Gregorio Illuminatore. Questa è la pcnuasione in 
cui sono tutti , ed in tutte le occasioni si dichiarano di credere since- 
ramente tutto ciò, ch’egli credeva; e rigettare, ed anatematizzare quel- 
lo , che questo loro Appostolo e Maestro anatematizzava e rigetta- 
va. Quale poi sia 1’ opinione di tutti gli Armeni circa la Fede di 
questo lor Padre , Appostolo e Maestro, dee dedursi dalla tradizione 
costante presso di <^uno conservata, e trasmessa fedelmente da’ Padri 
ne’ Figliuoli , e registrata in più libri s'i Ecclesiastici s'i Civili; cioè eh’ 
egli siasi portato a Roma col Re Tiridate a prestare ubbidienza filiale 
al S. Romano Pontefice Silvestro , e ad unire se, e tutu la Nazione 
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Araiena alla Fede e comunione della Cattolica Appostolica Chiesa Ro- 
mana. Ma di questo fatto noi ne parleremo nel nostro Compendio 
Storico; per ora ci basta di osservare, che talmente questo latto lo 
tengon per vero e indubitato tutti gli Armeni , che riputato sarebbe 
quasi un Eretico, chiunque ardisse di metterlo in dubbio, come l’at- 
testa il Galano Par. i . cap. 2. n. ^ 6 . Divulgar Armenorum tradttìo , Re- 
gem T/ridatem una cum S. Gregorio Romam usque processile ad Inope- 
ratorem Constantinum , & S . Silvestrum Rapano visenduniy (y cum ipsis 
perpetua f cederà unionis ferienda ; & qui hoc apud Arrnenos negarer^ pe- 
ne Hsreticus haberetur . Quindi deducesi, che gli Armeni, almeno im- 
plicitamente, credono, che la Fede del loro Maestro e Capo sia la 
Cattolica Fede Romana . Avendo dunque essi un fondamento tale del- 
la loro Credenza e Fede , non possono essere riguardati nè per Eretici 
nè per Scismatici formali , non ostante che abbiano per accidente alcu- 
ni errori contrarj alla Fede professata e predicata dal suddetto Santo 
loro Appostolo; poiché questo è un deviamento puramente materiale, 
da essi nè voluto nè conosciuto ; mentre credono per erronea sempli- 
cità ed ignoranza , che i loro errori sieno conformi colla Fede di 
S. Gregorio , alla quale quando difformi li riconoscessero, ben tosto li 
abbandonerebbero, com’è noto a tutti quelli, che anno avuta qualche 
pratica sperienza con essi, e come io stesso con mia somma consola- 
zione r ho personalmente verificato in pii) incontri . Sin vero aliquis 
ignoret (dice il dottissimo Layman) suam opinionem Ecclesia Catbolica 
adversarij quamtumvis crassa sit ignorantia^ & a peccato mortali adver- 
sus Fidem non eucuset ; proprie tamen Heereticum non esse, neque Ecclesia- 
sticis Hareticerum pcenis subjeSum... ^ia quamdiu aliquis erga Catbo- 
licam Ecclesìam reile affedus est, agnoscens in ea infallibilem audorita- 
tem, res Fidei proponendi, paratus ab ea corrigi, tamdiu non est perti- 
nau, seu se Ecclesia opponens , aut ab ea se separans . ^ui aurem en 
ignorantia crassa, vel etiam affedata propter inquirendi tadium &c. er- 
rorem aliquem contro Fidem teoset, eum statim derelidurus, si intelligat 
Catholica Ecclesia repugnantem esse, talis erga Ecclesìa audoritatem est 
bene affedus, consequenter non est pertinast , neque Hareticus , Lib. 2. 
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tr*(i. I. r. 13. ». 2. Il suddetto Autore cita per la sua sentenza molti 
gravissimi Dottori, e segnatamente S. Tommaso, che dice: Si qui seri- 
tentiam suum quamvis falsam atque ptrvenam nulla anìmositate drfen- 
dunì, quarunt autem cauta solUcitudine vcrìtatem , corrigi parati cum 
invenerint ; nequaquam sunt inter Hareticos deputandi , quia scilicet non 
habent eleSionem contradicentem Ecclesiee dodrina . 2. 2. qu. 1 1. ar. 2. 
ad 3. Or essendo gli Armeni , che si chiamano Scismatici , abitual- 
mente disposti ad abbandonar sinceramente tutto ciò , che- in qualun- 
que modo si oppone alla Fede di S. Gregorio Illuminatore , essi sono 
per conseguenza in una disposizion abituale di abbandonar sinceramen- 
te tutto ciò, che In qualunque modo si oppone, ed è contrario alla 
Fede Cattolica ; poiché la Fede di S. Gregorio altra non è , che quella 
della Chiesa Cattolica . Io non ignoro , che per essere uno Cattolico 
non basu, che si riporti semplicemente ed in genere alla Fede e pro- 
fessione del suo particolar Maestro e Dottore , e che genericamente 
inchiuda la propria nella di lui Fede e professione ; ma è necessario , 
' che si riporti alla Fede della Chiesa Cattolica , e che professi espressa- 
mente di credere e professare tutto ciò, che da quella si crede e inse- 
gna: perchè altrimenti anche i Luterani, i Calvinisti, c soprattutto i 
Giansenisti, sarebbero Cattolici; professando eglino pure di avere per 
loro Dottori e Maestri , i Paoli e gli Agostini . Ma ciò nulla osta al 
nostro soggetto, anzi gli dona maggior forza e risalto; poiché si può 
dare , che la Fede dell’ Autore d’ una Nazione non basti ad essa Nazio- 
ne per esser Cattolica , se quella Fede, trasmessa non siale colla forma 
e con tutte le prtìcolaritk essenziali alla Fede Romana ; e se questo 
si verifichi in tutti i necessarj rapponi, nuli’ altro richiedesi per essere 
sosunzialmente Cattolica. Or S. Gregorio co’ suoi ammaestramenti e scrìt- 
ti ha insegnato agl’ Armeni gli articoli della Fede Ortodossa conforme- 
mente alla credenza della Chiesa Romana, ch’é la depositaria imman- 
cabile della Fede Cattolica: talché é una cosa formalmente identica il 
professare la Fede di S. Gregorio, e la Fede della S. Chiesa Romana. 
£ quanto agli esempj addotti, ognun vede troppo apertamente la gran- 
de essenzialissima differenza, (he passa tra i Luterani , Calvinisti, Glan- 
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scnisti , e 1 nostri Armeni ; perciocché i suddetti Eretici non anno i 
SS. Appostoli , e Dottori della Chiesa per loro particolari ed imme- 
diati Maestri ; poiché credono alle loro parole secondo la spiegazione 
ed il senso, che ad esse danno coloro, che eglino riconoscono a Capi 
immediati delle lor Sette rispettive , Lutero cioè , Calvino e Gianse- 
nlo : di maniera che se i suddetti Santi Appostoli, e Dottori con que- 
sti empi Ercsiardri si contraddicono , i lor pervicaci ed illusi seguaci 
sprezzano la Dottrina ortodossa de’ primi , ed abbracciano la perversa 
de’ secondi ; e però credono agli Appostoli ed a’ Dottori della Chiesa 
per rispetto agli Eresiarchi lor moderni Maestri , e non gik credono a 
questi per rispetto agli Appostoli, e Dottori antichi della Chiesa. Ma 
nella Nazione Armena tutto è al contrario ; perché gli Armeni anno 
S. Gregorio come Autore e Maestro particolare e immediato della 
loro credenza; non vogliono credere fum che quello credeva S. Grego- 
rio ; credono alla Sacra Scrittura, ed alte parole de’ Santi Appostoli se- 
condo l’ortodossa spiegazione di S. Gregorio; e non accettano le sposi- 
zioni c le interpretazioni di qualslsia altro Autore o Spositore , se 
non in quanto la sua dottrina si conforma con quella di S. Gregorio : 
talché basta far loro conoscere, che il tale, o il tal altro Autore con- 
traddice alla credenza e dottrina di S. Gregorio, che ben tosto lo ab- 
borriscono , e sul momento medesimo si svestono di tutti gli errori , 
che avessero a tal impura sorgente sfortunatamente bevuti t E questo 
appunto è stato , ed è pur presentemente 1’ artifizio lodevolissimo de’ 
Monaci Mechitaristi , i quali con un buon numero di Libri divoti 
sptgendo la dottrina Cattolica fra que’ loro Nazionali , dolcemente e 
senza strepito anno illuminato lo spirito di assai persone con questo 
solo mezzo, cioè col porre in confronto colla dottrina sicura di S. Gre- 
gorio la velenosa dottrina di alcuni perversi Autori , stimaci assai da 
quella gente illusa ; ed avendone fatta palpar con mano la contraddi- 
zion patente, gli anno fatti abbominare; convertendo intanto i loro 
spiriti con maravigliosa agevolezza alla Credenza Cattolica. Io so, che 
per questo essi sono malignati da alcuni o ignoranti , o invidiosi ; e 
so altres'i che da certi spiriti torbidi si procura a tutta possa di met- 
ter 
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ter Roma la diffidenza di questa felicita del loro zelò ; ma sarh mio 
impegno di far trionfare la veritli , e porre in chiaro aspetto 1’ irre- 
prensibile e sa^ia loro condotta, e smascherare gl’ infingimenti artifi- 
ziosi della calunnia. Basti per ora, che io assicuri la S. Sede , che que- 
sti buoni Religiosi sono in tutta la Nazione i più bravi e destri cul- 
tivatori di quella Vigna imboschita, essendo 1’ unica Comunità appli- 
cata continuamente agli studj sacri, pratichissimi della Lingua ; e vi- 
vendo un gran numero di essi in Venezia con esattissima osservanza, 
niente distratti nella separata lor Isola di S. Lazzaro , ann’ potuto coll’ 
ajuto di più preziosi antichi Codici e Libri liturgici Armeni , di cui 
si trovan possessori, istituire il sopraccennato confronto con vantaggio 
notabilissimo di que’ popoli ; del che oltre tanti altri documenti, ella 
è gloriosissima per essi la testimonianza , che ne fa il sapientissimo 
Pontefice Benedetto XIV. nella Lettera scritta al P. Abbate Mechitar 
loro Fondatore in ringraziamento d' una Bibbia Armena pregevolissima 
speditagli in dono, la qual Lettera è del seguente tenore. 

BENEDICTUS P. P. XIV. 

Dìledc Fili, salutem (y Apostohcam Benedidionem . 

,, Jeri ricevemmo per le mani di Monsignor Segretario di Propaganda 
y, il degno regalo da Noi sommamente gradito della Bibbia Armena , 
„ e le ne rendiamo distintissime grazie . Uguali sono le altre , che 
„ rendiamo a Lei, ed a tutti i suoi Monaci per le Missioni, che con 
„ tanto frutto vanno Scendo; ed abbracciando tutti questi con paterno 
„ affetto, diamo a Lei, ed a tutti i suoi buoni Monaci l’Appostolica 
■„ Benedizione . ” 

' Dal fin qui detto egli è dunque evidente, che gli Armeni chiamati 
volgarmente Scismatici anno affatto la Fede di S. Gregorio Illuminatore, 
e conseguentemente anno la Fede Cattolica Romana, che appunto era 
la Fede del suddetto loro gran Padre, Appofiolo e Maestro; siahè la 
Chiesa Armena non può rigorosamente chiamarsi nè Eretica, nè Scis- 
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malica; ed a chi dò non ostante la chiamasse tale, potrebbe Ella ris> 
pondere con S. Girolamo : ^icumque me culpm ‘voluerit, se imperitum, 
vel malevolum , wl etiam non Catholtcum , non me Utreticam comproba- 
bst. Epise. de expos. Sj/mb. Ma facciamo un’altro passo, e mostriamo, 
che la Chiesa Armena non si può dire nè Eretica nè Scismatica an> 
che in riflesso della ben grande moltitudine de' buoni Cattolici, che in 
Essa si trovano. Chi è iniàtti, che delle cose degli Armeni sia mez- 
zanamente istrutto, e non sappia, che nella Nazione; oltre un numera 
quasi infinito di buoni Laici Cattolici, si contano mestissimi Vescovi, 
Prelati , e Pastori consenzienti con la Chiesa Romana ? Odasi come 
l’attesti il pratichissimo Galano nel luogo sopraccitato Part. 2. Tom. i. 
qusefl. I. §.8. n. z. & 3. Non possumus ( cos't dice nel Testo Armeno 
fedelmente tradotto) Non possumus jure dicere, quod nunc Armenorum 
Ecclesia sit Scbismatica ; absit hoc ; in illa enim est innumerabilh mul- 
titudo Dodorum, Cf Arrtistirum Catbolicorum Venerabilium , (!T sapien- 
rum, qui erroneam invldorum S. Catholica Ecclesiee Ad-versariorum do~ 
drinam rejiciunt , & ex corde uniti Apostolica S. Romana Sedi veterum 
suorum SS. Patrum vestigio sedantur. Ma la infelice situazione, in cui 
si trovano, e la forza prevalente de’ dissidenti li costringe a tacere , e 
a conservare nel profondo del cuore i buoni loro sentimenti. Non so- 
no però mancati , nè mancano di tanto in tanto di quelli , i quali 
mandano alla Chiesa Romana la professione della loro Fede, e comu- 
nione Cattolica, come ne fanno ampia testimonianza s'k la Storia Ec- 
clesiastica, $1 gli Archivi stessi di Roma. E' vero, che da qualche an- 
no va notabilmente minorando il loro numero per la violenza delle 
persecuzioni; e siccome queste d’ordinario anno il loro funesto germe 
ne’ dissidi vicendevoli delle parti , promossi bene spesso dalla impruden- 
za, e dalla poca discretezza de’ Missionari ; cosi debbo dirlo con mio 
sommo dolore, molto temo non abbia a verificarsi il tristo pronostico 
di parecchi zelantissimi si Ecclesiastici, si Laici Armeni, i quali nel- 
le loro lamentevoli lettere , che da colli mi scrivono frequentemente , 
pur troppo presagiscono, che qualora la S. Sede non vi ponga quaU 
the valido, pronto e salutare temperamento, tutta quella Grigia an- 
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in breve devastata. Non è però, che la Provvidenza, nelle sue vìe 
sempre mirabile, non compensi le cadute de* deboli con molte occulte 
convezioni, che senza rumore si vanno operando pel mezzo de’ buoni 
Libri, che si vanno successivamente spargendo fra la Nazione da’be* 
nemeriiì Monaci Mechitaristi, che letti sono con somma avidità da 
tutti ; ma non è , che i zelanti Cattolici non gemano amaramente sulla 
prevaricazione anche d'un solo Fratello, ed in tali incontri non dica 
ognuno con Paolo: infirmanr, & ego non infirmar? ^is stanila- 

lixatuTy Ó" ego non uror? z. Cor, c.ii. Comunque però nel furor del- 
ie persecuzioni cadano non pochi, tuttavia anche al presente mercè la 
divina grazia gli Armeni Cattolici sono molti, i quali, se parlar vo- 
gliamo con proprietà, sono quelli, che compongono la Chiesa Arme- 
na fermale; mentre gli errori personali di alcuni individui non sono 
altro alla fine, che pruni, e bronchi aaidentalmente germinati in un 
giardino in gran parte florido e ben custodito . Or siccome sarebbe 
cosa assurda il dare l'assoluto titolo di prunaio ad un giardino, incoi 
tra molti fiori eletti fossezi fiammìschiate delle lappole, e delle spi- 
ne ; cosi non è ragionevole chiamare assolutamente Eretica o Scisma- 
tica la Chiesa Armena, per avere nel suo seno de’ figliuoli illusi; mas- 
àmamente, che la piò parte di essi non sono nè pertinaci ne* loro er- 
rori, nè mal affetti alla Comunione Cattolica per lo spirito d’un odio 
dichiarato contro la Chiesa Romana, ma solo per quello d’ una iute- 
stina discordia, suscitatasi per le derisioni ed oltraggi quotidiani , co’ 
quali veggonsi continuamente insultati dallo zelo non ben regolato di 
alcqnl Cattolici. Chi non sa, dice il Galano, da quante lappole, e 
spine è stata ingombra ne’ secoli remoti la Chiesa d’ Oriente: Eo praser- 
tim tempore (sono sue parole P. 2. q. i. §. 4.) tum bete {Eut/chiatta sci- 
licet pestis) non modo plerosque Gracorum EpiscopoSy ac Patriarebas , ve- 
rum etiam ipsos aibuc Imperatores infecerat ; cum in predatoria Dioscori 
Sjmodo Epbesina li. impie confirmata y impune in Orientali Ecclesia gras- 
sabatur ; cum innumere erant ex Grecis ipsis , & £gyptììs , & Sfris 
Monopbjrsitarum, Monotbelitarum , Tbeopasebitarum , Apbtbardocitarum , 
Pbantasiastarumy aliorumque monstrorum Sede y Ó" agmhta y que certa- 
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rim virus ejus usquequaque dispergere conabamur. Eppure sappiamo, che 
non per questo fu riguardata, o considerata per Eretica tutta la Chie- 
sa Orientale . Con qual ragione adunque potr^ dirsi Eretica 0 Scis- 
matica la Chiesa Armena, ed essere abbominata come tale, sòl perchè 
alcuni Vescovi di essa, o alcuni Sacerdoti, o una porzione del popolo 
ingannata dall' ignoranza si è lasciata strascinare nell’ errore senza cono- 
scerlo, e senza ostinarvisi pertinacemente dopo averlo conosciuto? ^oJ 
si (prosiegue lo stesso Galano) de Orientali Ecclesia id constituendum 
non est, ut dicatur proinde tota in Acepbalorum heereses aliquando in- 
eurrissey idque e» eo, quia cum in Generalibus Conciliis congregata esty 
illas batreses conderrmovit ; ncque per consequens de Armena est id con- 
stituendum Ecclesia, quando & ipsa pariter, quotiescumque ad Generales 
Synodos suas convenir , eosdcm semper erroret detestata est. Qual Catto- 
lico può ammettere senza intaccar 1’ Ortodossia questa grande assurdi- 
tà , cioè che perchè v’ anno in una Chiesa de’ membri putridi e in- 
fetti, per questo cessa Ella d’ esser vera Chiesa; e non dalla parte sa- 
na , ma bensì dalla guasta e corrotta dee prendere e carattere e no- 
me? Se questa assurdità, salva la Fede, ammetter si potesse, io inor- 
ridisco a dirlo, ma pur lo dirò, che dunque niuna Chiesa o Diocesi v 
sebben limitroià a Roma, potrebbe dirsi Cattolica ; essendo ben noto 
alla S, Sede, quanto oggidì nel centro stesso della Cattolicità siasi ra- 
dicata la peste della incredulità Filosofica, e quanta contaminazione ab- 
bia introdotta in molte Chiese e Diocesi Cattoliche 1’ Eresia Gianse- 
niana. Siccome adunque niuna Chiesa Cattolica d’ Occidente per aver 
nel suo seno de’ membri infetti , mescolati e confusi co’ membri sani 
( finché ciò da Roma si tollera ) si divide in due Chiese , ma tutti 
compongono una Chiesa indistinta , che dalla parte sana prende il no- 
me di Chiesa Cattolica; cosà sembra, che lo stesso possa dirsi della 
Chiesa Armena; mentre tutti gl’individui della Nazione indistintamen- 
te confluiscono a costituirla, e conseguentemente pare, che possa chia- 
marsi ancor essa Cattolica; perchè que’ membri, che sono corrotti da 
qualche particolar errore, finché sono tollerati dalla S. Sede, equival- 
gono agl’ infedeli , ed agli eretici occulti ; e non componendo questi 
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una Chiesa distinta da quella de’ Cattolici , per una conseguente pariti 
di ragione, non dee la Chiesa, di cui son membri, denominarsi Ere- 
tica, o Scismatica da quelli, ma bensì Cattolica da questi: Ncque tan- 
dem dici proprie potest { seguita sempre il Galano nel luogo citato ) 
quod Armenorum Ecclesia sit in duas divisa y quorum altera sit Catboli- 
coy altera Haretica: quia omnes Armeni {excipio Catbolicos Nascivanen- 
sis Provlncite ) in iisdem simul templis promiscue orant , projìrentur , ac 
mutuam habent communionemy saltem extrinsecCy essi corde unus non as- 
senritur alterius professioni : unde videntur non duas , sed unam Eccte- 
sis colledionem repreesentare . Igitur dicendum potius est , quod sit una 
Ecclesia utrisque commixta . Io non creilerò mai , che la S. Congrega- 
zione di Propaganda vorrìi censurare queste mie riflessioni, perchè es- 
sendo identiche, ed in tutto coincidenti con quelle di Clemente Gala- 
no furono da lei stessa approvare con approvarne previo un maturo 
esame , e permetterne la stamp ; e non essendosi da quel tempo a 
questa prte cambiato d’ un punto lo stato della Chiesa Armena , in 
forza d'una giusta illazione convien dire, che se allora furon riputate 
solide, e conformi alla sana Teologia codeste riflessioni , debbon del 
pri come tali riputarsi anche in oggi. Ma s’è cosi, ecco le due con- 
seguenze interessantissime , che dal testo citato io ne traggo in favor 
della Causa, che tratto, ciò sono: che dunque Roma tollerava fino d’ 
allora , che gli Armeni tutti promiscuamente orassero insieme , e vi- 
cendevolmente nelle stesse Chiese comunicassero, almeno nell’ esterno : 
Omnes Armeni in iisdem simul templis promiscue orant y ac mutuam ba- 
hent communionemy saltem extrinsece : E prchè, io ripiglio, non dee 
pietosamente tollerarsi ciò stesso anche presentemente.? mentre tortele 
circostanze, che pr una tal permissione militavano allora,' oggidV pu- 
re militano adequatamente, senza altra mutazione da quella in fuori , 
che la situazione de’ pveri Cattolici si è renduta pr 1’ intempestivo 
zelo de’ Missionari più scabrosa, e critica; prima conseguenza. Dunque 
Roma coll’ approvar la stamp dell’ Opra di Galano , che fu effettiva- 
mente stampta co’ torchi della S. Congregazione di Propganda, haap 
provata, e riconosciuta pr vera questa proposizione, che in detta Op- 
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A si cootìetie, cioè, che la Chiesa Armena si può considerare come 
una Chiesa mista, e composta dagli Armeni Cattolici, e da quelli, 
che per 1’ infezione di quakh’ errore tali non sono : Dicendum potius 
est, quoti sit una Eccitsia utrisque commiuta. £ perchè, io refdico, vo- 
ler riprovare in oggi ciò, che con tanta maturiti fu approvato allora, 
e colla proibizione ai Cattolici d! qualunque comunicazione sagra co* 
lor Nazionali non Cattolici voler che la Chiesa Armena di mista, 
ch’ella è, divcnghi semplicemente Scismatica, Eretica, e peggio anco- 
ra ; e costringer i Cattolici ad abbandonare i loro naturali diritti sù 
quella Chiesa, affinché ne sieno gli Accattolici i soli privativi pacifici 
possessori? Da quando in qua, perchè in un campo per opera deli’ 
inimico Uomo insiem col grano eletto furtiva ne cresce la soprassemi- 
nata zizzania, si dee stirpar quello, per abbandonar tutto il campo a 
questa ? Il Padrone Evangelico non ci ha certo dati simili esempi . 
Anzi a Servitori zelanti, che dal Campo voleano, tosto che se neav- 
viddero, sgombra la malvagia zizzania, proibi di farlo , acciocché nello 
stirparne i rei germogli , non ne venisse pregiudicata 1’ ubertosità del 
raccolto. Tanto meno vorrk farlo Roma rispetto agli Armeni Cattoli- 
ci, che sono il grano eletto; seconda comeguensea . £ perchè si vegga, 
che le mie giuste speranze non sono spoglie nemmanco di que’ fonda- 
menti, che diconsi di fatto, eccone uno, che nella presente controver- 
sia è ben decisivo, e che non ammette a mio giudizio alcuna replica, 
almen concludente. Monsignor Minas Arcivescovo Armeno di Smirne 
ottimo Cattolico nel fondo del cuore, ma che dovendo vivere tra tan- 
ti Nazionali chiamati Scismatici si trovava affiittissimo per non potersi 
prestare come voleva a quelli della comunione Romana , pensò di ri- 
tirarsi in Roma , e abbandonare il suo impiego , e tutti i vantaggi 
ubertosi di esso. Comunicò questo suo pensiero per Lettera al Padre 
Abbate Mechitar allora vivente, e dimorante in Venezia, e questi ne 
scrisse alla S. Congregazione di Propaganda . Dopo alcuni mesi a’ ebbe 
risposta da essa S. Congregazione , il cui Originale presso di me con- 
servo, ed è del seguente tenore: 

„ MoUo Rrv> Padre. Non prima d’ora si è potuto considerare in 
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,, quesa S. CongregazioDC la Lettera di Moasignor Minas Arcivescovo 
y, Armeno di Smime, che da V. P. fu trasmessa alla medesima fin dal 
„ passato Novembre, e ponderatisi i motivi da esso, addotti per ottenere 
„ l'assenso di potersi ritirare a terminar in pace i suoi giorni in Roma, 
„ o in altra parte dell» Cristianità, questi Eminentissimi miei Signori 
n sono venuti in parere di lasciarlo nella sua libenk di risolvere quello, 
„ che secondo Dio giudicherà esso medesimo piii espediente per la salute 
„ dell’ anima sua. Si scrive pertanto al Vicario AppostoUco di Smime 
„ ( per mezzo del quale lo stesso Prelato ha qui &tta la medesima 
„ istanza) che in nome della detta S. Congregazione gli dia pure la 
„ desiderata licenza; ma che prima gli proponga a riflettere seriameo- 
„ te due punti , il primo de’ quali concerne la sua medesima coscien- 
„ za, e r altro il suo mantenimento fuori di Smime . Poiché quanto 
„ al primo, dev’ali ben considerare, se la di lui partenza può ridon- 
„ dare in pregiudizio degli Armeni Cattolici colà dimoranti , i quali 
„ nel di lui allontanamento potrebbero venir privati di quella pace e 
„ libenà , che forse per opera sua anno sin al presente goduta ; nei 
„ qual caso non pare, eh’ egli dovrebbe, per desiderio di vivere con 
„ maggior quiete sua pregia, abbandonarli: e quanto al secondo, dee 
„ penuadetsi, che quà trasferendosi, bisognerk che pensi a mantenersi 
„ unicamente dei proprio, non essendo nelle ciicosunze presenti per 
„ vemn conto possibile, eh’ egli conseguisca nè dalla S. Sede , nè da 
„ questa S. Congregazione alcun ass^namento , o sussidio ; trovandosi 
„ r una , e I’ altra aeravate di cosi copiosi dispendi , che non sono 
„ proporzionate le loro fòrze a sostenerli, e molto meno a contraeme 
„ de’ nuovi . Procuri adunque anche la P. V. con ogni buona maniera 
„ d’ insinuaigli le accennate cose , assicurandolo peraltro , che quando 
„ egli rinlverà di venire in Roma , incontreià tutta la conveniente 
„ accoglienza, ed alle Orazioni della P. V. di cuore mi raocomaodo. 

Rom* z8. Marna 1733. 

Al Piacer* di P. 

V. Card. Petra Prefetto 

N. Forteguerra Segr. 
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Ora facciamo alcune riflessioni sul teuor di questa gravissima Letts- 
ra. Ed in prima, se la S. Congregazione nel formarla avesse riputata- 
per una Chiesa in niun sostenibile senso Cattolica 1’ Armena Chiesa 
di Smirne, avrebbe dovuto riconoscere in Monsignor Minas un Pseu- 
do-Prelato, un Irregolare, un Usurpator illegitamo di quella Chiesa , 
com'è chiaro. £d un Uomo tale, come senza suo reato gravissimo la 
S. Congregazione potea Uicìhtc ndU sua liberti di risolvere quello, che 
secondo Dio avrebbe giudicato esso medesimo piu espediente per la salute 
dell’anima sua? Non avrebbe Ella anzi dovuto secondar coti vivissi- 
mo zelo le sue buone disposizioni , eccittarlo a tosto da colk partire , e 
rifuggiarsi nel seno della Romana Chiesa , mettergli in vista il gran- 
de pericolo, che seco portava ogni minima dilazione, atterrirlo sullo 
stato di dannazione, in cui egli era continuando nel suo impiego, mi- 
nacciarlo de’diviiii gastighi, qualora sordo si fosse mostrato agl’ impubi 
dello Spirito Santo, allettarlo con promésse larghissime di onori e di 
ricompense, ed agevolarli in tutti i possibili modi la riconciliazione 
colla S. Sede, e l’ allontanamento sollecito da quella fornace di Babbillo- 
nia? Eppur Ella noi là; anzi fa tutto l’opposto. Ordina, che in nome 
suo gli si dia pure la desiderata licenza , ma per dar quest’ ordine si 
è dilazionato per molti mesi; e non si sarebbe nemmanco dato codest’ 
ordine, se replicatamente non avesse egli fatti noti alla S. Congrega- 
zione i fervidi suoi desideri, si pel mezzo del Vicario Appostolico di 
Smime, s*! per quelle del P. Abbate Mechitar, a bella posta da lui 
scelto per sollecitatore della sua causa , conoscendolo dbtintamente ac- 
cetto alla S. Congregazione. £ poi codesta desiderata licenza, che alla 
fine gli si accorda, da quanti difficoltosi riflessi vuobi accompagnata ^ 
Si prescrive al Vicario Appostolico di Smirne, che al momento di co- 
municargli le determinazioni della S. Congregazione sulla libertk , che 
gli si accordava, gli faccia considerare seriamente, se la sua partenza 
possa ridondare in pregiudizio degli Armeni Cattolici, e se questi nel di 
lui allontanamento possano venir privati di quella pace , e liberti , che 
forse per opera sua hanno goduta sino allora; percbb in tal caso non pa- 
rca, ch'egli dovesse abbandonarli per desiderio di vivere con maggior 
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quiete sua propria. Come? Riflessi cos'l dilicati di coscienza ad un Pseu- 
do-Prelato Scismatico ? £ può la sua partenza ridondare in pregiudizio 
degli Armeni Cattolici? ed esser pel suo allontanamento privati essi 
di pace, e liberti? e questa pace, e liberili esser frutto dell’ opera sua ? 
Questi sono fenomeni inconcepibili , qualora suppongasi in ogni senso 
Scismatica l'Armena Chiesa di Smirne, e il suo Pastore assolutamente 
un Pseudo-Prelato. Ma vi è di peggio. Gli si pone in riflesso, che la 
S. Sede, e la S. Congregazione essendo aggravate da copiosi dispendj , 
sono impossibilitate a fargli alcun assegnamento , e a prestargli i sussidj 
necessarj al suo mantenimento; si assicura per altro, che se egli risolve- 
rli di venire a Roma , incontrerà tutta la conveniente accoglienza . £ tion 
contenta la S. Congregazione di avere incaricato il Vicario Appostoli- 
co di Smime a fargli considerar seriamente le accennate cose , esorta 
premurosamente il P. Ab. Mechitar, ad insinuargliele egli pure con ogni 
buona maniera. Or tutto questo come può sure? Chi non sh, che gii 
assegnamenti, e le prestazioni vitalizie , e le accoglienze onorevoli so- 
no premj di benemerenze distinte? Ma qual benemerenza distinta potea 
mai ravvisare la S. Congregazione in un Pseudo-Prelato? In tale vista 
non dovea^ anzi £lb br suggerire a Monsignor Minas , che qualora 
si fosse rissoluto di abbandonare la sua Scismatica Chiesa , Roma 
r avrebbe sibben accolto con carit'a , ma non avrebbe potuto risparmiar- 
gli quelle penitenze salutari, che secondo i Canoni eran dovute a suoi 
anteriori delitti? Certo certo, quando Ella avesse voluto con lui pro- 
cedere con ogni possibile dolcezza, non avrebbe almeno dovuto br pa- 
rola nè di assegnamenti , nè di sussidj vitalizi , e molto meno di ac- 
cc^lienze onorevoli. Se si fosse trattato di concedere la licenza per la 
dimissione di quella Chiesa al primo immortai suo Vescovo S. Poli- 
carpo, la S. Congregazione non avrebbe potuto con lui usare migliore 
linguaggio. Ma si dir'a , eh’ £lb riconosceva nelb persona di Monsi- 
gnor Minas un vero Cattolico, qual’ infatti egli era. Adunque, io re- 
plico, b S. Congregazione avrebbe aggravato vieppiù il suo reato scri- 
vendo cosi, come ha scritto, ad un Prebto Cattolico, qualora avesse 
considerau qual Chiesa in ogni senso Scismatica 1’ Armena Chiesa di 
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Smirne. £ non i forse una mostruosità orribile, che un Prelato Ca^ 
tolico sia Pastore , Maestro , Reggitore d’ una Chiesa apemmente ed 
assoluumente Scismatica^ Come mai la S. Congregazione avrebbe po> 
tato usar tante riserve nel concedergli la tanto da lui desiderata licen- 
za di allomanaisi da una Sposa non solo illegittima, ma, com’è il fa- 
vellar de’5iacri Canoni, adultera & maxha? Come avrebbe potuto in- 
sinuargli, eie quando il suo allontanamento da quella dieta fosse stato 
di pregiudizio alla party ed alla liberti de Cattolici, non parta, ci' egli 
potesse metter in salvo la sua coscienza, e la gloria di Dio, qualora gli 
abbandonaste per desiderio di vivere con maggior quiete sua propria? Si 
può dare comunicazione più stretta in Z)fvfn>r, guanto quella d’un Pre- 
lato col suo Clero, e Popolo? Era ben altro, che permettere a Mon- 
signor Mitias, ch'entrasse qualche volta nella sua Chiesa Scismatica , 
e vi facesse qualche limosina. La S. Congregazione adunque l’avrebbe 
autorizzato co’ suoi riflessi a continuare in uno stato di dannazione 
aperta, a comunicar tutto giorno cogli Scismatici , a far degli atti co- 
tidiani protestativi di Éilsa setta ; anzi ad esser egli stesso un segno 
protestativo di £ilsa setta, vivo, prlante, autorìtativo, pernicioso a se 
stesso, e ad altrui. Aggiungasi, che ficendogli la medesima S, Congrega- 
zione riflettere, che Roma era impossibilitata a mantenerlo fùordi quel- 
la sua Chiesa, sembra, che tacitamente gl’ insinuasse a continuare nel 
suo impiego per non perdere i suoi proventi dimettendolo, quantun- 
que col ritenerlo fosse egli in una inevitabile necessitli di comunicar 
giornalmente in Divinis cogli Scismatici : dal che pare, che con assai 
più forte ragione possano autorizzarsi gli Armeni Cattolici a busi ve- 
der talvolta alle Chiese della Nazione , e htrvi qualche limosina ; 
giacche non facendolo espongono non solo se stessi , ma le innocenti lo- 
ro famiglie al più funesto, e desohnte eccidio. Nè dal reato d'ua ve- 
ro Scisma r avrebbe potuto salvare 1’ interna sua cattoltcitli; perchè, 
come dottamente osserva il Pirrhing lib. 5 . Tit. 8 . i. n. 4 . Sciis- 
ma perficitur , ac consumatur per solum adum extemum ; beeresis vero 
necessario frrorem intelle&us requirit .... CT sufficit ad tncmrrendam 
encommunic.ttionem lata sententia , si quis aliquo opere euteriore ita sa 
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gerat , ac à Papae non esser snbjeffns, aec Ecdesìn pars; tfnenniis mtn^ 
re fidem retineat , C!? «r Vicarium Coristi , sen Capar Ecelesrte Papam 
agnoscjt; Adunque noi slama in una inevitabile alternativa, o di dire, 
che la S. Congregazione di Propaganda net £itto di Monsignor Minai 
Arcivescovo di Soalme dopo maturo esame abbia errato emnaemente, 
e perniciosamente io un punto delF ultima importanza ; o che nel ris- 
pondere , come ha risposto , abbia considerata , e riguardan 1 ' Armena 
Chiesa di Smirne per una Chiesa in qualche vero senso Cattolica. Il 
primo non si può dire senza empia, ed enorme temeritlt: dunque ne- 
cessariamente dee dirsi il secondo . Ma la Chiesa Armena di Smima 
non è in niente dissimile da tutte le altre Chiese Armene sparse nell’ 
Impero Ottomano; e risultando dalla collezione di queste particolari 
Chiese l’ universale Chiesa Armena sussistente oggidì in quell’ Impero , 
convien dunque dire , che questa Chiesa possa , anzi debba considerarsi , 
e riguardarsi per una Chiesa in qualche vero senso Cattolica , e non 
infètta da alcuna formale Eresia , o per vero Scisma separata dalla 
S. Chiesa Romana . Ed affinchè questa verìth abbia tutto quel lume , 
di cui puiò esser suscettibile, ci piace d’ illustrarla coll’ argomento tracio 
da’ Sinodi Generali da essa Chiesa celebrati ; giacché come sapientemen- 
te rifiette il soprallodato Galano: lliad Natimir alkujus Ecclesìa profi- 
retar, qaod profiretur Episcoporum , ac Parrum ejusiem Nationis S/no~ 
das Generalis: cam bac sola, Cf non alii particalares hormner, aat con- 
vcntkala, Nationis Ecclesiam repraesentent . Porr. a. Tom. i. qa. l. §. j. 
n. 2. Loc. cit. Or in tutti i ConciI) Generali della Chiesa Armena si 
è sempre professata , e di&sa la Fede della Chiesa Romana : Omnes 
Armenoram Sj/nodi Gcnerales, hoc est quìnqae diversis apmd eas tempo- 
ribas celebrata, nimiram Carnemis , Sciracbavanensis , Tarsensis, Sisensis, 
& Adanensis , sascipìenus Cbalcedonense Conciliam , Ó* quidquid in ea 
circa Divinam Incarnatianem decretam fate, professa sant Fidem Eccle- 
sìa Catholica, & cam hoc unionem composuere ; immo daa postrema , 
quaram recentior perita est sab ennum a patta Virginis 131^. pracise 
etm Romana Ecclesia inierunt concordiatn: Ibidem. Cosi il suddetto Au- 
tore, il quale essendo stato f>er molti Anni fra gli Armeni, ed aven- 
• do 
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do acquistato una pienissima notizia di tutto ciò , che riguardava la lo- 
ro fede, riti, e costumi, ed essendo divenuto, come egli stesso di se 
medesimo afferma: Mitu, lingua, gntu, & si fidem, ritumque Roma- 
num excipias, in omnibus, & per omnia Magister Armenus. p. i. c. il. 
n. ip4, fidatamente ci assicura , che la Chiesa Armena nè in pubbli- 
co Concilio, nè con verun atto solenne si è mai allontanata dalla Fe- 
de professata ne’ suddetti suoi cinque Sinodi Generali . £ quantunque le 
molte sciagure , ed oppressioni , alle quali è sta» successivamente sog- 
getta , le abbia impedito di dare segni pubblici, e manifesti di tale sua 
credenza, nè abbia potuto fino ad ora adunarsi in Sinodo, ed ivi col- 
la voce de’ suoi Pastori, e Dottori esternare gl'interni suoi sentimenti; 
pur v’ha tutto il fondamento a sperare, che qualora cessassero gli osta- 
coli , che la tengono taciturna e mutola , Ella sicuramente parlerebbe 
il linguaggio de’ suoi Padri, e Dottori Antichi, e mostrerebbe d’avere 
conservato intatto nel fondo del cuore il deposito della lor Dottrina , 
e Fede: 7 n ultima ejus Synodo Generali, vidclicet Adanensi, perinde ac 
in pracedentibus orthodoxb professa est, & cum Romana Ecclesia se ipsam 
univit, quod etiam precstitit , tó* confirmavit per suos Oratores in Conci- 
lio Fiorentino anno salutis I43p. nec subsequutus est alias ejus Conven- 
tus, tn quo priorem sententi am retradaverit ; cum exinde suo Rege pri- 
vata, CT sub infidelium Dominio constituta, nullam aliam Sfnodum ce- 
lebravir; unde credendum potius est , si ad novam unquam convenerh 
Sjfnodum , ab exemplo suorum Patrum recessuram non esse. Part. i. Tom. i. 
qu. I. §. 8. ». 3. (ir 4. Dunque abitualmente almeno ji conserva la 
Chiesa Armena nella Fede , e professione de’ suddetti suoi Sinodi Ge- 
nerali; la qual Fede e professione essendo stata in tutto è per tutto 
Cattolica , convien dire eh’ Essa abitualmente almeno si conservi , e per- 
sista tuttavia ad esser Cattolica . Ma in forza d’ illazione giustissima si 
potrebbe anche dire, che nella Fede, e professione Cattolica si conser- 
vi, e persista eziandio attualmente. E perchè? Perchè tutto ciò, che 
insegnato anno , e stabilito circa la Fede i predetti Sinodi Generali , 
si trova distintamente espresso nelle Opere de’ Santi Padri Antichi , e 
ne’ libri Liturgici , e sacri ; de’ quali giornalmente servonsi tutte le Chie- 
se 
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se Nazionali ne’Divini Uffizj, c nelle Ecclesiastiche loro funzioni; leg- 
gendoli , e rileggendoli più , e più volte fra 1’ anno con pri venera- 
zione, e affetto; abbracciandone, credendone, e predicandone gl' insegna- 
menti , e le massime ; e protestando che credendo ed operando cos) , 
ottener possano l’ eterna salute • Attenendosi adunque la Chiesa Arme- 
na attualmente alla Fede, e alla Dottrina de’ suoi Libri Ecclesiastici, 
Liturgici, Rituali ec. e contenendo questi chiaramente e distintamente 
espressa la Fede e la Dottrina cattolica de’ cinque suoi Generali Con- 
cili, forza è dire, che si attenga attualmente pri alla Fede, e pro- 
fessione Cattolica : giacché questa è quella de' Padri primitivi ; e quel- 
la de’ Padri primitivi non è altra da quella de’ cinque Generali Sinodi 
della Nazione; e la Fede, e professino di questi Sinodi, è, secondochè 
nel luogo sopraccitato ne assicura il Galano, espressamente e precisa- 
mente quella della Cattolica, Appostolica Chiesa Romana: Onrnes Ar- 
menorum Sinodi Generales, hoc est quittque,... professa sunt Fidem Ec- 
clesiit Catholicxy 6r cum bac unioncm composuere; immo dua postremte ... 
preecise cum Romana Ecclesia inierunt concordiam. Io non niego, che in 
alcuni Libri Ecclesi;istici , siccome anche in alcune Opre de’ Santi Pa- 
dri primitivi non vi si legga o qualche errore in materia di Fede, o 
qualche espressione, e formola lesiva della Cattolica unitù ; ma sosten- 
go, che questa è una giunta fatta da alcuni ignoranti , e Gnatici Ve- 
scovi , e Sacerdoti ; sostengo , che per &r tosto abborrire , ed esecrare 
da tutti si fatti errori , basta mostrarne verificata l’ impostura col con- 
fronto de’ Codici antichi: lo che con ammirabil successo vanno quieta- 
mente si, ma fruttuosamente facendo i dotti, e laboriosi Monaci Me- 
chitaristi, come abbiam detto più sopra . Non niego nemmeno, che fra 
gli Armeni chiamati Scismatici non vi sieno degli errori , anzi confer- 
mo esservene precchi tanto ne’ Sacerdoti , quanto ne’ Laici , che quan- 
do prendansi nel suono materiale, e fisico delle parole, con cui si espri- 
mono , sono certo lesivi del Dogma , ed a ragione i dotti Cattolici 
della Nazione anno mai sempre declamato contro d’ essi e colla vo- 
ce , e cc^li scritti . Quello che io asserisco, e sostengo si è , che se 
Noi vorremmo esaminare codesti errori, che la prevenzione, ol’igno- 
. V ranza 
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ranza ha seminati negli animi di questi Uomini illusi , troveremo i 
che oltre al non doveni attribuire a tutta la Nazione in generale, so- 
no altresì errori semplicemente materiali, perchè non rivestiti di alcu- 
na di quelle formalità necessariamente richieste da’ Canoni , onde qua- 
lificarli per errori formalmente ereticali: mentre si sa, che gli attribu- 
ti costitutivi deir Eresia sono , che 1 ’ errore sia pienamente conosciuto 
dall’Errante, e che in esso, dopo d’ averlo conoaiuto, contumacemente si 
ostini, secondo il detto di S. Agostino Lib. i8. de Civ. Dei, cap. 51. 
^ui in Ecclesia Còristi morbidum aliquid , pravumque quid sapiunt , si 
corredi, ut sanum redumque sapiant , resistunt contumaciter , suaque pe- 
stifera, & mortifera dogmata emendare nolunt, sed defendere persistunt ; 
beeretici sunt . Or negli Armeni chiamati Scismatici manca primiera- 
mente la cognizione dell' errore ; mentre non solamente non conoscono, 
che contrarj sono i loro errori alla Dottrina della Chiesa Cattolica , 
ma neppure intendono nè la natura di essi errori , nè il fine a cui 
tendono, nè il valor de’ termini co’quali gli esprimono, nè finalmente 
Je conseguenze che seco portano: talché sono in una perpetua contrad- 
dizione con se stessi, e il loro linguaggio non rappresenta le loro idee, 
e le idee ad ognora poste in discordia colie prole, rendono isolato da’ 
sentimenti dell’animo il loro linguaggio. Eccone un saggio fuor d’ ogni 
controversia dimostrativo . Essi dicono per esempio esservi una Natura 
in Cristo. Alle orecchie cattoliche codesta asserzione suona male, pr- 
chè rappresenta tosto o gli errori de’ Marcionisti , de’ Manichei, e de’ 
Priscillianisti , che ammettevano in Cristo un Corpo apprente, e ùn- 
tastico; oppure quelli degli Aeriani, e de’ Valentiniani, che il Corpo 
di Cristo diceano formato d’ una materia puramente eterea , e pssato 
pr l’utero della Vergine, qual pssa l’acqua scorrevole pr un canale; 
ovveramente quelli degli Apllinaristi, e degli Eunomiani , che nega- 
vano in Cristo l’anima umana, asserendo empiamente, che il Verbo ne 
facesse le veci ; o finalmente quelli degli Eutichiani , Acefali , Severia- 
ni, Giacobiti, Monoteliti ec. i quali sebben prima della unizione (co- 
me essi diceano) ammettevano in Cristo due Nature, e due oprazio- 
ni, ciò negavano dop che la Natura Divina fu ipostaticamente unita 
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colla Natura Umana: sostenendo con pari empietà, ed imperizia, che 
la Natura Umana dopb l'unione fosse assona, e distrutta dalla Natura 
Divina, o tramutatasi in questa per una cotal trasfusione , e mescola- 
tura sostanziale. Ma nulla di questo si rappresenta agli Armeni, qualo- 
ra in Cristo asseriscono una sola Natura , come lo vedremo poco ap- 
presso; ed essi medesimi, che tanto abboniscono di sentire nella bocca 
de’ Cattolici il vocabolo di due Nature, tutto giorno professano aperta- 
mente nella Liturgia, e ne’ Divini UffizJ questo Cattolico Dogma con 
una contraddizione cos't manifesta e madornale, eh’ essi stessi se ne con- 
fondono, ogni qual volta da’ dotti e caritatevoli Cattolici sono chiama- 
ti al confronto, e confessano di vocalmente errare. Infatti giornalmen- 
te dicono nel Canone della Messa ^uonìam fa&us est homo revera , 
& sine pbanrasmate ■) & tnconfusa unione incarnatus en Deipara , atque 
semper Virgine Maria: e cantano durante l’ ottava dell’ Assunta Vergine 
M^sterium absconditunty xtemumy tacitunsy aeque ineffabile in temports 
adventu humano generi prolatum est ; divinam nempe Inerbi Naturam in- 
confuse unierido cum nostra Natura : e nell’Inno intitolato Areveik Cbe- 
rarpin cantan lo stesso: e nel Libro Hisus-orti dicono Novus Adam 
veteris Adami fiUus faSus est en Beata Virgine ; Deus cum bomine com- 
positus est; & utraque Natura confusa non est: e nel Breviario alla pro- 
fession delb fede Credimus Deum bominem faBum sine mutatione, sine 
alterationcy conceptum sine semine, natum sine corruptione: e nel Rituale 
delle Ordinazioni il nuovo Vescovo allorché si consacra , protesta: Cbri- 
stus est Deus verus , fadus homo perfcBus : hoc est en duabus Naturis , 
Divinitate scilicet, & Humanitate, sine confusione , sine mutatione , C3" 
sine divisione compositusy unus Cbristus, Ó* una Persona: e nello 
gan, O s\3. Innario cantano Pradicatur a miraculis Deus in come propter 
me crucifinus ; secundum nostram naturam moritur , Deus immortalis confi- 
tetur: e nel ciato Hisus-orti dicono Dicere Cbristum duas Naturas habereyen 
quibus unio fada sit, non est a veritate alienum: e nella profession del- 
la Fede del Patriarca Nierse Ghelajese adottata da essi , e riferita dal 
P. Galano P. i. T. t. qu. i. §. 5 . protestano: Hac itaque non de alio, 
aeque alio dicuntur, sed de una , Ó* eadem Cbristi Persona ex duabus 
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uniris Naturis tnconfuse , & inseparabiliter consflruta , e in quella di 
S. Nierse Lainpronese, il cui sacro giorno solennemente festeggiano, e 
la cui Dottrina confessano dettata dallo Spirito Santo, e ne abbraccia- 
no con estrema venerazione ogni apice, colle sue prole in questa for- 
ma la loro fede piesano : Caput anguli parietis unionis fatui Prophets , 
( cioè i Monofisiti ) imtrumcmum divisionis in nobis fecere. Et quomo^ 
do non dcfleant nos veritatis discipuli ?... In hoc vero qutenam est nobif 
materia contradiHionis? Idem enim est, Deum CT Hominem asserere Cbri- 
stum, ac dicere duas Naturas... ^uoniam qui Deum, (y Hominem prò- 
fessus est, is diversas Naturas in duas verificavit , . , Non corpus huma- 
num, in Divinam Natura»! immutatum est : sed nova , Ó* admiranda 
compositione unitx sunt dux illx Natura in una Personalirare , seruantes 
adbuc post unionem inconfusas Naturarum differentias , Ó* proprietares . 
Ve^si anche il Galano Part. i. cap. 22. d. io. e 13. Tutto bene di- 
rk taluno, ma perchè dunque abborriscono tanto ne’ lor iàmiliari di- 
scorsi, e nelle Prediche e Sermoni , che fanno al popolo, di dire ed 
ammettere espressamente in Cristo due Nature? Chi no crede il Dog- 
ma, non può avere in orrore i termini enunciativi del Dogma; anzi 
procura di guardarsi da quelli, che possono essere per qualche modo 
equivoci , ed in quella vece s’ attiene a quelli , che sono fuori d' ogni 
equivoco, nè suscettibili di alcuna interpretazione sinistra: giacché, co^ 
me ottimamente dice S. llario Libro de Sfnodis: Inane est calunmiam 
verbi perttmescere, ubi rcs ipsa, cujus verbum est , non habet difficulta- 
tem. Anche gli Ariani abbotti vano estremamente, nè volean proferire 
la dogmatica voce Non si ptrebbe dunque dire degli Arme- 

ni in propsito delle due Nature di Cristo, ciò, che degli Ariani di- 
cea S. Gregorio Nazianzeno in proposito della Consusunzialit^ del Ver- 
bo? Frustra times, 0 homo, profiterì quod cred'ts ; aut frustra credis, si 
ita non profteris, & merito Hxreticus denotati s , Orot.^p. Certamente 
cosi degli Armeni abborrenti dal vocabolo delle due Nature si potreb- 
be a ragione dire, quando il loro orrore movesse da que’ prìncipi , ed 
avesse que’ fini, che animavano ; e inflessibili rendeano gli Ariani a 
non voler per verun modo ammettere la voce £ chi non 
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s^, che perciò solo abborrivano gli Ariani da questo vocabolo, perchè 
in questo sol termine veniva vittoriosamente compendiato tutto il cat- 
tolico Dogma della Consustanzialità del Verbo, e conseguentemente ve- 
niva smascherata, come dice S. Atanasio, e messa nei suo vero aspet- 
to Tartifìziosa loro Eresia? Vocis enim istius exquiùta ratto eorum si- 
mulationem 1 cum dicunt eum ( 6.e. Filium) ex Deo esse , patrfecìt , & 
omnes eorum argutias^ quibus simpticiores faìlunt , excludit . Certe cum 
omnia queant fucis, lenocinilsque sopbistnatum adulterare^ (V prò libidine 
mutare., banc solam vocem adapericntcm ipsorum beeresim reformidant . 
Epist. de S/nod. Arim. Sicché tutto il loro orrore per la voce 
ininm , quam Patres prò munìmento , & arce contro illorum impias 
commentationes in scripta retulerunt ( come soggiunge il medesimo San- 
to ) nasceva dai desiderio, che avevano d’ingannare i semplici, e dal- 
la premura di conservarsi Eretici : laddove l' abborrimento degli Arme- 
ni pel vocabolo delle due Nature nasce dal timore di traboccare nell’ 
Eresia di Nestorio, da cui essi estremamente sono alieni; perchè erro- 
neamente credono, che il tèrmine di natura sia sinonimo di quello di 
persona . Cosi infatti se ne dischiara Gregorio Dataviense Capo , ed 
Antesignano di questi poveri illusi, nel suo Libro delle Interrogazioni 
dicendo: ^uxrunt a nobis Diapbj/sitee, cur non dicitis duas Naturas ? 
^ibus respondendum est, ne duas pari ter Personas in eodem constitua- 
nius . Nam si Cbristus in duas Naturas d istingueretur , in duas etiant 
Personas dissecaretur. E Giovanni Ozniese tanto stimato dagli Armeni 
chiamati Scismatici, perchè falsamente creduta il più acerrimo sosteni- 
tore del Dogma di una personalità in Cristo contro Nestorio, nel suo 
Libro degli Anatematismi dice con un eccesso d' imperdonabile igno- 
ranza: Natura sine personalitate nibil est. Per 1’ orrore adunque estre- 
mo, che tutti gli Armeni anno della Eresia di Nestorio, temono quelli , 
che son detti Scismatici, di asserire in Cristo due Nature, perchè te- 
mono, che quindi non prendano ansa i loro calunniatori a pensare , 
eh' essi con ciò ammettano in Cristo due Persone . Del rimanente essi 
confessano chiaramente, ed espressamente di ammettere due Nature ipo- 
staticameme unite in una sola personalità del Verbo, qualora il nome 
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di natura non si assuma per quello di persona; e professano in Cristo 
senza la minima esitanza le operazioni dell’ una , e dell’ altra Natura 
incon/use, impcrmistc y immutabili , indivise’, e lo credono perfetto nella 
Divinith, e perfetto nella Umanitk; Dio vero, ed Uomo vero, come 
l’abbiamo qui sopra veduto. £ dai tempi di Nestorio ha cominciato 
la Nazione ad usare cosi il termine di natura nel senso equivalente a 
quello di persona, ed in codesta impropria significazioue l’anno adotta- 
to pur anche parecchi Santi Padri Armeni, come l’ha dottamente os- 
servato il Galano, nel luogo citato, dove dice: Satis luculemer expUcant 
Armeni, se unius natura nomine intclligere unam personam, ed in pruo- 
va ne riporta la testimonianza autorevole di S. Nierse Ghelajense , il 
quale nella profession di Fede , che mandò all' Imperador Manuelo 
Comneno, cos'i in questo proposito si esprime : Nos cum dicimus unam 
naturam non confundimus Uhm juxta mchtem Hareticorum . Vocabulo 
unius natura intelligimus unam personam, quam etlam vos in C tristo con- 
fitemini . Unde nostra confessio nequaquam haretica est , sed vestra con- 
fessioni omnino similis, Ó‘ aquatis- ^od profeto ex eo fit manifestum ; 
quia cum nos ita loquimur , non in unius dumtaxat intellezione natura 
quiescimusy sed praterea utriusque proprietates explicamus . Or ciò cos'f 
stando, sembra certo, che gli Armeni, allor quando impropriamente 
usano il termine di natura invece di quello dipenona, mentre altron- 
de in Cristo professano chiaramente il Dogma ortodosso delle due Na- 
ture, non debbano essere per questa parte riguardati siccome Eretici , 
ma al più possono considerarsi quai cattivi Filosofi ; giacché , come sa- 
pientissimamente riflette S. Ilario ; Nbmen nibil habet criminis, quod 
sensum non perturbar Religionis. Lib. de Spnodis. Ed in vero essi sono 
in questo scusabili anche coll’esempio di que’ Padri Ortodossi, che non 
vollero ammettere la voce tuttoché consecrata dal Grande Ni- 

ceno I. Concilio, perchè temeano coll’ adottarla di farsi credere segua- 
ci di Paolo Samosateno, il quale abusava di questa voce nel perverso 
ereticai suo senso ; e però ella fu nel senso suo proscritta dal Concilio 
Antiocheno , come osserva Natale Alessandro Dissert. XIK Sac- IV. e il 
vocabolo di natura in significato di persona fu più volte adoperato da 
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S. Cirillo Alessandrino contro Nestorio in più luoghi delle sue Opere, 
e a comprovarne la verità del nostro riflesso , basti per tutti questo 
passo del suo Libro aj Reginas , iij cui cos'i dice : jfgnoscimus illum 
Dei Filium, Deum esse secundum spiri tum , FiUum tturem hominis secun- 
thtm camem ; non duasNaturas^ unam adorand/im , alteram non ndorssn- 
dom: sed unam Naturam Divini Verbi incamatam, qut simul cum ejus 
carne una adorarione adoranir . Ed appunto gli Armeni ogni qualvolta 
asseriscono in Cristo una Natura, sempre allegano la rispettabile auto- 
rità di S. Cirillo, professando di usar di questo termine Natura in quei 
significato e senso, in cui l’usava questo Gran Padre, cioè in vece di 
Persona, come l’attesta S. Nierse Lampronese. ^od rccipientes Patres 
nostri juxta eamdem B. C^rilli mentem idipsum confessi sunt , nobisque 
tradiderunt , quod secundum conjunfìionem Verbi cum carne dicatur per 
aquivocationem una Natura Verbi incarnati , Ó* non secundum definitio- 
ncm simplicis essenti^. Galan. Pare. i. cap. ir.n. ip. Quindi sebben essi 
dicano comunemente esservi in Cristo una Natura , detestano , ed ab- 
borriscono nondimeno questa stessa espressione qualora viene pronunzia- 
ta nel senso di Eutiche, cui pubblicamente anatematizzano, e maledi- 
cono come qualunque altro Eresiarca ; e senza esitanza , o restrizione 
veruna di mente cantano nell’ Inno della SS. Trinità : Verbum essen- 
tialiter incorporeum , . . . non dicimus, ut impius dixit Eut/cbes , natura 
mutatum, vel figura effeblum corpus accepisse pbantasticum .... a talibus 
imo cavemus velut a pestiferis Basiliscis; e nel libro Hisus-orti dicono: 
Liberet nos Deus a perverso Nestorio, qui Cbristum tantum hominem fa- 
tebatur ; (T ab Eutyche, qui Deitatem passam asserebat : impium enim 
utrumque est: e cos'i pure nella Omilia izo. riferita nel Libro intito- 
lato Giarendir, eh’ è di somma autorità presso di essi: anzi nel Con- 
cilio Generale di Tarso fu espressamente aiutematizzato questo Eresiar- 
ca da tutta la Chiesa Armena con queste parole riportate dal Galano: 
Anathematizamus Eutycben, quem & SS. Patres nostri antequam nos de- 
testati sunt: Ibid. n. 25. onde questo accreditato Autore nell’ enumera- 
re gli Eresiarchi anatematizzati espressamente dagli Armeni, conchiude: 
Subijcit anathemati ( Ecclesia Armenorum ) omnes memoratos Hareticos, 
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ijuam execrat'tonem quotannìs in Tempio promulgar. Et Artum qutdem 
dartmat, & Apollinarem .... Menkhfos.... Nestorium, ac tandem Eurj/- 
cben-, aliosque Hecretìcos ^ quod in duaèus Cbrhti naturis^ voluntatibus 
dy operarlonibus confusionem admiserint. Immo & fùeresiarcam ipsum Eu- 
t/chen ludibrio habenSf voear anronomasrice Confasorem , & Preedatoriam 
Sj'nodum Ephesinam secundam., quod illum^ ejusque dementiam approba- 
verity nobiscum repudiar. Part.2. Tom.i. q.l. §.5. n.^.& 6 . pag. 
Gran coraggio adunque, e portentosa franchezza ci volea , perchè un 
Missionario Europeo mio amico, che in riflesso appunto della buona 
amicizia, la quale fra noi passa, non nomino, intrepidamente dicesse in 
una sua Operetta stampata nel i77p. Tom. i. Dialog. 14. pag. zip. 
che gli Armeni Scismatici venerano, ed invocano Eutiche per Santo. 
Dove non mi fosse nota la sua probità, e la rettitudine delle sue in- 
tenzioni egli sarebbe certo reo d’ una turpe calunnia , ed il suo fallo 
tanto meno meriterebbe d’ essergli perdonato, quantochè apertamente si 
professa pratichissirao delle cose degli Armeni ; della lingua de’ quali 
per altro egli è affatto ignaro , quantunque siasi trattenuto in qualitk 
di Missionario nell’Impero Ottomano lo spazio, come ei dice, di ben 
dodici anni . Ma io voglio scusarlo più che posso , e mi giova crede- 
re, che il buon Religioso abbia avanzata questa , ed altre parecchie 
falsiti relative agli Armeni, per essere stato male informato da qual- 
che ignorante, o maligno, 0 forse anche suo occulto nemico e riva- 
le, ad oggetto di farlo cos'i scomparire, e rendere sospetta al pubblico 
h verità delle cose, che nell’ accennata sua Operetta fidatamente ei nar- 
ra. Or vada Roma a fidani de’ Missionari, e quando si tratta di que’ 
poveri Fedeli si regoli pure nelle sue Decisioni sulle loro informazio- 
ni, se vuol in pochi anni, col metterla in confusione, vedere affatto 
dispersa e distrutta finalmente quella misera Greggia . Concludasi adun- 
que, che gli Armeni chiamati Scismatici nell’abuso de’ termini, e nella 
significazione impropria, in cui assumono il vocabolo di Natura, nè so- 
no, nè si mostrano rei di alcuna nè formale , nè materiale Eresia ; 
ma tutto al più possono essere riguardati come ignoranti, e poco istrutti 
del lingua^io filosofico, e teologico; talché i Cattolici qualora s’ im- 
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pedano con «so loro in discorsi relativi al Dogma della Incarnazione, 
e procurano di rettificare le loro espressioni, a tutta ragione possono 
contenersi, come il soprallodato sapientissimo S. Ilario si contenea con 
que’ Padri, che rigettavano la voce e nel senso cattolico adot- 
tavano l’altra voce alquanto equivoca, e dagli Ariani abusata; 

suggerendo loro dolcemente, che, giacché sulla Consustanzialitk del Ver- 
bo s’accordavano co’ Padri Niceni nella credenza, non difficoltassero di 
accordarsi ancora nel linguaggio : Pium est quod volumus ; ne damnemus 
PatreSt ne animemus Hiererìcos, ne dum Hxresim expeUimus , Heeresim 
nutrìamus. Interpretati Patres nostri sunt post S^nodum Nictenam homousii 
proprietatem . Religiosi extant libri ^ manet conscientia. Si quid ad inter- 
pretationem addendum est, communiter consulamus. Potest inter nos opti- 
tnus Fidei status condi; ut nec ea, qute bene sunt constituta, -vexentur ; 
& qute male sunt intellefìa, resecentur. Loc. cit. Di un'altro capitalissi- 
mo errore sdno accusati gli Armeni chiamati Scismatici , ed è , eh’ essi 
al par de’ Greci neghino laProcessione dello Spirito Santo dal Figliuolo. 
Ma qu«ta accusa non sussiste pih dell' altra qui sopra «posta ; poiché 
quella santissima Dottrina della Chiesa Cattolica intorno la Processione 
dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo , che sembra non accet- 
tino vocalmente quando ne sono interrogati , la ricevono , anzi solen- 
nemente professanla in sostanza; mentre nel giorno dì Pentecoste can- 
tano pubblicamente ed espressamente dicono nel primo Canone : Spiri- 
tus San&us Dominus, qui perenniter procedit a F ilio fonte ex Pane ema- 
nato : ed accettano sinceramente quello che scrisse il nostro S. Appo- 
stolo Gregorio Illuminatore: Tres Personte, una virtus Deitatis : Pater 
ex se, Filius ex Pane, Spiritus Sandus ex illis, & in illis : secondo 
che lo riferisce Agatangelo nel Sermone del med«imo Santo , intito- 
lato De incompreéensibilitate Dei . E nel Breviario all’ Orazione : 
Gratias agimus: dicono ogni giorno: Domine noster Jesu Cbriste da no- 
bis pacem tuam, quam largitus es Sandis Apostolis tuis, spirando in illis 
vivificantem , <5? omnipotentem Spiritum Sandum tuum . E nel Libro 
Sciaragan al Canone del secondo giorno di Pentecoste: Spiritus Sandus 
increatus est, consubstantialis..., accipiens a Filio ineffabiliter . E tutto 
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ciò altro non vuol dire in sana Teologia, se non che lo Spirito San- 
to pncedat a Filio . Che se vorremo esaminar d’ onde abbiano essi 
presa l’occasione di asserire, che lo Spirito Santo non procede dal Fi- 
gliuolo, ritroveremo altra non essere che quella, di non voler contrad- 
dire al Vangelo, laddove si dice: Cum venerie Paracl itus , quem ego 
mietam voiis aParre, Spìrieum verìtatis, qui a P aere procedie.^Jo. f. 15. 
V. z6. ingannati dalla propria ignoranza, e dalla incapacità di consul- 
tare i Padri , attesa la loro imperizia : mentre in questo Evangelico 
passo non si esclude il Figliuolo dall’ attiva spirazione dello Spirito 
Santo; altra cosa essendo, che il Divino Spirito proceda dal Padre ^ ed 
altra ben diversa, che non proceda dal Figliuolo: poiché dalla inclusio- 
ne dell’uno non s’inferisce saggiamente l’esclusione dell’altro. Aggiun- 
gasi inoltre, che siccome sono sufficientemente informati, che in (atto 
della Processione del Santo Spirito è un formai errore ammettere due 
principi di spirazione attiva^ o ciò che torna allo stesso, due Spiraeori 
cos) suppongono , che converrebbe ammettere questo errore , ogni qual 
volta ammettessero procedere lo Spirito Santo dal Padre e dal Figliuo- 
lo; non sapendo comprendere, che sebben il Padre ed il Figliuolo sie- 
no due Spiranei, non sono però due Spiraeori; poiché, come insegnala 
sagra Teologia dietro la scorta di S. Tommaso, i nomi addjettivi si 
moltiplicano secondo la moltiplicith de’ supposti , o sia delle persone ; 
laddove i sostantivi non si moltiplicano, se non si moltiplica pur anco 
la forma da essi significata . Or la forma significata dal sostantivo no- 
me di Spiratore ella é la virtù di spirare , o sia produrre lo Spirito 
Santo, la quale é la stessa ed una, tanto nel Padre, che nel Figliuo- 
lo: ^ia Spirane adjedivum est, Spiraeor vero substantivum , possumus 
dicere quod Pater, Ó* Filius sunt duo Spirantes propter pluralitatem sup- 
positorum, non autem duo Spìratores propter unam spirationem , Nam adje- 
fliva nomina habent numerum secundum supposita ; substantiva vero a 
seipsis secundum formam significatam. i, p. q- j6. are. 4. ad 7. Aggiun- 
gasi finalmente, che essendo tenacissima la Nazione di tutto ciò, eh’ è 
stato deciso e stabilito dai primi tre G>ncilj Ecumenici ; e sapendo , 
che nel secondo Ecumenico Costantinopolitano I. non fu aggiunta da 
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que' Padri al Simbolo la voce Filioque ; e noD ignorando, almeno i pUi 
dotti Farrabieti, o sia Maestri della Nazione, che per quattro Secoli 
fu cantato il Simbolo senza codesta aggiunta nella Chiesa Romana ; e 
che anzi il S. Papa Leone III. aveva espressamente proibito , che la 
Chiesa Gallicana il cantasse con tale aggiunu; ed essendo a loro noti- 
zia, che nel Concilio II. di Lione furono dispensati i Greci di canta- 
re nelle loro Chiese il Costantinopolitano Simbolo coll’ addizione Fili(h 
que, credono conseguentemente di potersene essi pure dispensare ; giac- 
ché dicono, che per una pane in altri termini equivalenti la Chiesa 
Armena chiaramente professa questo Dogma , e dall’ altra [»ne non 
tutti gli aniccdi di Fede sono inchiusi nel Simbolo: talché siccome la 
Chiesa Romana non si accusa, che nieghi la presenza reale del Corpo 
del Signore nell’Eucaristia, perchè codesto anicolo di Fede noi profes- 
sa, nè canta nel Simbolo; cos'i pretendono, che nemmanco la Chiesa 
Armena possa accusarsi , che nieghi il Dogma della Processione del Santo 
Spirito anche dal Figliuolo , perchè nel Simbolo noi professa', nè can- 
ta. £ per levare dagli animi loro ogni esitanza nella professione di 
questo cattolico Dogma, basta soltanto istruirli , che lo Spirito Santo 
procede dal Padre e dal Figliuolo come da un solo attivo principio , 
e con ciò solo ammutoliscono, e si danno per vinti : segno ben chia- 
ro, che essi in questo non sono Eretici almeno formali; poiché il 
loro errore procede meramente dall’ ignoranza , e 1’ ignoranza , come 
tutti sanno, è per se esclusiva dell’Eresia. £' poi calunnia patente e 
massiccia accusarli, che neghino il Dogma del Purgatorio; giacché e 
colle parole e colle opere lo confessano più che verun altra Nazion 
Cattolica Orientale. Essi infatti, toltane la Quaresima e gli altri tempi 
di digiuno straordinario, recitano ogni giorno l’uffizio intero de’ Mor- 
ti , e nelle Feste solenni non contenti di averlo recitato prima del mat- 
tutino corrente , lo replicano un’ altra volta portandosi al Cimitero , 
ove pregano Dio, che le anime de’ Defonti ottengano perdono de’ lor 
peccati, sieoo liberate dalle pwne, che soffrono, <& rcquiescant in pace. 
Leggesi ancora nel Libro Sciaragan nel Canone del Martedì Santo que- 
*tO sentimento : statuisti èumanum genus per ignem purgari in vita 
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futura Ó*r. ed In pubblica Chiesa cantasi quasi ogni settimana : Tr<f^ 
mendum est mysterium Sacerdotis, qui expansis bracchits ad star in alta- 
ri . Ignis extinguitur , tenebra repelluntur , anima maestà latamur , quo- 
niam remissio fit peccatorum . Or chi può dire senza enorme calunnia 
che neghino formalmente l’esistenza del Purgatorio quelli, che cotidia^ 
namentc assistono alle riferite cerimonie ed orazioni ? Eppure gl’ in- 
felici anche di questo s’incolpano. Seguendo di questo passo stò a ve- 
dere, che da qu\ a qualche anno saranno formalmente accusati di ne- 
gare anche l' eterniti dell’Inferno, come in&tti gli accusa nella soprac- 
cennata sua Operetta il circonvenuto ed ingannato Missionario , il cui 
nome per amicizia taccio. Anche sul Trisagio vengono essi enorme- 
mente calunniati, come se coll’aggiunta : ^i crucifixus es prò nobisi 
professino l’errore di Pietro Follone, e si accordino co’ sentimenti de- 
gli Teopaschiti, i quali passibile credeano la Divinitli . Ma solo gl’ 
ignoranti, e coloro, che a bello studio amano la calunnia e l’ impo- 
stura, possono oggimai dubitare della Onodossia degli Armeni su que- 
sto punto; mentre le mille volte anno professato essi, e continuano a 
professare, che il Trisagio da loro diriggesi alla sola seconda Persona 
della Santissima Triniti, la quale siccome si è incarnata nell’utero 
della Vergine, cos'i nell’ assunta Umanitli ha patito, ed è stata confìt- 
ta in croce. Odasi come tre’ suoi Commentar) sul Nargkese egregia- 
mente si esprime Giacomo Patriarca di Costantinopoli del presente se- 
colo alla pag. 821. Frustra ac vane dicunt nennutli , quod Armeni a 
Petto Cnapbao didicerint Trisagium dicere cum addinone: Qui crucifi- 
xus es; idque quasi ad Trinitatem .... Verum nos non juxta illum dici- 
mus, sed solum ad Cbristum Crucifxum .... Nos enim baud dicimus to- 
tem Trinitatem incarnatami, sed solum Deum Verbum, illumque solum cru- 
cifixum, cui tato tribuimus subtimia, atque bumiliay propter unam, eam- 
demque Personalìtatem : idque juxta diversam considerationem, scilicet non 
quoad Personam, sed quoad Naturam : communieationem enim confi temur, 
non vero commutationem , Similmente non è meglio fondata 1 ’ altra ac- 
cusa, che loro si fa circa H Primato del Papa. Io non niego, che quan- 
do alcuni più grossolani ed ignoxaati sono interrogati su questo punto, se 
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ne mostrano o di^ustat! , od anche contrai') . Ma c egli conforme all' equi- 
tà, e allo spirito della cariti Cristiana far comuni a tutta la Nazione 
i sentimenti di alcuni privati? Chi non si, che i delitti personali in 
fatto di Religione non si estendono mai di li dalla individuale perso- 
na del delinquente? Or qual egli è il sentimento comune della Chiesa 
Armena sul Primato del Romano Pontefice? Quello certamente ch’el- 
la palesa nelle sue orazioni . £ che cosa ella dice, e canta pubblica- 
mente nel d"! solenne di S. Pietro ? Eccolo : Domine , qui nominasti 
B.Pen um, ut sir supremus in Cboro Apostolorum elcdorum. Caput SanHa 
Fisici, Fundamentum Ecclesia, Ella dunque riconosce S. Pietro come Pri- 
mate di tutti gli Appostoli , come Capo della S. Fede , come Fonda- 
mento della Chiesa. Ma S. Pietro sono ornai quasi diciotto secoli, eh* 
è morto; dunque, quando non ammettesse ella, che ne’ suoi successo- 
ri Pontefici Romani codeste prerogative singolari si trasfondessero, con- 
verrebbe dire , che colia morte di S. Pietro ella creda essere rimasta 
r Appostolica Gerarchia senza il suo Primate , la Fede Santa senza il 
suo Capo, e senza il suo Fondamento la Chiesa • Or ella , anzi che 
-credere queste assurdità sacrileghe, ecco come espressamente le rifiuta, 
e confessa passato il Primato di S. Pietro ne’ Romani Pontefici suoi suc- 
cessori : Salva , ella dice nel di solenne della Croce , salva filium fa- 
muli tui, quem condecorasti a Sede Roma, ubi posuerunt Perram Fidei, 
Fundamentum S. Ecclesia . Spieghiamo queste parole secondo il senso 
genuino, che lor dk la Chiesa Armena. La parola Filium si riferisce 
al Patriarca vivente, che secondo il tempo governa il Patriarcato Ar- 
meno; le due parole: famuli tui: dinotano S. Gregorio Illuminatore, 
il quale secondo la tradizione accennata altrove ricevette in Roma dal 
Pontefice S. Silvestro molti onori e privilegi , e però dicesi : quem con- 
decorasti a Sede Roma; e per significare, che in Roma sussiste la Pie- 
tra autorevole della Fede Ortodossa, e l’ inconcusso Fondamento della 
S. Chiesa , si soggiugne ; ubi posuerunt Petram Fidei , Fundamentum Ec- 
clesia . Se questa non è una formai professione del Primato del Ponte- 
fice Romano, qual mai sark? Ma ciò non basta. Essi tengono per ge- 
nuino r Istrumento di unione fatto tra Ì1 Pontefice S. Silvestro , e 
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S. Gregorio Illuminatore , in cui leggonsi queste notabili parole poste 
in bocca di S. Silvestro: Jhssu maximi Romanorum Pontijicis Silvestri j 
Peni (y Pauli Principum Apostolorum Successori! , qui clavibus Regni 
calorum super omtKS Cbristianorum Nationes ab occasu ad ortum ligandi , 
atquc solvendi in Cceloy Cf in Terra potestatem babemus y universaque 
Cbristi Ecclesite prasidemus Ó*f. Gli Armeni chiamati Scismatici cre- 
dono costantemente e sostengono, che questo Istrumento fosse sotto- 
scritto da S. Gregorio, e si protestano altamente e solennemente di 
accettare tutto ciò , che questo loro primo Padre e Appostolo fece , 
operò, stabili ed accettò in Roma . Dunque accettano e riconoscono 
ancora la confessione del Primato del Pontefice Romano fatta nel sud- 
detto Istrumento, eh' essi medesimi anno reso pubblico ctdle stampe di 
Costantinopoli , inserendolo nell’ Opera di Agatangelo. Piò ancora . Nel- 
la Leggenda de’ SS. Padri Eremiti stampata, ed approvata similmente 
da qu^li stessi Armeni , che a piena bocca si chiamano Scismatici , e 
stampata in Costantinopoli coll’ approvazione del ben noto Patriarca 
Giovanni Golot, il quale dopo di averla di suo pugno sottoscritta , con 
una special dichiarazione ivi apposta propone questa Leggenda a tutti 
i suoi Armeni come regola di buon costume , di sana dottrina e di ve- 
ra credenza, che cosa si legge? Appunto questo tratto ben rimarchevo- 
le : Cum se contuhssent ad Romanum Ponti ficem , illi etiam btec omnia 
retulerunt dicenres: Sic nobiscum egerunt Paniarebee Alexandria y Hiero- 
solyma , Ó* Antiochia ; idcirco autem venimus ad te ut judices nos p 
quoniam tu es Dominusy & Caput eorum omnium. Or in questo breve- 
tratto si adotta patentemente il Primato del Papa in tutta la pienezza 
della sua estensione, poiché si professa ch’egli gode il privativo inalie- 
nabil diritto superiore ad ogni altro Patriarca di giudicare, di coman- 
dare, e di presedere a tutta la Chiesa: Venimus ad rr, ut judices nosy 
quoniam tu es Dominus , Ù" Caput eorum omnium . I Cattolici i piò 
addetti alla S. Sede, e i piò penetrati dalle prerogative dell’autorità 
Pontificia non potrebbero meglio parlare. Che se obbjettar ci si voles- 
se, che i Vescovi e i Sacerdoti Armeni del Partito volgarmente det- 
to Scismatico non commemorano per verun modo nelle loro Liturgie: 
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il Pontefice Romano, noi risponderemmo con Pietro Arcudio {ili Con- 
cord. L, 3. c. 3p. ) e con Jacopo Goario (/n Euchol. n. i4p. ) che la 
Chiesa Orientale fra suoi antichissimi Riti ha quello di fare nella Lit 
Turgia pubblica menzione de’ suoi Pastori con tal ordine. Il semplice 
Sacerdote celebrante fa commemorazione solamente del suo Vescovo : 
il Vescovo solamente del suo Arcivescovo o Metropolitano: l’Arcive- 
scovo o Metropolitano del suo solo Patriarca, al quale finalmente, e 
non ad altri, appartiene commemorare tutti i quattro maggiori Patriar- 
chi, ed in primo luogo il Romano Pontefice. Quindi come saggiamen- 
te osserva il suddetto Goario ( n. 143.) questo Rito è antichissimo, 
non inventato dagli Scismatici ad onta del Romano Pontefice, ma isti- 
tuito molti secoli anteriormente a qualunque epoca di Scisma , e pra- 
ticato da’ primi Padri Orientali : onde di sua prima antichissima istitu- 
zione è purissimo, ed a tutt’ altro nato, che a protestare Scisma o 
Eresia. Laonde i Sacerdoti Armeni e i Vescovi , che si uniformano 
a questo Rito, non si possono per alcun modo accusare, o formar di 
essi sospetti sinistri; mentre se si consideri al diritto lume delle rego- 
le Ecclesiastiche e della sana Teologia, questo Rito in tutte le sue 
parti apparisce Cattolico e innocente; Cattolico nella sua origine, Cat- 
tolico nelle sue parole, e Cattolico nel suo significato. E se il Patriar- 
ca degli Armeni, che si chiamano Scismatici, lascia di commemorare 
il Pontefice Romano , per qualunque motivo ^li ciò faccia , codesta 
ommissione sark a lui solo imputabile; e sark suo personale peccato 
quando i motivi della sua ommissione non fossero l^ittimi dinanzi 
a Dio. Ma dunque, dirk taluno, in forza di tali cose, non potraii 
dunque dirsi Scismatici gli Armeni suddetti . Eppure essi medesimi tre 
volte r anno anatematizzano la persona venerabilissima di S. Leone il 
Magno, trattano ingiuriosamente il Sacrosanto Ecumenico Calcedonese 
Concilio, e col perseguitare i lor Fratelli Cattolici con tanta ferocia 
ed inumanitk, con quanta appena li perseguiterebbero i più dichiarati 
nimici del nome Cristiano , ben mostrano , che non sono , nè si pos» 
sono credere pecore semplicemente traviate, ma sibben lupi devastato- 
ri dell'ovile di Cristo, e pieni di odio e di velen viperino contro la 
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Cattolica Uniti . Ecco un nembo di accuse gravissime , cui per ade- 
quatamente dileguare non sarebbe sufficiente nemmanco un grosso vo- 
lume. Che dirò io dunque a lor discolpa, o che dir mai posso, che* 
pienamente appaghi Io spirito di chi con tanta acerbiti gli accusa ? 
Dirò io forse, che non sieno Scismatici nè poco, nè punto? No, che 
ciò a me non s’aspetta, ma alla S. Sede bensì, al cui autorevol infal- 
libil giudizio convien , che ogni Fedele perfettamente e sinceramente 
s' acquieti ; e quelli chiami , e creda Eretici e Scismatici , i quali co- 
me Eretici e Scismatici sono chiamati, creduti e denunziati da Lei . 
Dirò, che non debba nè chiamarsi, nè credersi Eretico o Scismatico 
niun individuo Armeno da quelli in fuori , che come tali sono chia- 
mati, creduti e denunziati dalla S. Sede Romana? No, che ben sodo- 
versi da un buon Cattolico chiamare, e credere Eretico e Scismatico 
anche colui, il quale notoriamente ed evidentemente è tale, ancorché 
come tale non sia dichiarato espressamente dalla S. Sede Romana. Di- 
rò, che tra gli Armeni non v’abbia verun individuo notoriamente 
Eretico o Scismatico? No, che non ignoro di quale e quanta reitU 
sia capace la malizia umana ; nè io qui difendo i singoli individui , 
ma bensì il Corpo della Nazione, e giustifico i sentimenti della Chie- 
sa Armena . Or di questa Chiesa io dico , che niuno potr^ mai far 
constare l’Eterodossia assoluta, o qualche suo atto di separazion forma- 
le dalla S. Chiesa Romana dopo il Concilio Fiorentino spezialmente ; 
niuno potrà convincerla di essersi distaccata dalla vera Fede, o di aver 
negato mai il Primato de’ Successori di Piero ; niuno potrà apporle di 
aver cambiata l'antica sua Religione, o preferite alle sue tradizioni ve- 
ridiche le opinioni erronee di qualche Settario : talché possa a lei 
dirsi con verità : Tu non sei oggi qual eri un tempo . L’ epoca del tuo 
sostanziale cambiamento nella Religione è segnata da quella del tuo Scisma-^ 
tico smembramento dalla Chiesa Ramona . Quanto all’ anatematismo ri- 
guardante la venerabilissima Persona di S. Leone il Magno , e il Sa- 
crosanto Conciho di Calcedone , confesso ingenuamente, siccome 1’ ho 
detto più addietro, che tre volte all’anno nel mattutino dicesi un can- 
to, nel cui fine si maledice empiamente la memoria di questo Santo, 
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ed immortai Pontefice, e dell’ Ecumenico Sinodo coll’ autorità del me- 
desimo S. Pontefice tenutosi in Calcedone . Ma questa bestemmia non 
è certo imputabile alla Chiesa Armena; poiché non è stata da Lei nè 
inventata, nè prescritta mai con alcun atto, o comando positivo ; nè 
se ne vede vestigio ne’ più antichi ed accreditati Codici ; nè avvi leg- 
ge, o rubrica veruna, che l’autorizzi o la insinui o alla sfuggita sol- 
tanto comecchessia l’accenni. Fu ella inventata da un fanatico malizio- 
so , e ribelle della stessa Chiesa Armena, e ne’ tempi calamitosi, che 
susseguirono alla perdita del Regno, e alle vicende , che ne proven- 
nero nella Ecclesiastica Gerarchia, potè costui con empio attentato ag- 
giungere la sacrilega formola ad un Canto contenuto nel Libro detto 
Sìiaragiin, che comincia con queste parole: Ov hrasàalì, e 1 ’ impostu- 
ra è notoriamente palese agli stessi Armeni chiamati Scismatici, si per 

10 stile rozzo di tale aggiunta, manifestamente dissimile dal rimanente 
del Canto; si per non vedersene in niun altro Libro Ecclesiastico, tol- 
tone lo Sciaragan, apice, od ombra; e soprattutto per questo, perchè 

11 cieco Impostore non ha riflettuto, che protestando l’Autore dell’ In- 

no suddetto di esseni trovato presente al primo Ecumenico Concilio di 
Nicea , veniva ^li colla sua sacrilega aggiunta a dare all’ Autore sud- 
detto una longevità quasi di un secolo e mezzo, essendosi celebrato il 
Concilio Niceoo nel 325. e quello di Calcedone nel 451. Nè dee re- 
car meraviglia , come un Entusiasta privato abbia potuto introdurre in 
una Nazione un abuso cotanto abbominevole ; poiché il Padre Galano, 
che colla lunga, e pratica sua sperienza ne avea potuto rintracciar, e 
scuoprire le più veridiche ed appurate notizie, cos'i di questo fittto , e 
del suo successo ne addita le precise cagioni : quidem insana , bla- 

spbcmaque Canno... introduca fuh in Ecclesiasticos libros ab uno e re- 
centioribus Pseudo-magistris Haretlco permsigni... Nec illi in impio fa- 
cinore desudandum fuit . . . rum in incautam Nationem post jaSuram sui Re- 
gni , ea induBa sit prava consuetudo , ut quilibet Magister in Ecclesia- 
sticos Ritus ac dogmata manum prò libito inferatj addendo^ vel detraben- 
do , aut immutando . ^apropeer difficilis opera nequaquam fuit bomhti 
fanatico postquam prodigiosis mendaciis aliisque dolosis artibus ignarum 
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populum Jementtmltf illum inducere ad ea verba sacrilega in Santissimi 
Papa Leonisy Sj/nodique Cbalcedonensis contumeliam . Par. 2 . Tarn. 1 , qu. i. 
§.8. n. iz. Cf seqq. E perchè vieppiù consti l’innocenza della Chiesa 
Armena su questo punto, si rifletta, che oltreché non è stata Ella l' in- 
ventrice di questo empio anatematismo, nè giammai l'ha autorizzato 
colle sue Leggi, Ella anzi dacché il fanatismo, e l' ignoranza produs- 
sero questo parto d’ Inferno, 1’ ha sempre riguardato con particolar or- 
rore ed abbominio, sempre 1’ ha detestato sinceramente , e lungi dal 
prestarvi mai il suo consenso, si è in ogni tempo dichiarata altamen- 
te disgustata ; quindi 1' esecrabile formula nè si proferisce in ogni Chie- 
sa costantemente, nè da tutti gli Armeni, ma solamente da alcuni po- 
chi de’ più fanatici, grossolani, ed ignoranti; e come ho accennato in 
altro luogo , è di gik da più anni abolito 1’ uso sacrilego in tutte le 
Chiese di Costantinopoli e suo Distretto, che forse per occasion delle 
recenti persecuzioni sarassi di nuovo in qualche Chiesa con puntigliosa 
frenesia riassunto. Si rifletta ancora, che coloro stessi, i quali per se- 
gnalare vieppiù la loro personale animosità contro i Cattolici usano di 
codesto scandaloso e nefàrio anatematismo nel tempo delle persecuzio- 
ni, interrogati a mente serena, perchè mai ciò essi facciano, rispondo- 
no, che non per altro, che per vendicarsi de’ Cattolici , i quali abbo- 
minano le loro Chiese, e le mettono in paragone co’Pagodi degl’idola- 
tri ; e dimandati se ciò ^cciano per odio della Fede Cattolica , e in 
esecrazione s^natamente de' Papi, tutti rispondono, che nò; poiché essi 
credono , che la comunione Cattolica è Santa, e la Chiesa Romana f 
Madre, e Maestra di tutte le Chiese, ed il Romano Pontefice univer- 
sai Capo, e Pastore di tutti i Fedeli. Perchè adunque maledicono un 
Pontefice cos'i qualificato in santità , e in dottrina , com’ è S. Leone il 
Magno ? perchè del venerabile Ecumenico Concilio di Calcedone rispet- 
tato da tutto il Mondo Cattolico , ed accolto da tutta la Chiesa con 
pari ossequio, e fermissima adesione alle sue decisioni, come ha fatto 
de’ tre primi ConciI; Ecumenici, ne anno essi in abbominazione l’au- 
gusta memoria? Gl’idioti non peraltro, se non per far onta, e dispet- 
to a’ior Confratelli Cattolici : e siccome è prodigiosa la loro scimuni- 
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tacine, cos'i credono , che in ciò non v’ abbia altro male , salvo che 
quello di una materiale vendetta, equivalente a quella, per cui , dove 
fòsser derisi da Francesi di vestire alla Orientale, essi a vicenda deri* 
dessero questi e gl’ insultassero per esser vestiti alla Francese . Sembra 
certo incredibile un materialismo di s'i grossa coneccia , ma egli è tale 
in verità; ed io lascio a Teologi la briga di decidere, se attesa una 
stupidezza di questo calibro , la Scismatica Plebe Armena pecchi mor- 
talmente, qualora nel tempo delle persecuzioni insiste, che ne’ giorni 
destinati alla commemorazione de’ tré primi Ecumenici Concilj l’empio 
anatematismo si canti . Quanto agli Ecclesiastici , che vi si prestano , 
ancorché dalla pììi parte di questi comunemente poco si sappia in fat- 
to di Teologia, e di Polemica, nientedimeno a mio giudizio essi pec- 
cano gravemente ogniqualvolta nella funzione sacrilega impiegan la 
voce, e il canto; perché non é presumibile, che la loro ignoranza sia 
tale da poterli scusare dinanzi a Dio, quantunque v’abbian di quelli, 
che a loro giustihcazione rammentano il sesto Ecumenico Sinodo , ed 
i suoi anatematismi pronunziati contro la persona di Onorio I. per non 
essersi opposto con Appostolico zelo come dovea al nascente Monote- 
lismo . La lor personale reità per altro non é per verun modo rifondi- 
bile nella Chiesa Armena, come da ognuno si vede; altrimenti non vi 
sarebbe alcuna Chiesa incontaminata, per quanto altronde fosse Cattoli- 
cissima e Santa, se i delitti di qualcuno de’ suoi Ministri dovessero im- 
putarsi a Lei. Riflettasi finalmente che questo anatematismo non vie- 
ne per verun modo inflitto dalla Chiesa Armena nel Canto sopraccen- 
nato, ma soltanto dall’Autore dell’empia aggiunta storicamente si nar- 
ra essere stato pronunziato da Dioscoro, cui gli Armeni chiamati Scis- 
matici credono essersi più che altri mai opposto a Nestorio ; io ché è 
vero, ma non sanno, che per ciò appunto egli si é opposto ferocemen- 
te a Nestorio , perché ostinatamente sosteneva gli errori di Eutiche . 
Rispetto adunque a questo anatematismo attribuito espressamente a Dio- 
scoro, e messo in sua bocca, la Chiesa Armena non é, né si può con- 
siderare per verun conto Scismatica . E se 1’ Autore di codesta empia 
a^iunta non commendasse Dioscoro con termini onorevoli, egli sem- 
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plicetnente narrerebbe gli eccessi del Latrocinio Efesino, in cui da Dio* 
scoro con sacrilega fellonia fu anatematizzato S. Leone il Magno e b 
sua Dogmatica Lettera a San Flaviano. Per quello poi, che riguarda 
le persecuzioni , che gli Armeni chiamati Scismatici muovono di tratto 
in tratto contro i lor Confratelli Cattolici, confesso sinceramente, che 
quando queste persecuzioni avessero per loro ometto e fine la distru- 
zione , o la mutazione della Religione Cattolica, sarebbero veri nimi- 
ci del Vangelo, e della Chiesa di Cristo tutti coloro, che in qualun- 
que modo ne avessero parte; e veri Maniri que' costanti Fedeli , che 
in difesa, e conservazion della loro Religione genero»mente le soffris- 
sero, secondochè profondamente l’osserva il Suarez: Ur atiqua Ecclesia 
■uexatio sit propria , & publica persecuM , ttecessarium est , Ó* sufficit e» 
parte finis, ut in destrudionem , vel mutationem CatboUca Religionis in 
tota Ecclesia , vel in aliqua ejus notabili pane faciendam ordinetur . Def, 
Fidei Catb. L. 6 . c. 10. Ma dove codeste persecuzioni tendessero a fini 
meramente temporali , e non si avesse di mira la sovversione , o il 
detrimento della Religione Cattolica, in tal caso le afflizioni de’ Fedeli 
sarebbero afflizioni puramente corporali , e chi le soffrisse non potreb- 
be essere riguardato qual Martire, nè qual Persecutore della Chiesa co- 
lui, che le irrogasse: Nam licet vexatio Christiani populi, aut regni or- 
dinetur ad dominium temporale ejus tfrannice occupandum^ Ó* hoc ratio- 
ne multa temporalia nocumenta Cbristianorum per rapinas, bomicidia, (y 
alias similes injurias fiant : si hoc non tendane in e-versiortem Religionis 
Christiana, sed tantum in appetitu tcmporalis imperii sistant , non erit 
proprie persecutio Ecclesia... quia per illam non veuantur Fideles, qua- 
tenus Fideles, & Christiani sunt, sed quatenus homines, vel cives sunt 
sicut interdum vexantur gentiles , (y pagani . Poterit ergo illa dici per- 
secutio corporalis, non spiritualis , humana, non Christiana; nam hoc es- 
se debet proptcr Christum, seu propter fidem ejus, juxta verbum ipsius. 
Matth. 5. Beati estis, cum maledixerint vobis homines &c. propter me . 
Ibid, Or dalle cose dette nel decorso di questa Dissertazione è chiaro 
più della luce del Sole, che i Patriarchi, e i Vescovi del Partito chia- 
mato Scismatico non si muovono mai a perseguiate i Cattolici per 
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fini Religiosi, ma per oggetti puramente temporali; e se essi valida- 
mente si oppongono alla separazione de’ Cattolici da esso loro, e si at- 
traversano alla erezione o vogliam dire concessione di qualche Chiesa 
pel Ceto di questi ( che per altro sarebbe pressocchè impossibile di ot- 
tenerne l’intento nelle debite forme dal Governo) in questo, a mio 
giudizio, non più peccano de’ Missionari stessi, e del Vicario Patriar- 
cale di Costantinopoli , giacché ancor essi vi si sono ultimamente op- 
posti gagliardamente, e a modo loro ne anno scritto alla S. Congr^- 
zione di Propaganda , perchè que’ poveri Cattolici fossero disturbati da 
codesto per altro laudabil progetto; ed ecco la Lettera, che la S. Con- 
gregazione in seguito ne scrisse al prestantissimo Monsignor Vincenzo 
Ranuzzi in allora Nunzio della S. Sede presso la Serenissima Repubbli- 
ca di Venezia, affinché in nome suo impegnasse me, ed i miei Fra- 
telli, onde mercé le nostre insinuazioni desistessero que’ meschini dal 
loro concepito disegno. 

„ llliisrriss,’^ e Rev.’”" Si hanno sicuri riscontri , che i Cat- 

„ tolici Armeni di Costantinopoli tentino di ottenere dalla Porta un 
„ Patriarca per il Ceto loro, e cos'i levarsi dalla giurisdizione del Pa- 
„ triarcale Vicario, che vi risiede come Ordinario di tutti i Cattolici 
„ di quella Provincia . E perchè questa S. Congregazione ben com- 
„ prende, che eseguendosi un ui disegno ne risulterebbero gravissimi 
„ danni, e forse la rovina irreparabile del Cattolicismo negli Armeni, 
„ mentre, oltre alle perpetue discordie, ad ogni cambiamento del Gran 
„ Visir si vedrebbe sorgere qualche Competitore , che colla forza del 
„ danaro tenterebbe intrudersi nella Sede Patriarcale , quale ottenuta 
„ per rifarsi dello speso, aggraverebbe la Nazione di avanle insoppor- 
„ tabili; perciò questi Eminentissimi miei Signori hanno stimato di 
„ doversi opporre a un s’t pericoloso attentato, adoperando tutti! mez- 
„ zi più efficaci per illuminare quella gente illusa dall’ambizione di 
„ chi vorrebbe esserne proclamato Patriarca, che dicesi esser Monsignor 
„ Aunasio M'eras presentemente Vicario per quella Nazione Armena , 
„ ma dipendente dal Vicario Patriarcale. A tal effetto debbo ricorrere 
„ anche allo sperimentato zelo, e destrezza di V. S. e pregarla , vo- 
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„ glia tenerne proposito con codesto Signor Marchese Gio; De Serposy 
„ insinuandogli di scrivere a’ suoi Signori Fratelli in Costantinopoli , 
„ che non solo non vogliano mescolarsi in questa trama, ma procuiit 
„ no ancora di distoglierne tutti i loro aderenti , sicuri di far cosa gra- 
„ ta a Dio, e molto vantaggiosa alla loro Nazione. Non dubito , eh' 
„ Ella non sia per impiegare in questo la solita sua efficacia , co- 
„ me son certo, che troverli il Signor Marchese dispostissimo a secon- 
„ dar le premure della S. Congregazione, ed assicurando l’uno, e l’al- 
„ tro del particolare gradimento, che se nè avrà, resto con offerirme- 
y, le di vero cuore. 

D. V. S. 

Roma 4. Luglio 1778. 

Come Fratello 
G. M. Card. Castelli. 

Stefano Borgia Seg.- 

E qui mi si permetta di fare alla sfuggita alcune osservazioni su 
questa sensatissima Lettera . Comunemente si dice in Roma allorché 
vi giungono le nuove delle persecuzioni , che gli Armeni Cattolici sud- 
diti dell’ Impero Ottomano dovrebbero procurarsi dalla Porta delle Chie- 
se segnatamente destinate pel Ceto loro, e si suppone, che ciò non sa- 
rebbe gran fatto difficile, atteso che il Gran Signore ne permette tan- 
te ad altri Cattolici quantunque non sudditi . Que’ poveri Fedeli di ciòi 
consapevoli , nella fidanza d’ incontrare il gradimento di Roma , con 
estremo azzardo e dispendio ne tentan l’impresa. Erano anche in una 
precisa necessiti di tentarla . E perchè ? Perchè in virtù de’ supremi 
comandi, e della vigilanza de’ Patriarchi si vedeano per una parte ine- 
vitabilmente astretti a portarsi alle Chiese della Nazione , e per 1’ al- 
tra parte colla privazion de’ Sagramenti n erano severamente inibiti dal 
Vicario Patriarcale, e da’ Missionari . Fra due forze diametralmente op- 
poste la diagonale era per essi una determinazion necessaria ; ed una. 
Chiesa Armena non solo sostanzialmente, ma siptpur appellativamente 
Cattolica sarebbe stata il trionfo della loro Comunione. A ragionar con- 
seguentemente , era ad aspettare, che tutto il Corpo de’. Pastori Catto- 
lici 
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lici deputati da Roma a Direttori delle lor anime, dovessero conflui- 
re ad accrescere l’ energia della lor potenza motrice . Essi doveanlo fa- 
re anche a titolo di secondare le religiosissime , e paterne mire della 
S. Sede, e a non iscandalezzare colla loro inazione gli altri Fedeli . 
Vana lusinga. Essi anzi confluiscono ad agire in senso affatto diverso. 
Informano Roma, che età era amhnione, eh’ era un attentato contro U 
giurisdizione del Icario Patriarcale , eh' era un aprire una nuova porta 
a concussioni , ad ovante insopportabili per la Nazione, a’ danni gravissi- 
mi; in una parola, alla rovina irreparabile del Cattolicismo negli Arme- 
ni. Roma crede, e scrive conforme ha scritto; e quella stessa S. Con- 
gregazione, che 45. anni prima , perchè ben informata , ha creduto , 
che Monsignor Minas Arcivescovo di Smirne tuttoché in apprenza 
Scismatico non potesse in coscienza ritirarsi da quella Chiesa , quando 
il suo allontanamento fosse per privare que' Cattolici della pace , e liber- 
tà , che forse per opera sua godeano , crede in oggi , perchè mal infor- 
mata, di doversi opporre al pericoloso attentato de' Cattolici di Costan- 
tinopoli, di ottenere dal Governo nelle debite forme una Chiesa segnata- 
mente destinata pel Ceto loro, e giudica di dover adoperare tutti i mezw 
piu efficaci per illuminar quella gente illusa dalf ambizione di chi vor- 
rebbe esserne proclamato Patriarca , che d scesi essere Monsignor Atanasio 
Meras presentemesste Vicario per quella Nazione, ma dipendente dal Vi- 
cario Patriarcale. O Santa Sedei O Madre pietosissima e clementissi- 
ma! Ecco come tutto s’interpreta in senso sinistro, e non si dk quar- 
tiere in veruna prte a questi tuoi pericolanti figliuoli. Perchè far un 
giudizio, che essendo si mal fondato, diflìcilmente si può scusare da 
temerit'a ? Perchè voler entrar nell’ ascoso de’ cuori , c metter in mali- 
gno aspetto quelle intenzioni secrete , che a Dio solo son note ? Per- 
chè porre in odiosa vista alla S. Congregazione di Propganda li lode- 
vole zelo di tutti i Missionari Armeni ; poiché tutti 'concordemente 
erano uniti di animo, e di opinione , ed ardevano di desiderio di ot- 
tenere dai Governo nelle debite forme, senza badare a spesa , una Chie- 
sa Armena espressamente Cattolica ; e qualificare codeste loro sante 
premure, come prodotte da uno spirito di rivolta, ed animate dal so- 
lo 
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lo oggetto di levarsi dalla giurisdizione del Vicario Patriarcale , che in 
Costantinopoli risiede, come Ordinario di tutti i Cattolici di quella Pro- 
vincia? Perchè far credere, che realizzandosi il loro disegno, ciò sa- 
rebbe stato dal canto loro una fonte inesausta di perpetue discordie, e 
rappresentarli siccome Uomini senza onore , e senza religione , e tali 
da tentare colla forza del denaro d' intrudersi con simoniaca competen- 
za nella Sede Patriarcale ad ogni cambiamento del Gran Visir, cui otte- 
nuta aggravare la Nazione di avanìe insopportabili per rifarsi dello spe- 
so? Perchè concepire, ed insinuare ad altri s'i triste idee d’ una perso- 
na insignita del carattere venerabile di Vicario dì quella Nazione , e 
dipendente dal Vicario Patriarcale , qual era Monsignor Atanasio Me- 
ras; persona, della cui probità, e fermissima adesione alla Fede, ed alla 
Comunione Cattolica erano anche gli Autori stessi di queste ingiurio- 
se imputazioni , e la S. Congregazione medesima fino allora stati piena- 
mente persuasi ? Perchè queste pregiudiziali idee colorirle presso la 
S. Congregazione con tratti si negri, e dar loro una vernice di zelo, 
che ben a dentro esaminando la cosa senza prevenzione, altro non vi 
si ravvisa , che passion d’ interesse , o invidia ? Perchè quand’ anche 
l'ambizione di diventar Patriarca degli Armeni Cattolici fòsse stata la 
principal causa motrice di quel maneggio, promosso, come si vuole , 
dal suddetto Monsignor Meras , e da tutti i Missionari Armeni , rap- 
presentar questa a Roma, come una trama, e un pericoloso attentato , 
« un disegno, da cui ne dovessero risultare gravissimi danni, e farsela 
rovina irreparabile del Cattolicismo negli Armeni ; quando nelle promo- 
zioni Ecclesiastiche vede Roma stessa con suo grave rammarico succe- 
dere non rade volte il simigliante per l’ambizione de’ concorrenti, sen- 
za che poi ne risultino que’ gravissimi danni , e quella rovina irrepara- 
bile del Cattolicismo, che tanto si teme nel caso presente? Ma per ri- 
tornare agli Armeni, che impropriamente si chiamano Scismatici , dal- 
le cose da noi dette di sopra consta ad evidenza , che gli errori , di 
cui sono accagionati, sono errori puramente materiali, da essi non co- 
nosciuti, toltone forse qualche individuo, e che per ricredersi di altro 
non anno bisogno, se non che d’ istruzione proporzionata al loro intendi- 
mento, 
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mento, e di carìcatevol catechismo; lo chè gli salva dal reato di quel- 
la pertinacia, che come io dicea, necessariamente si es^e da’ Sacri Ca- 
noni, perchè un errante, o ingannato Cristiano possa giudicarsi, e ri- 
guardarsi qual formale Eretico, e Scismatico. Infatti , che la Nazione 
Armena abbia per sua caratteristica la docilità , io noi dirò , perchè 
forse posso crear sospetto per quel quarto di Nazionalità, che mi com- 
pete. Per me adunque dicalo un Uomo accreditato , grato a Roma , 
di Nazione straniero. Religioso di professione, lontano dal mentire 
quanto è il Cielo dalla Terra, e perchè vivuto per assai anni tra gli 
Armeni in qualità di Missionario , pratichissimo , quanto altri mai , 
de’ costumi e dell’indole della Nazione, veglio dire 1’ altre volte loda- 
to Clemente Galano. Ecco in quali termini egli ne parla : Maxhnmt 
ipsius ( cioè della Nazione Armena ) docilitatem ubtque semper expertut 
sum . flx ullum offendi Armenum , qui uteris scientiis imtrulius , wt 
suorum cotnmonefa&us errorum ad Ecclesia Catbolict gremium non tese 
cortfettim receperit. Par. i. in ep. dedic. Duo illa porro cum in reliquis 
adolescentioribus Clericis^ rum maxime in Monatbis laude vtdentur dignis- 

sima ardens quoddam scientiarum , Fideique Catbolica condiscender 

studium ; Ó" ad utrumque docilltas piane admirabilis. Par. 2 . Tom.i. in 
ep. dedic. Leggasi tutta la sua Opera, e si vedrk essere ella un conti- 
nuato elogio della docilità, che forma a sua detta il carattere distinti- 
vo della Nazione Armena. Ora il carattere Nazionale degli Armeni 
da’ tempi di Clemente Galano a questa parte non si è certo mutato , 
come ne possono fer fede tutti que’ dotti , e saggi Missionari, che si 
sono successivamente impiegati nella spirituale loro -cultura . E quan- 
tunque tra gli Armeni chiamati Scismatici v'abbian di quelli, che le 
loro opinioni erronee sostengono con impegno, nè cos'i prontamente si 
arrendono; ad ógni modo questi caparbj talenti sono assai pochi in con- 
fronto di una intera Nazione, nè la tenacità al proprio parere di que- 
sti dee assumersi per una qualità generica, e comune a tutti. Ed an- 
corché per un dato impossibile tutti gli Armeni, che oggidì, comedi- 
cesi, costituiscono la Fazione Scismatica, fossero nelle loro opinioni er- 
tooee attaccati, e non ostante le serie ammonizioni, e rappresentanze 
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de’ dotti Cattolici credessero tuttavia d’ essere dal Iato della verità , non 
per questo precisamente sarebbero rei di quella pertinacia , che si ri- 
chiede, perchè uno sia formale Eretico, o Scismatico; giacché una tal 
reitk non si contrae, se non quando il proprio errore sufBcientemente 
è dimostrato all' Errante per un vero errore , e quando egli viene in 
cognizione, che il contrario si tiene dal restante della Chiesa univer- 
sale : Smuendum est pertinaciam esse de renane èaresis . . . Ad rrjden- 
dem aurem rationem hujus princspii diligenter enplicere opartet quidnam 
pertinacia sit ... aliquid enim in valuntate requirity immo in ea forma- 
liter esistere videtur; aliquid vero in intelìeQu supponiti quia voluntas 
semper ab intelledu pender . Primo ergo ad pertinaciam necessaria est vo- 
luntas resistcndi Catbolicee dodrina , seu Ecclesite illam docenti : quee re- 
sistentia fit per voluntatem non subdendi suum judicium audoritati Ec- 
clesia, Ita sumitur ex August. Lib. ^ de Bapt. cap.16. dum dicit, eum, 
qui errai in dodrina fidei, non esse hareticum , donec instruatur , quid 
in ca re Ecclesia doceat , eligatque potius resistere illi , quam a propria 
sententia recedere . . . Atque bine fit, ut ex parte intelledus sit necessa- 
ria aliqua cognitio, vel notitia sufficiens audoritatis Ecclesia,, quod do- 
ceat, seu proponat veritatem illam , cantra quam aliquis errai . . . quia 
emnis voluntas supponit sufficientem cognitionem sui objedi ; sed pertina- 
cia consumatur in voluntare sentiendi cantra audoritatem Ecclesia , vel 
sentiendi illa non obstante: ergo talis voluntas cognitionem aliquam de- 
finitionis Ecclesia necessario supponit, CosV il Suarez De Fide, Disp, ip. 
Sed, 3. ». p. Cr seq. In conseguenza di questa dottrina io argomento 
cosi. Per essere uno pertinace in un errore, è necessario, che conosca , 
e che ami il suo errore; ma l’ignoranza formalmente esclude e la co- 
gnizione, e l’amore dell’ errore; dunque trovandosi questa ignoranza 
pressoché in sommo grado quasi in tutti gli Armeni, che vengon chia- 
mati Scismatici, non possono giusta il sentimento de’ Dottori chiamarsi 
né Eretici, nè Scismatici formali; dunque molto meno Eretica, o Scis- 
matica si può chiamare la Chiesa Armena. Tutto questo però sia det- 
to in via puramente opinativa , e con subordinazione perfettissima al 
giudizio infallibile della S. Sede , a cui lusingomi non sark discaro , 
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che abbia procurato di ampliar possibilmente l’ Appostolico spiritual suo 
R^uo, mostrando con sode ragioni poteni da Lei considerare l’ attuai 
Chiesa Armena nella maggior parte di quelli, che la compongono , 
qual sua non illegittima Figliuola , conforme 1’ han fatto rispeno alla 
presente Chiesa Greca molti dottissimi , e cattolicissimi Scrittori , e 
segnaumente l’AUazio, l’Arcudio , il Goario, il Papadopoli , il Ti- 
paldi, e gli amplissimi, e piissimi Cardinali Tdomei, Salerno, Que> 
rìni, ed altri. 


§. XX. 


Conclusione del primo punto • 

Concludiamo pertanto, e mettiamo sotto un sol colpo d'occhio tuN 
te quelle ragioni, che abbiamo fin qui addotte per 1’ affermativa del 
dubbio, che in primo luogo sull' ingresso di questa Dissertazione si è 
da Noi proposto, cioè: Se agli Armeni Cattolici sudditi delC Impero 
Ottomano possa lecitamente permettersi di entrare qualche volta nelle Na- 
zionali Chiese dette Scismatiche , e contribuirvi qualche limosina , atteso 
che anche per questo adequatamente milita quella dura necessiti, in vi- 
sta di cui la S. Sede tollera e permette, che in esse Chiese eglino stessi 
per mano, e col ministero de' Sacerdoti , e Prelati Scismatici si hattezzi- 
no, si confermino, si congiungano in matrimonio, vi faccian fare l' ese- 
quie alar Dienti, e li seppelliscano ne’ Cimiterj comuni, e promiscui a 
tutta la Nazione. Abbiam detto, che a chi si permette il pih, forza 
è dire, che si permetta il meno ; ed abbiamo procurato di mostrare , 
che alle azioni suddette non si oppone per alcun modo quella Sacra 
Legge , che interdice a’ Cattolici il comunicare in Divinis cogli Ereti- 
ci, e cogli Scismatici. I. perchè codesta Legge essendo per se una Leg- 
ge puramente Ecclesiastica, quand’anche oggidì sussistesse nei suo anti- 
co rigore non obbligherebbe alla sua osservanza i nostri Armeni , at- 
tese le gravissime difficolù , anzi la morale impossibilita , in cui essi 
sono di osservarla; e in vista di una morale impossibiliti , come ognu- 
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no sa, tacciono non pur l' Ecclesiastiche Le^i umane, ma eziandio to 
positive Divine. II. perchè codesta Legge è stata assai moderata dalla 
Estravagante Ail evitanda, in virtù di cui non sono obbligati i Cat- 
tolici ad evitare nel commercio delle cose sacre, e religiose chicchessia , 
fuor solamente i notor; percussori de' Chierici , gli Eretici , e gii Scis- 
matici espressamente, e nominaumente denunziati, e dichiarati tali per 
sentenza di Giudice competente; e tali certamente non sono gli Arme- 
ni, che volgarmente sono detti Scismatici. III. perchè quand’ anche per 
un dato impossibile tali fossero codesti Armeni, tanto e tanto i no- 
stri Cattolici potrebbero comunicar lecitamente con essi , mentre sono 
assistiti da quelle gravissime cause, per le quali i Sacri Canoni tolle- 
rano, che i Fedeli abbian commercio cogli Eretici, e cogli Scismatici 
tuttoché espressamente e nominatamente denunziati - Ad oggetto però 
di non essere indebitamente accusati da verun Rigorista di turpe las- 
sismo, abbiamo interpretata l'Estravagante Jfd evitanda nel più stret- 
to, e rigido senso; e dietro la scorta di sommi Teologi, e Canonisti, 
e nominatamente dietro quella segnataci dal Gran Pontefice Benedet- 
to XIV. abbiam detto, che in vigor del suddetto Canone di Costanza 
non anno a pensare i Cattolici di poter comunicare nelle cose divine 
indifièrentemente e indistintamente con qualsisia Eretico o Scismatico 
quantunque tollerato , perchè abbiam provato con solidità teologica , 
che in certi casi la suddetta Ecclesiastica Legge proibitiva viene assi- 
stita dal Divino Diritto, per cui rendesi intrinsecamente peccaminoso 
e conseguentemente illecito ogni atto comunicativo in Divinls cogli 
Eretici e cogli Scismatici sebben altronde tollerati, allor quando un tal 
atto non sia accompagnato da certe circostanze, che abbiam chiamate 
positive, ovvero accompagnato sia da certe altre, che abbiam dette »e- 
gative : giacché per Divino Diritto immancabilmente si esigono le pri- 
me, e si escludono le seconde, affinchè gli atti nostri comunicativi 
nelle cose divine con codesti Eretici , o Scismatici sien immuni da 
colpa. Tutti i più accreditati Teologi, e Canonisti seguitati da Bene- 
detto XIV. abbiam osservato ridurre a tre le positive circostanze, e a 
tre altre le negative, ed asserire, che rispetto alle prime allora i Cat- 
tolici 
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tolici comunicar possono senza colpa cogli Eretici , e cogli Scismatici 
tollerati, quando a comunicarvi gli astringe qualche causa gravissima; 
quando per occasion di esigere da essi qualche Sacramento sieno i me- 
desimi validamente ordinati; e quando da ultimo amministrino i Sa- 
cramenti conformemente al Rito cattolico senza mischianza d' alcun rito 
dannato: e per rispetto alle seconde, quando dal comunicativo atto re- 
ligioso 1 Cattolici non ne abbiano uè offesa, nè scandalo, nè si possa 
sospettare, che il Fedele comunicante nè in parole, nè in segni, nè in 
fatti professi i riti , i costumi , i dogmi degli Eterodossi ; quando non vi 
sia pericolo di propria sovversione o disprezzo della Religione Cattoli- 
ca ; quando finalmente non si comunichi , nè abbiasi commercio in quel 
delitto, in pena di cui l'Eretico e lo Scismatico è stato scomunicato. 
Or abbiamo evidentemente mostrato, che allor quando i Cattolici Ar- 
meni si accostano alle Chiese della Nazione e in esse contribuiscono 
qualche limosina, codesto lor atto religioso vien sempre simultaneamen- 
te accompagnato da tutte le tre esposte positive circostanze ; siccome 
del pari da tutte le tre accennate negative circostanze è sempre simul- 
taneamente disgiunto . I. Perchè le cause , che a ciò li astringono non 
possono essere nè piò gravi, nè meno suscettibili di alcuna moderazio- 
ne o scampo. II. Perchè gli Armeni Sacerdoti del partito Scismatico 
son veri Sacerdoti, e validamente ordinati. III. Perchè conformemente 
al Rito cattolico eglino amministrano i Sacramenti senza alcuna mi- 
s:hianza di rito dannato. IV. Perchè quando i Cattolici si accostano 
alle Chiese della Nazione, e vi fanno le consuete limosine, non solo 
niun Fedele ne ha di ciò offesa, o scandalo, nè in parole, o in segni, 
o in &tti si dk sospetto a veruno, che si professino i riti, i costumi, i 
dogmi degli Scismatici; ma anzi e in parole, e in segni, e in fatti si 
mostra apertamente a tutti la propria notoria Cattolicitk , e dagli Scis- 
matici si assumono e l’ingresso nelle lor Chiese, e le limosine ivi fet- 
te da’ Fedeli a segno protestativo di certo, indubitabile, patente Cattoli- 
cismo. V. Perchè in ciò non vi è, nè vi può essere alcun pericolo 
di propria sovvenione, o disprezzo della Religione Cattolica ; ma in 
quella vece serve mirabilmente tanto a preservare ì Fedeli dalle cadu- 
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te, quanto a render vieppiù rispettabile agli Scismatici la Religione 
Cattolica, eh’ essi per altro sinceramente rispettano, anzi dicono di non 
differire in altro dai Cattolici Romani, chiamati da essi lor Fratelli 
maggiori, che in alcuni vocaboli, e formalità non intaccanti la sostan- 
za e l’integriti della Fede. VI. Perchè i Cattolici non comunicano 
per alcun modo con essi in quel delitto, in pena di cui sarebbero sco- 
municati , quando realmente fossero veri e formali Eretici , o Scismati- 
ci. Tutte queste veriti ci lusinghiamo di averle non solo provate, ma 
sippur anche dimostrate colla massima evidenza , ed abbiamo sempre 
messe in paralello le li mosine de’ nostri Armeni con que’ Sacramenti ed 
altri atti di formalissimi comunicazione in Diuinis, che in vista delle 
lor aspre circostanze e della dura necessita si tollera benignamente dal- 
la S. Sede, e senza reclami si permette, che nelle Nazionali Chiese da 
Sacerdoti del partito opposto si ricevano, ed il loro ministero si ado- 
peri, e quando si tratta del Banesimo e della Cresima, e quando in 
forma solenne e pubblica vi si celebrano i matrimonj , e si dk sepol- 
tura a’ Morti; mostrando sempre per via di stretto ineluttabil razioci- 
nio, che siccome in tutto questo i Cattolici non si fon rei di colp 
comunicando co’ lor Nazionali chiamati Scismatici , cosi per parit'a di 
ragione, anzi con più forte ragione non si fanno nemmanco rei di al- 
cuna colpa , portandosi qualche volta alle Chiese della Nazione , e fa- 
cendovi qualche pia offerta. £ perchè gli Avversar] nostri fino ad ora 
anno fatto sempre un folso allarme , opponendo e focendosi foni su 
Brevi di Paolo V. vietanti a’ Cattolici Inglesi l’ ingresso nelle Chiese 
de’ Protestanti , ed esaggerando senza intenderne il vero senso alcune 
espressioni di Benedetto XIV. e soprattutto millantando qual inespugna- 
bil difesa, come era di Troja il Palladio, la si fomosa Istruzione fotta 
per l’Oriente dalla S. Congregazione di Propaganda l’anno 172^. cos'i 
abbiam creduto nostro dovere analizzare il rutto minutamente a cosa 
per cosa col metodo di una esatta Critica ; e se 1 ’ amor proprio non 
c’inganna, speriamo d’aver dimostrativamente provato, che non solo 
non avvi in tutto questo alcun termine o formola comecchessia a noi 
contraria , nu che anzi ogni termine ed ogni formola e^ressamente 
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milita in nostro favore; ed abbiamo con passo fermo e progressivo esa- 
minate tutte le altre Istruzioni e Decreti di Roma, che a prima giun- 
ta a taluno sembrar possono o non tanto al nostro intendimento favo- 
revoli, od anche tra di loro formalmente discordi, perchè in se, e per 
se varianti, dimostrando come debbansi intendere, e come interpreta- 
re : giacché nelle risposte , e decisioni di Roma la stessa varietà è un 
germe di verità sempre conforme a se stessa, e l’ apparente loro discor- 
dia è una prova dimostrativa della essenziale loro consonanza , e dj 
queir inalterabii accordo armonico , che immancabilmente dirige , e 
informa i sentimenti, e i giudizj degli augusti Tribunali di Religione; 
e frattanto abbiam &tto riflettere, che rapporto alle cose degli Armeni 
Cattolici si dee considerare, e riguardare il Decreto di Clemente XI. 
dell’anno lyip- qual Decreto normale, perchè fatto ad istanza di essi, 
e specificatamente per essi. Finalmente a completo trionfo delle ragio- 
ni, sulle quali si autorizzano i nostri Armeni di poter lecitamente en- 
trar qualche volta nelle Chiese Nazionali , e farvi le loro offerte , ci 
siamo internati ad esaminar teologicamente, e colla scorta de’ Sacri Ca- 
noni , se la più parte degli Armeni , che volgarmente vengon detti 
Scismatici, sieno poi tali formalmente, ed abbiamo veduto di nò; si 
perchè sostanzialmente professano tutti i Dogmi, e le massime della 
Chiesa Romana , e riconoscono il Sommo Pontefice per uni versai Capo 
e Pastore di tutti i Fedeli ; si perchè i loro errori comunemente sono 
error di vocaboli e di termini mal significanti, e non esprimenti le lo- 
ro idee; si finalmente perchè, attesa la loro grande semplicitk ed igno- 
ranza, nè sufficientemente conoscono i loro errori, nè in essi conosciu- 
ti pertinacemente si ostinano : talché in rigor teologico, come a Noi 
sembra, non si possono chiamare che sol abusivamente Scismatici , bi- 
sognosi solo d' istruzione, e di caritatevole ammaestramento, per diven- 
tare perfetti Cattolici : e non essendosi la Chiesa Armena dopo il Con- 
cilio di Firenze separata mai . con pubblico formale atto dalla Chiesa 
Romana , si può supporre tuttavia durevole una tal unione , e conse- 
guentemente questa Chiesa non si può propriamente dire, che sia Ere- 
tica, ovveramente Scismatica. Per questo ii tante volte lodato P. Cle- 
mente 



mente Galano de’ ChericI Regolari detti Teatini chiama Santa questa 
Chiesa nel titolo stesso della iàmosa sua Opera, secondo il valore del 
termine, che nel testo Armeno egli adopera: per questo dovunque egli 
esercitò le Appostoliche sue missioni ( e dove mai non 1* esercitò con 
frutto immenso?) non altrove costumò di abitare, che in vicinanza 
delle Chiese Armene, anzi nelle stanze annesse ad esse Chiese, e de- 
stinate a comodo de’ Sacerdoti Ministri prò tempore; e in codeste Chie- 
se egli celebrava, ed assisteva a tutte le Sagre funzioni, e vi ascoltava 
le prediche de* Vartabieti , e vi predicava a vicenda non di rado egli 
medesimo ; ed al di d' oggi ancora si additano le Chiese , ov* ^li era 
solito di cotidianamente portarsi per celebrare, predicare e catechizzare 
il Popolo ; e dura tuttavia presso di tutti in benedizione la memoria 
di questo illustre, e benemerito Missionario, che forse fu il primo tra’ 
Latini , che con tanta iàmillarith , e frequenza ed entrasse nelle Chiese 
Armene dette abusivamente Scismatiche, e vi comunicasse tutto giorno 
in Divinh of Sacerdoti , e co’ Vescovi, il cui esempio e questi e quel- 
li sanno ben rimproverare a moderni Missionari ad immensa distanza 
distaccatisi dalle orme di questo , che ben possiamo a tutta ragione 
chiamare Appostolo della Nazione Armena: Nazione, in cui tanto pih 
si addenseranno le tenebre degli errori , quanto più si cercherà di dis- 
giungere fra di loro reciprocamente i Nazionali; e diraderanno, e ne 
succederà un pieno meriggio a proporzione che crescerà ne’ Cattolici la 
caritk e l’impegno di dolcemente e pazientemente istruirli . Queste sono 
in conclusione le ragioni, che noi abbiamo esposte, e sviluppate quan- 
to la nostra tenuità ci ha permesso nel decono di questa Dissertazione , 
perchè la S. Sede a causa intimamente conosciuta, e pienamente discus- 
sa possa individualmente e nominatamente decidere , se agli Armeni 
Cattolici sudditi dell’ Impero Ottomano possa permettersi, che in vista 
delle loro dolorose e critiche circostanze qualche volta entrino , e vi 
fàccian qualche h'mosina in quelle Chiese Nazionali , nelle quali si tol- 
lera da essa S. Sede, e si permette, che vi ricevano il Battesimo, eia 
Cresima , e si congiungano in Matrimonio , e vi celebrino 1’ esequie 
de'lor Defonti, e li seppelliscano ne’ Cimiteri promiscui a tutta la Na- 
zione . 
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2ione. Una precisa risposta, e un categorico Lìcere ovvero Non lìcere 
è necessario essenzialmente a metter in calma gli spiriti, a chiuder la 
bocca agl'ignoranti, a por freno alla poca moderazione d^l’ impruden- 
ti, a rettificar le coscienze; in una parola a redimere que’ miseri ed angu- 
stiali Fedeli, la cui salute, quiete, roba, vita e Religione dipendono dall’ 
Oracolo del Vaticano, che umilmente e confidentemente del pari im- 
ploriamo sul sopraccennato Quesito. Sarebbe senza dubbio un enorme 
oltraggio alia S. Sede il sospettare, che la materna sua pietk possa es- 
ser indolente in questa causa perciò solo , perchè si tratta d' una da 
Lei distante, ed assai remota Nazione ; giacché, come saggiamente scri- 
veva al dottissimo Cardinal Querini il Celebre Monsignor dìFenelon: 
Il ne faut pasy que la tranquilliti des Eglises tf Italie endorme ceux , 
qui doivent veiller sur le troupeau unìversel . Le remede doit venir eux ^ 
Gomme c est la paix du centra de la catboUcitèy qui doit se comuniquer 
à touts les membres de ce grand Corps ; les membres de ce Corps ne 
pouvent point èrre dans le trouble sans que le cantre en souffre. Quirin. 
Comment. Hist. P.a. L. i. c. i. Ma passiamo a ragionare, ch’è ornai 
tempo, sulle Feste controverse. 


§. XXL 

Sì prova C antichità della consuetudine di celebrare la Festa del Santo 
Natale insieme colf Epifania ; e si ragiona sul Calendario Armeno. 

La natura del secondo Quesito proposto fin da principio, e che for- 
ma l’altro punto contemplato da questa Dissertazione, ella è; Se agli 
Armeni Cattolici sudditi delf Impero Ottomano possa permettersi di con- 
formarsi nella celebrazione di alcune Feste al Calendario osservato dalle 
Chiese della Nasùonc ; supposto che un tale Calendario non sia niente 
difforme da quello usato ne' tempi primitivi da tutti i Santi Padri Ar- 
meni venerati dalla Chiesa universale; ed altronde non possa da essi os- 
servarsi altro Calendario senza mettere in aperto risico le sostanze , la 
libertà y e talvolta anche la vita . E qu'ì prima d’ ogni altra cosa con- 
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fesso di avere meco stesso per assai tempo ondeggiato, se alla S.,Congre* 
gazione di Propaganda accostumata a sentirsi proporre de’dubbj gravis- 
simi, e quasi sempre bisognosi d’una discussione squisita per dame po- 
scia l’adequate e convenienti risposte , dovessi io proporgliene uno , 
qual è il testé esposto, che atteso il modo, con cui viene circostan- 
ziato, cessa di essere dubbio proponibile alla gravitk rispettabilissima 
dell’alto suo Tribunale; perchè l’equitb patente del Quesito di sua na- 
tura non può esser messa in questione da chicchessia . La S. Congre- 
gaz'wne adunque mi perdonerà , se io ciò non pertanto gliel propon- 
go, e tolleri questa noja in grazia di quella per altro lodevole quali- 
tà , eh’ è innata negli Armeni Cattolici , di non acquietarsi cos'i di leg- 
gieri ne’ dubbj in latto di Religione , sebbene portanti in se stessi invi- 
scerata la loro soluzione, dove non l’odano autorizzata dall’ immediata 
voce del Supremo Padre, e Pastor della Chiesa. Io però procurerò di 
esser breve e ristretto più che potrò; giacché il dottrinale addotto sul 
primo Quesito dee applicarsi né più, né meno anche rispetto al secon- 
do, militando per l’uno, e per l’altro ugualmente le stesse difficoltà , 
e le stesse ragioni . Quali sono adunque in prima le Feste , che gli 
Armeni Cattolici chieggono, che dalla S. Sede sia loro permesso di po- 
ter celebrare conformemente al Calendario osservato dalle Chiese della 
Nazione? Rispondo, che sono queste sei precisamente, cioè la Nativi- 
tà del Signore, la Circoncisione, l’Epi&nia, la Presentazione al Tem- 
pio o sia la Purificazion della Vergine, 1 ’ Annunciazione della mede- 
sima, e la Natività di S. Gio: Battista. E in quali giorni codeste Fe- 
ste vengono celebrate giusta il Calendario seguito dalle Chiese della 
Nazione? Rispondo, che la Natività del Signore congiuntamente all’ 
Epifania si celebra il dà 6 . di Gennajo, la Circoncisione il dà 1 3. del 
medesimo mese , la Presentazione del Signore il dà 14. di Febbraio , 
r Incarnazione del Signore, o sia l’Annunciazione della Vergine il dà 7. 
di Aprile, e la Natività del Battista il dà 14. di Gennajo immedia- 
tamente dopo la Festa della Circoncisione, purché codesto giorno non 
sia quello della Domenica, ovvero quello del Mercoledà, o del Vener- 
«Ii; giacché secondo il Rito della Chiesa Armena, il dà della Dome- 
nica 
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nica sempre è destinato alla memoria, e al culto del Signore, nè mai 
in tal giorno si celebra la Festa di alcun Santo o Santa, trattane quella 
della Vergine Assunta, e della Croce ; siccome 1 giorni del Mercole- 
d'i, e del Venerdì sono sempre destmati, il primo all’ Uffizio della Pe> 
nitenza, ed il secondo a quello di Requie ; eccettuatine i 5 a giorni 
Pasquali, ne’ quali si là sempre 1’ U£Bzio de Tempore ; ed eccettuate 
ancora quelle volte, che nel decorso dell’anno cade in uno dei detti 
due giorni alcuna delle Feste immobili del Signore: talché dove il <fl 
immediato dopo la Festa della Circoncisione sia o quello di Domeni- 
ca, o di Mercoledì, ovvero di Venerdì , la Festa di S. Gio; Battista 
si trasferisce al seguente giorno non impedito. £ perchè abbiasi qual- 
che idea di questo particolare Calendario , che per la materia, che trat- 
tiamo, ci sembra essenziale, con vien sapere, che secondo l’ economica or- 
dinazione delle Feste, e delle Ferie regolate da questo Calendario , le 
Feste sono di due Classi, vale a dire quelle del Signore, e quelle de’ 
Santi . Le Feste del Signore dette Dominicali comprendono quelle di 
Gesù Cristo, della Beatissima Vergine, della S. Croce, e della Chiesa. 
Altre di queste sono immobili, altre mobili, ed altre miste. Le im- 
mobili sono quelle, che sono affisse a’ giorni determinati dell’ anno , e 
che invariabilmente in tai giorni vengono celebrate ; le mobili quel- 
le, che ora cadono in un tempo, ed ora in un altro; le miste fi- 
nalmente quelle, che quanto al tempo sono determinate, ed affisse im- 
mobilmente a qualche Mese , ma si celebrano ora in un giorno , ed 
ora in un altro di esso Mese . Le Feste immobili di Gesù Cristo sono 
la Nativitk, e quelle che anno connessione, e dipendenza da essa, co- 
me sono la Circoncisione, la Presentazione al Tempio o sia la Puri- 
ficazione della Vergine, l’ Incarnazione , o sia l’Annunciazione della 
Vergine medesima; giacché l’Epifimia, come abbiamo notato di sopra, 
si celebra congiuntamente colla Nativitù del Signore. Le Feste mobili 
sono la Pasqua, l’Ascensione, la Pentecoste, e la Trasfigurazione, che 
si celebra nella decimi quarta Domenica dopo Pasqua . Similmente le 
Feste immobili della Beatissima Vergine sono la Natività il dì 8. di 
Settembre, la Pr^ntazione il dì zi. di Novembre, la Concezione il 
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ifi p. di Decembrc, l’ Annunciazione il di 7. di Aprile, e la Purifica^ 
zione il di 14. di Febbrajo. L’Assunzione poi, che con somma solen- 
nità si festeggia dagli Armeni , è una Festa misu ; poiché quantunque 
sia immobilmente affissa al Mese di Agosto , pure non è co» quanto 
al giorno 1 5. mentre ora si solennizza in tal giorno, ed ora in quello 
de’ 12. o de’ I j. o de’ 14. oppure in quello de’ id. o de’ 17. o de’ 18. 
secondo la mobilità della Domenica prossima al di quindicesimo , che 
ora anticipa, ed ora posticipa di tre giorni. Quanto alle Feste della 
SS. Croce, quattro ne celebra la Chiesa Armena, e sorto, l’ Invenzio- 
ne, l’Esaltazione, l’Apparizione, e la S. Croce detta P'arecb , e sono 
tutte mobili a riserva della Esaltazione, eh’ è mista ; poiché quantun- 
que il suo Mese immobilmente fisso, sia Settembre, ad ogni modo 
non sempre la Domenica deputata per la sua celebrità cade nel <fi 14. 
ma ora anticipa, ed ora posticip di tre giorni, come appunto abblam 
detto, che accade alla Domenica destinata per la Solennità della Ver- 
gine Assunta. Dipendentemente dalla Festa della Esaltazion della Cro- 
ce si ordinano quelle della S. Croce Vatacb^ e della Invenzione; men- 
tre la prima si celebra nella terza Domenica dopo 1 ’ Esaltazione , e 
la seconda nella settima; siccome nella Domenica quinta dopo Pasqua 
si festeggia quella dell' Apprizionc . Le Feste pi della Chiesa sono 
tutte mobili ; pichè alcune sono in connessione colla Pasqua , ed al- 
cune altre colle Feste mobili del Signore . Quanto a quelle de’ San- 
ti, bassi a notare, che il numero, e la ordinazione di queste dipen- 
de dal numero e dalla ordinazione delle Ferie , e degli altri giorni , 
ne’ quali non si festeggia la memoria di verun Santo prticolare ; tal- 
clìé la loro moltiplicità , e collocabilità nel Calendario è In ragione 
della quantità delle Ferie , e degli altri giorni impediti , che quando 
si detraggano, appna in tutto il corso dell' anno rimangono 120. op- 
pur 130. giorni liberi, e destinabili alla memoria, e celebrità de’ Santi . 
Or nel numero delle Ferie, e de’ giorni impditi vi entra il digiuno 
Qpresimale , durante il quale ne’ soli sabbati si può fare la Festa di 
qualche Santo prticolare; vi entrano i digiuni detti Settimanali, che 
sono cinque, vi cntraa le Domeniche,- vi entraa la quaru, e la sesta 
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Feria , per esser deputata la prima all’ Uffizio della Penitenza , come 
abbiam ossers’ato di sopra, e la seconda a quello de Morti; vi entran 
tutte le Feste chiamate Dominicali e tutte le respettive loro Ottave ; 
e finalmente vi entrano tutti i 50 . giorni del tempo Pasquale . Ciò po- 
sto, quantunque le Feste degli Appostoli, e de’ Santi principali si so- 
lennizzino distintamente e in giorni separati , b destinazione però di 
tai giorni non procede nel Calendario Armeno secondo 1’ ordine de’ 
Mesi, ma sibbene secondo quello delle Settimane, deputandosi per tali 
Feste que' giorni, che nella Settimana non sono impediti; talché si fan 
sempre cadere nella Feria seconda, terza, e quinta, e nel sabbato, ora 
qualche giorno prima, ed ora qualche giorno dopo il d'i lor proprio e 
fisso, annouto ne’Menologj, e ciò secondo la mobiliti de' giorni delb 
Settimana. Quindi la Chiesa Armena in una sola Festa solennizza, e 
venera non di rado la memoria di più Santi insieme della medesima 
categoria, unendo come in globo più schiere de’ Santi Martiri, de’ Con- 
fessori , delle Vergini; e talvolta in un sol giorno Ella onora, e diri- 
ge il suo culto a tutte le Gerarchie de’ Patriarchi, de’ Profeti , e de’ 
Santi Anacoreti d’ Egitto. Ora convien notare', che ah immemorabili la 
Chiesa Armena ha costumato di unire insieme la Natività , 1’ Epifa- 
nia, e il Battesimo del Signore, e celebrarne congiuntamente la Festa 
il di 6. di Gennajo, in quella maniera appunto, per cui la Chiesa La- 
tina nel medesimo giorno celebra, e rammenta l’adorazione de’ Magi, 
il miracolo operato dal Redentore nelle nozze di Cana, ed il suo Bat- 
tesimo ricevuto per man di Giovanni nel fiume Giordano, com’ è chia- 
ro da questa solenne antifona, che in tal festivo giorno Ella canta di- 
cendo: Tribus miraculis ornatum diem sandum colimus : badie stella Ma~ 
gas daxlf ad puisepium: badie •vinum ex aqua fadum est ad nuptias : 
badie in J ardane a Jeanne Cbristus baptizari moluity ut salvaret nas: e 
lo stesso pur canta nell’Inno; Crudelis Herodes &c. Tutti i Libri Li- 
tuigici. Ecclesiastici, Rituali, di cui si serve ne' Divini uffizj la Chie- 
sa Armena , e che furono composti , distesi e ridotti in ordine da 
S. Isaaco primo Patriarca di questo nome , e da S. Mesropo insignissi- 
mo Dottore ed Inventore de’ caratteri Armeni, mostrano evidentemen- 
te. 
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te , che questa consuetudine di unire la Festa della Natività del Si- 
gnore con quella dell’ Epi&nia , e solennizzarla unitamente nel d\ 6. di 
Gennajo, si dee riguardare come contemporanea alla illuminazion del- 
la Nazione, ed alla sua conversione alla Fede Cattolica, succeduta per 
opera del suo Grande Appostolo , e Padre S. Gregorio Illuminatore ; 
giacché negl’ Inni divotissimi composti da S. Mosè Coronense contem- 
praneo, e Disceplo de’ suddetti due Istitutori, ed Ordinatori della Li- 
turgia Armena, e della Ecclesiastica Salmodia si ledono, e si cantano 
questi sentimenti : Cum Pastoribus benedkamus , Ó* cum Magis adore- 
mus , etque cum calestì exercitu ctntemus Gloris in excelsis Deo : Hodic 
Verbum a Patre inseparabile inennarrabili m/sserio per virginatem ven- 
trem dispensasive in terra apparuit: A Magis hodie munera suscepisti r 
Intendentes Magi coruscationem stellte , qua Deus indicane , ad Incar- 
nati conspedum perveneruntf offerentes ei adorationem ; Cbtri incorporei 
cxlestis exercitus inter Pastores benedicebant ortum Magnai Lucia..,. ÌT 
Magi obtulerunt munera misteriosa , & Pastores canunt cum Angelis : 
^i mundavit Jordanem drc. tutti sentimenti , che siccome pubblica- 
mente cantansi nelle tre Feste Natalizie e nel corso di tutta l’ Ottava , 
cos'i sono prove dimostrative , ch^ la Nazione ha sempre in un sol 
giorno . celebrata la Nascita del Redentore, l’Adorazione de’ Magi, e la 
memoria del suo Battesimo. Anzi pr vieppiìl accertarmi su questa ve- 
ritìi, e vendicarla da tutte quelle iàvole ed imposture , con cui tutto 
giorno viene travisata dagl’ignoranti e da’ malevoli, ho avuto il mez- 
zo d’impegnare alcuni dottissimi Uomini miei amici, prchè volesse- 
ro esaminare, confrontare e collazionare colla più rigida Critica tutti 
gli antichi preziosi Codici, e Libri Liturgici, che posse^ono i Mona- 
ci Mechitaristi di San Lazzaro di Venezia , i quali avendomi &vori- 
to, dop un maturo esame ed accuratissimo confronto m’anno assicura- 
to, che da’ monumenti della più remo» antichith consta ad evidenza, 
che la Chiesa Armena fin dal suo principio ha sempre celebrata la Na- 
scita del Redentore congiuntantente coll’ Epi&nia nel giorno 6. di Gen- 
najo, e che primente rimonta alla stessa epoca la coordinazione delle 
Feste Dominicali, che anno connessione col Natale del Signore , tro- 
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vandosi ne’ Codici, e ne’ Manoscritti i piti autentici segnato il d'i ij. 
di Gennaio per la Circoncisione, il di 14. di Febbraio per la Presen- 
tazione al Tempio o sia Purificazione della Vergine, il d'ì 7. Aprile 
per r Incarnazione ovvero Annunciazione &tta dall’ Arcangelo S. Ga- 
briello ad essa Santissima Vergine; e solamente la Festa del Precurso- 
re non è autorizzata da una data consimile , la quale forse per una 
ragion di congruenza dagli Ordinatori susseguenti del Calendario Arme- 
no sarassi affissa al di 14. di Gennajo, perchè commemorandosi solen- 
nemente nel di precedente il Battesimo del Redentore , sark sembrato 
conveniente, che immediatamente si commemorasse ancora il suo Bat- 
tista, conforme l’uso della Chiesa Greca. Nè si dee credere, che que- 
sta consuetudine di celebrar la Nascita del Signore insieme coll’ Epifa- 
nia a 6 . di Gennajo fosse privatamente propria della sola Chiesa Ar- 
mena; mentre sappiamo, ch’ella è stata in costume presso molte altre 
Chiese Orientali, secondochè ce 1 ’ attestano le più irrefragabili Storie, 
e ne & autorevol fede l' eruditissimo Pontefice Benedetto XIV. laddove 
dice : Certum est , quod J/nn supra dixlmus , Cbrtttum Jesum in ìueem 
editum esse 25. Decembris die ; & nibilomims in quibusdam Orientali- 
bus Ecclesiis morem fuisse sotemnitatem banc senta Januarij die celebra»- 
di una cum Epipbaaia: De Festìs D. N. Jesu Cbr. Ub. 1. cap. 17. ». dj. 
Ed ivi medesimo egli stesso esaminando le opinioni varie degli Scrit- 
tori sulla determinazione del tempo , in cui la Chiesa d* Oriente si 
conformò colla Chiesa Romana nel celebrare la Nati vi tk del Redento- 
re a’ 25. di Decembre, serrandola cosi dall’ Epifania, che restò affissa 
al di 6 . di Gennajo, in questa guisa soggiugne : ^apropter firmis , 
tutisque documentis ianini Orientalem Ecclesiam quarto speculo ad Roma- 
na Ecclesia disciplinam arbitramur se conformasse in celebrando Nativi- 
tate Domini die 25. Decembris, quam proinde ab Epiphania sejunxit , 
qua Festivitas senta Januarij die peragitur : Ibid, ». Ò7. E prudentissi- 
mamente adopera il dubitativo termine arbitramur nell’ asserir che fa 
la sua opinione ; perchè le autoritk di’ SS. Gregorio Nisseno, Na- 
zianzeno, e di S. Gio: Grisostomo , ch’egli adduce, provano solo, che 
le loro Chiese aveano a quel tempo cominciato ad uniformarsi nella 
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celebrazìon del S. Natale colla Chiesa Romana, ma non provano, che 
il loro esempio fosse abbracciato da tutte le altre Chiese dell’ Oriente, 
come egli medesimo non lascia di notarlo dicendo: Ek hoc Chrf sotto- 
mi Sermone coHigitur in Ecclesils Antiocheno Patriarchi suhje&is ante an- 
nvm yj 6 . ‘uiguisse consuetudinem Mg^ftiorum eodem die Christi Epi- 
phaniam , & Nati-vitatem celehrandi, atque eo ipso amio alteram ab al- 
tera esse sejundam, ac tum primum 25. die Decembris solemnitatem Na- 
tivitatis Domini esse pcradam : Ibid. Anzi osserva questo saggio, e cri- 
tico Pontefice, che nella stessa Chiesa Greca vi furono delie alternati- 
ve su questo punto di disciplina; giacché anche nel nono Secolo con- 
tinuava a celebrarsi il S. Natale unitamente coll’ Epifania a’ 25. Decem- 
brc, come consta dal Greco Mcnologio stampato in Urbino nel 1727: 
Jn Basila Jmperatoris Menologio Gracorum, quod p. Siculo scriptum es- 
se constata vigesima quinta die Decembris utrumque festum celebratur , 
ut videro est in eodem Menologio Urbini edito anno 1727: Ibsd. lib, l. 
cap. 2. de Epipb. Domini . Non può dunque riprendersi la Chiesa Ar- 
mena per questa sua consuetudine di unire la Festa del S. Natale coll’ 
Epifania , senza che si riprenda nel tempo medesimo tutta la Chiesa 
d’ Oriente, in cui per testimonianza autorevole del suddetto Pontefice, 
si costumava lo stesso : In Orientali Ecclesia Festum Epipbanii una cum 
Nativitate Christi conjunBim celehrabatur , quod observat Tillemontius 
nota ^ ( 3 “ p, ad vitam Jesu Christi: Ibid. Per non essere soverchia- 
mente prolisso su questo punto di Critica, rimetto chiunque amasse di 
vederlo pienamente discusso alia stimatissima Storia Critica delle prati- 
che superstixiose di Pietro Le-Brun , dove anche espressamente vedrh 
parlarsi degli Anneni, e di questa loro antichissima consuetudine di ce- 
lebrare congiuntamente coll’Epifenia il S. Natale. Non posso però pas- 
sare sotto silenzio, nè non avvertire, che molti Scrittori Greci o per 
effetto di crassissima ignoranza, o per quello d’una malevolenza la piò 
velenosa anno accagionata la Chiesa Armena di avere adottata questa 
pratica di celebrare in un sol giorno congiuntamente il S. Natale coll' 
Epifania allora solo, quando per opera del fanatico Giovanni Ozniese 
puUullarono fra gli Armeni i malaugurati germi della discordia per oc- 
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osion del da lui rifiutato Concilio Calcedonese ; e eh’ Ella perseveri 
in codesu pratica unicamente per mostrare cos'i , eh’ Ella crede in Cri- 
sto una sola natura, e che in segno protestativo di tal empio Dogma 
ricusi anche di mescolare 1 ’ acqua col vino nel sagrifizio dell’ Altare • 
Accusa è questa non solo spoglia d’ogni fondamento, ma che col fon- 
damento delle ragioni da Noi addotte apertamente convincesi di paten- 
te impostura; mentre gl’inni, che in tale Solennità , ed in tutta la sua 
Ottava canansi dalla Chiesa Armena, furono composti da S. Mosè Co- 
ronense, come l’abbiamo di sopra nouto, in cui non vi si scorge nem- 
manco un sol apice intrusovi da altra mano straniera, secondo che lo 
mostra il suo stile elegante, e limpido, ed esattamente confórme a quel- 
lo di altre sue Opere senza la menoma variazione, siccome evidente- 
mente apparisce, dove se ne £tccia un accurato confronto. Or questo 
illustre Discepolo di S. Mesropo visse tra il quarto, e il quinto secolo, 
vale a dire piò di due secoli prima di Giovanni Ozniese, che solo tra 
il settimo, e l’otavo secolo cominciò a sconvolgere la Nazione, e non 
prima del 725. fece partito contra il Sacrosanto Concilio Calcedonese, 
mentre in tal anno precisamente egli lo rifiutò nel suo Conciliabolo ra- 
dunato nella Cittk di Manazeert ; del che ne parlaremo con ogni accu- 
ratezza nel nostro Compendio Storico. £' vero, che in questo Conci- 
liabolo egli ordinò, che nel Sacrifizio della Messa non si meschiasse 1 ’ 
acqua col vino, ma con ciò altro non intese, che richiamare gli Ar- 
meni all’antica loro Liturgia, e depurar questa, come eidicea, da tut- 
te le innovazioni introddottevi da’ Greci ; perchè infatti nell’ antica Ar- 
mena Liturgia non apparisce da nessuna rubrica , che col vino vi si 
mesclùasse l’acqua, che, come sanno tutti i Teologi, non vi si pone 
come necessaria al Sacrifizio , nu come semplicemente prescritta dalla 
Chiesa con suo positivo precetto . E qu'f prego nelle viscere di Gesù 
Cristo i miei Fratelli, che vengon chiamati Scismatici, che non solo 
a titolo di coscienza , ma anche di quel decoro , che ad ogni Uomo 
onesto dee essere a cuore, si conformino una volu in tutto e per tut- 
to alla S. Chiesa Romana in quelle cose, che non sono lesive del lo- 
ro Rito, cui la S. Sede vuole onninamente, che si conservi puro , e 
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intatto giusta le prescrizioni degli antichi nostri SS. Padri , e Dot- 
tori ; giacché le diversità di alcune consuetudini estrinseche all’ Ar- 
meno Rito santissimo porge motivo agli Scrittori di altre Nazioni di 
caricare, ed incolpare la nostra di mille assuiditlt ind^issime; e non 
tutti anno né l]alto discernimento, né la singolare equitk di Benedet- 
to XIV. il quale per mero error di fatto, e ingannato dalle assenive 
intrepide di tanti e Greci, e Latini Autori avendo scritte nella famo- 
sa sua Enciclica AUarg suoi (7c. le seguenti parole : Jnter errores Armeno- 
rum a Summo Pontìjìce Benedico XII. damnatos , quinquagesimus olla- 
vus apud Raj/naldum ad annum Cbristi I34l.§. dd. recensetur ille, quo 
assereiantf ad cetemam puerorum selutemy 6* Baptismi ih collati validi- 
tatem, preter Confirmationls Sacramentum, Eucharistiem etiam iisdem es- 
se administrandam : subito che seppe, che non eravi nella Nazione no- 
stra un tal errore , ordinò , che nello stamparsi a Roma in Armeno 
la suddetta Enciclica si ommettessero codeste parole . E perché i suddetti 
mici Fratelli veggano come di essi scrivano Autori per altro classici , 
e famosi , mi piace di metter loro sotto gii occhi ciò , che ne scrive 
un solo di essi, ch’é Natale Alessandro, il quale nella sua Ecclesiasti- 
ca Storia al capo 3. art. 18. del secolo V. cos'i sulla scorta di Nicefo- 
ro ne tesse questo ampio elogio Theophaschitarum venena Armenis 
„ Jacobus afHavit, qui hanc hteresim omnium peninacissime propugna- 
„ runt. Horum dogmata, & ritus Nicephorus refert Lib. 1 8. Hist. Eccl. 
„ c. 53. Testatur ipsos Annuntiationem , Nativitatem, & Baptismum 
„ Christi una eademque die 1 5. Januarii celebrare solitos . Trisagion 
„ cum additione impia Petri Cnapha;i decantare. In oblatione incruenti 
y, Sacrifìcii vinum aqua non temperatum adhibere, unam eo ritu in 
„ Christo naturam designantes. Pascha Judaico more celebrare, boves, 
„ & oves immolando, & Agni sanguine postes liniendo. Crucem non 
„ colere, nisi prius illam hominis instar baptizaverint. In medio Cru- 
„ cis davo defixo, & sanguine viflims inunflo unam Sanflissimas Tri- 
y, nitatis penonam crucifixam indicare . Imagines Patris , & Spiritus 
„ Sanéli effingere. Communionem nostram prò nihilo ducere. Digito 
» uno a Izva dexteram versus seipsos Crucis signo munire, ut hoc ri* 
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^ tu se Monophysitas , si\^e unius la Christo natane assenores profi- 
„ teantur . Die Parasceves usque ad Paschatis diem Crucem sub terra 
y) abscondere. Jejunia singularia observare, & inter alia Jejunium Ar- 
„ xiburt paulo ante Quadragesimam , cujus observantiain ob necem ca> 
„ nìs ipsum (h. e. Jacobum) quacumque iret praecedentis , & adven- 
„ tum ejus velut annuntiantis, Sergius quidam ipsorum Doélor illis 
n mandavit, jejunium ex nomine canis appellans . Illos Sabbatis , & Do- 
„ minicis diebus magnz Quadragesimx lac, caseum, & ova comedere. 
„ Et alia id genus &£Vitare przter Ecclesix mores ” . E nella Disserta- 
zione L Questione I. del Secolo primo scrive cos\ „ Soli posterioribus 
„ Szculis Armeni Schismatici a totius Ecclesiz more defecerunt ; & 
y, die j. Januarii solemnitatem illam (h. e. Natalem Salvacoris) ince- 
„ lebri ritu peregerunt : quos eo nomine inseflatur Isaac Majoris Ar- 
„ meniz Catholicus Oratione I. Inveéliva in Armenos cap. 3. tom. 
yy Au£larii Bibliothecx Patrum P. Combeiis. Tum rursus, inquit, ab 
„ Annuntiatione numeratis novem mensibus celebranda erat Christi Na- 
y, tivitas: nunc autem cum ncque meminerint Conceptionis Elisabetli, 
y, nec sexto mense ab ejus conceptione celebrent Dei Genitricis An- 
„ nuntiationem, nec post novem menses ab Annuntiatione Christi Na- 
yy tivitatem festam agant; quia potius Judzorum more mcesti, ac tri- 
y, stes sanfla ipsa, ac beta Festivitate , in iRu oculi die quinta Ja- 
„ nuarii vesperascente non festive quidem celebrent ; absit ; sed velut 
„ specie tenus, ac obscure tum Annuntiationem, tum Nativitatem, ac 
„ Baptismum recolant ; piane arguuntur apparentia tantum , ac inani 
y, specie utramque jaflare celebritatem . " Ecco come la nostra povera 
Nazione per alcune nostre vanissime dissensioni è divenuta l’esecrazio- 
ne dei Mondo cattolico, e la fàvola del Mondo letterato . Ma ritor- 
nando al nostro proposito io stringo il mio argomento , e dico cosi : 
Le Feste di sopra accennate procedono perfettamente a norma dell’ an- 
tico Calendario ordinato, e usato da primitivi Santi Padri Armeni ve- 
nerati come tali dalla Chiesa universale, e l’economica ordinazione o 
sia disposizione di tali Feste secondo la distribuzione de’ giorni alla lo- 
ro celebrità assegnati si è mantenuta sempre in possesso fermo, c sta- 
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bile in tutta la Chiesa Armena, senza che alcune anomalie , e varia- 
zioni corse in qualche prticolar Chiesa, o Provincia della Nazione 
abbiano potuto mai prescrivere in contrario , come lo dimostreremo 
nel nostro Compendio Storico; dunque non si vede, nè tampoco si 
può vedere per qual ragione gli Armeni Cattolici sudditi dell’ Impero. 
Ottomana non possano conformarsi nella celebrazion di esse Feste a 
codesto Calendario, massimamente che per una parte nè in questo, nè 
per questo non s’intacca per alcun modo il Dogma; e per l’altra parte 
non è possibile di conformarsi ad altro diverso Calendario rispetto a 
queste Solennitli, senza esporre ad evidente rìschio le sostanze, la Ik 
bert^, e talvolta anche la via, secondo che lo vedremo in appresso . 
Infatti se qualche soda ragione potesse inibire a’ nostri Armeni di atte- 
nersi all’ antico Calendario della lor Chiesa nel celebrar le Feste, che 
sono in controversia, codesa ragione certo certo proverrebbe odal natu- 
rale, o dal divino, o dall’ ecclesiastico Diritto; giacché d’altronde non 
si può ripetere nel caso nostro la radice vera, sicura, legittima di una 
tal inibizione, come consa evidentemente dai termini. Ma nè il na-, 
turale, aè il divino, nè l'ecclesiastico Diritto una tal cosa per verun 
modo inibisce. Dunque per ogni Diritto ella è lecita : dunque la sua 
permissibilitb assoluu per se fluisce da t^ni Diritto . Vediamolo parti- 
amente con ogni possibile chiarezza, e teologica solidità. 

§. XXII. 

Niun Diritto nè naturale , nè divino , nè ecclesiastico inibisce agii 
Armeni di conformarsi alC antico loro Calendario. 

£d in prima non si oppone a’ nostri Armeni rispetto al punto, che 
trattiamo, il sacro imprescrittibil naturale Diritto . £ pterchè? Perchè 
la nostra controversa non pioccde gik in generale intorno al culto in- 
terno, ed esterno, che si dee a Dio; ma bens't intorno alla specificaa 
determinazione del tempo destinato all' esercizio pratico di al culto . 
Or, come profondamente osserva il Suarez, due cose possono conside- 
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nnl per rispetto all’osservanza d’un qualche tempo destinato al culto 
Divino, delle quali una s'aspetta al naturale, e l'altra al positivo Di- 
ritto : AJnotandum est in observatiane alicujus temporìs ad druinum cut- 
tum dicati duo posse considerari ; unum ad jus naturate speQans , atiud 
ad posithum : De Retig. tib. 2. c. i. Impenciocchò alcune cose sono ne- 
cessarie pel naturai dettame della ragione indipendentemente da qualsi- 
voglia legge estrinseca: ed alcune altre lo sono precisamente per la vo- 
lontà del Legislatore , che le prescrive : Nam alitjuid invenitur , quod 
dotante ratione naturati necessarium est.^ etiamsi nutta leu eutrinsecus ad- 
dita site aliquid vero , quod per voluntatem alicujus Legislatoris indù- 
(tum est: Ibid. Or il lume della ragione ridetta, che un qualche tem- 
po si dee dedicare unicamente al culto Divino , e questo è di natura- 
le Diritto; siccome è di Diritto positivo, che un tal tempo determina- 
tamente si leghi al tal giorno , alla tal ora ec. Naturale enim est , ut 
atiquod teinpus soli divino cultui sit tribuendum : positivum vero est , 
quod tale tempus sit determinatum ad talcm diem, boram &c. Ibid. Noi, 
prosiegue l’Esimio, abbiamo altrove mostrato, che il precetto del cul- 
to esterno di Dio è un precetto della Legge di natura ; ma tal è la 
natura dell’Uomo, che per le sue azioni, specialmente esterne, abbi- 
sogna di tempo; dunque da codesto stesso precetto della L^e natura- 
le siamo obbligati ad impiegare un qualche tempo nell’esercizio di tal 
culto: Diximus cultum Dei externum esse de preeeepto legis naturalis : 
at bac est bominis natura , ut ad suas a&iones , prtsertìm externas , tem- 
pore indigeat; ergo sub idem preeeeptum caditi quod in eo cultu exercen- 
do aliquod tempus insumamus : Ibid. Similmente tal è la condizione 
dell’Uomo, che non può attendere, come conviene, al culto di Dio, 
dove dalle altre distrattive opere non cessi ; dunque anche questa ces- 
sazione da simili opere viene ingiunta dallo stesso precetto della Legge 
naturale, durante quel tempo, che s'impiega nel culto Divino: Rur- 
sus bete est etiam bominis conditio, ut non possit convenicnter vacare di- 
vino cultui, nisi ab atiis operibus vacet: ergo boc etiam cadit sub idem 
preeeeptum prò eo nimirum tempore , quo cultui divino vacandum est : 
Ibid, Inoltre (sempre lo stesso Dottore) detto abbiamo, che il naturai 
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preceno della Religione, eh’ è aiTermativo, in forza della sola naturai ra- 
gione non riguarda necessariamente alcuna determinata cerimonia, nazio- 
ne, e molto meno riguarda alcun tempo determinato, e fisso in indi- 
viduo ; dunque que' precetti , che rispetto al culto , che prestar debbesi 
a Dio , deputano ed individuano alcuni tempi determinati , non sono 
precetti naturali , ma soltanto positivi ; Diitimus prtctcrea nimrale pra- 
ceptum Religionis , quoJ affinmt'mum est , ex -vi solius rationìs nata- 
relis non determìnari ex necessitate ad certas cteremonias , aut adiones , 
& multo minus ad certa tempora : ergo illa pracepta , quatenus cer- 
ta tempora determinante non sunt naturalia, sed positiva: Ibid. In con- 
seguenza adunque di questa eccellente dottrina , io ragiono cosi : Se 
questi precetti, che determinano in individuo un qualche tempo, de- 
putandolo specificatamente all’ esercizio pratico del culto Divino ( quai 
appunto son quelli, che comandano l’ osservanza de’ giorni festivi) non 
sono precetti di naturale Diritto, 1’ osservar le Feste piuttosto in un 
tempo, che in un altro, non può certo essere contro questo sacro im- 
prescrittibil Diritto; perchè ciò, che non si prescrive positivamente da 
esso, nemmanco, non facendolo, può essere contrario ad esso; dunque 
non può essere interdetto a’ nostri Armeni dal Diritto naturale di cele- 
brar le sopraccennate Feste in tempi, e giorni diversi da quelli, in cui 
vengono celebrate dalla S. Chiesa Romana ; dunque colf attenersi nella 
celebrazion solenne di esse all’ antico loro Calendario non fiinno cosa , 
che si opponga per alcun modo a verun precetto del Diritto di natura . 
Ma nemmeno a tal cosa si oppone alcun positivo precetto sia di Dirit- 
ritto divino, sia di Diritto puramente ecclesiastico: giacché, secondo la 
riferita dottrina , i precetti spettanti all’ osservanza de’ giorni festivi 
non sono naturali, ma meramente positivi: Jlla pracepta, quatenus cer- 
to tempora determinante non sunt naturalia e sed positiva. Non. si oppo- 
ne in prima verun precetto positivo, che sia di divino Diritto ; perchè, 
come sanno tutti i Teologi, e come l'avverte il soprallodato Suarez, 
nella nuova Legge di Grazia il Divio Redentore non ha dato alcun po- 
sitivo precetto intorno all’osservanza di alcuna Festa in individuo: ht 
divina scripeura non babemus traditum , quod Cbristus Dominus alicujus 
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festì obtemationem insttmerìt , (y infra ostenJemus , nullmn de hac re 
Ecclesia sua peculiare praceptum tradidisse, quia prater legcs fidei , & 
Sacramentorum nulla pracepta positiva tradidity sed suis minìstris commi- 
sir: Ibid. cap. i. ». 2 . Dunque quando anche i nostri Armeni non os- 
servassero le Feste, che sono in questione, non sarebbero precisamente 
per questo violatori di alcun precetto positivo divino; giacché per vio- 
lare un comando divino, convien, che necessariamente si verifichi 1’ 
esistenza precisa di tal comando; altrimenti converrebbe ammettere que- 
sta assurdità, cioè , che uno potrebbe esser trasgressor della Legge an- 
che nel caso, in cui non esistesse la Le«ge. Molto meno adunque del- 
la divina positiva Legge violatori si possono dire i nostri Armeni, al- 
lor quando si conformano all’ antico loro Calendario nell’ osservare le 
Feste controverse; mentre, se per divino positivo precetto non si è 
ingiunta a’ Fedeli nella Legge di Grazia l’osservanza individuale di al- 
cuna Festa, come nuovamente l’insegna il Suarez, compresavi anche 
la Domenica, ma il tutto si è lasciato nell’ arbitrio della Chiesa : In 
Lege nova non rune data specialia pracepta divina de bis accìdentalibus 
observantiis , sed tantum de substantialibus , qua sunt Fides , Sacramen- 
ta , (y Sacrifcium . Reliqua enim disposi rioni Pastorum Ecclesia reliSa 
sunt . Igltur tantum ex pracepta Ecclesia retenta est dcterminatio reprimi 
dici ad divinum cultuni , (y eodcm jure mutata est a Sabato in Domi- 
nicani ; Ibid. cap.i^n.^. forza è dire, che molto meno ad essi Fedeli 
siasi ingiunto per alcun positivo divino precetto della nuova Le^e di 
Grazia, che nella celebrazione delle Feste rigorosamente osservino que- 
sto, o quel tempo in individuo, piuttosto che un altro. Alla osservan- 
za adunque dell’ antico Calendario Armeno non si oppone verun pre- 
cetto positivo divino . Ma forsechè vi si oppone la Chiesa con alcu- 
na positiva sua Legge? Dove ciò- fosse, e dove in codesta proibizione 
persistesse la Chiesa, egli è indubitato, che gli Armeni non potrebbe- 
ro conformarsi al loro Calendario senza peccato. E perché? Perché se- 
condo i principi della Fede risiede nella Chiesa vera podestà datale dal 
Divin Retlcntore di formar leggi universali, le quali obblighino all’ os- 
servanza tutti i Fedeli : e non essendosi determinato dal divino Diritto 
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nella Legge di Grazia in individuo alcun giorno festivo , d’ uopo eia ^ 
che ciò si facesse dalla Chiesa , autorizzata dal suo Divio Legislatore a 
farlo: Supponendum est., esse sa Ecclesia potestatem ferendi legem ^ eut 
leges smiversales, qua toram Ecclcsiam tbblsgcru ad has , vel illas fessi- 
visates servandas... Nam òste celebrisas, (Jf consensus soshss Ecclesia in 
aliquibus pracipuis festivìsatibus pertinere poSesr ad conveniemem usura 
Religionis, (y ad unitatem Ecclesiassicam : & aliunde deserminatio ta- 
lium dierum non est fafta divino jure, ut di&um est, & dicetur: ergo 
•necessaria fuit porestas in Ecclesia ^ qua bujusmodi Legem possi t statuere , 
Cosi r Esimio nel citato Lib. 2. al capo terzo, il quale al capo secondo 
con teologiche ragioni gravissime stabilisce, e cootra gli Eretici Aeria- 
ni, ed altra simil genia vendica nella Chiesa codesta suprema autorìtlt 
dì comandare, ed ordinare l’ osservanza de' giorni festivi: Dicendum esty 
praceptum de observantia festorum , seu dierum , qui ad eultum divinum 
destinantur, conveniente/ fuìsse in Ecclesia traditurrt. Est assertio de Fi- 
de ex perpetua tradirione , &“ communi Ecclesia consensu y qui ad hoc suf 
feit . In divina enim Scriptum non htéemus traditum , eptod ChristsH 
Dominus alicujus festi observationem instituerit, infra ostendemus nul- 
lum de hac .re peculiare praceptum Ecclesia sua rradidisse ; quia prater 
leges Fideiy (y Sacrarttentorum nulla pracepta positiva tradidity sed suh 
ministris commisit: tamen etiam mn legitnus probibuisse y ne festi dies in 
sua Ecclesia instituerentur y vel servari praciperentur in Relighsum eul- 
tum. ^uia ncque hoc per se malumy rKC inutile esty sed valde consen- 
taneum rationi tsaturali, ut ostensum est: (y potius est moraliter neces- 
sarium tum ad convenientem bominum gubernationem ; sunt enim morta- 
lesy (y laboribus corporis facile distrabuntuty (y ideo consentaneum natu- 
ra illorum esty ut interdum a laboribus quiescant: tum maximey ut cer- 
tum tempus prò tota populi corttmtmitate designetuTy in quo d svino culmi 
vacare y (y ad illum publice y (y gregatim convenire valeant . De Apo- 
stolis vero non solum certum esty observationem festorum non probibuisse y 
sed etiam est certum ea observasse modo proprio , Ó* peculiari legis no- 
va ; (y probabilissimum est aitquorum observatiortem lege lata sanxisse... 
Cum autem ipsa Ecclesia sit celumtiay (y frmammtum veritatis, clarum 
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est in re tanti momenti, & qux ad san&itatem morum pertinet , errare 
non potuisse : Posto ciò, chi dicesse, che il precetto ecclesiastico intor- 
no alla osservanza de’ giorni festivi non obbliga gravemente, e che sen- 
za colpa mortale possa violarsi, toltone lo scandalo o il disprezzo, in- 
correrrebbe nella censura fulminata da Innocenzo XI. contro questa pro- 
posizione : Prxceptum servandi Festa non obbligar sub mortali seposlto 
scandalo, si absit contemptus: Prop. Dam.^2. Or dove circa l’osservan- 
za delle Feste controverse contrariasse all’antico Calendario Armeno qual- 
che positiva Legge della Chiesa, senza peccato di grave disubbidienza 
non potrebbero gli Armeni Cattolici conformarvisi per alcun modo. E 
appunto le positive Leggi della Chiesa, soggiungono i nostri Avversa- 
rj, contrariano patentemente a codesto Armeno Calendario. £ quali 
sono, io dimando, queste positive Ecclesiastiche Leggi ? Il Decreto , 
ripiglian essi , di Eugenio IV. fatto nell’ Ecumenico Concilio Fiorenti- 
no espressamente pegli Armeni , a cui potrebbervi altri aggiungere 
anche il Calendario di Gregorio XIII. abolitivo d’ogni altro Calenda- 
rio . Se dunque ci riesce di mostrar con evidenza , che nè il Decreto 
di Eugenio IV. nè il Calendario di Gregorio XIII. sono d' alcun osta- 
colo a’ nostri Armeni, noi avrem vinta la Causa almeno per questa 
parte. Mostriamolo adunque, ed in prima rapporto al Decreto di Eu- 
genio , eh’ è di questo tenore „ Cum inter alia sit etiam cum ipsis 
„ Armenis disputatum, quibus diebus festivitates Annuntiaiionis B. Ma- 
„ rise Virginis, Nativitatis B. Joanuis Baptistx, & consequenter Nati- 
„ vitatis, & Circumeisionis D. N. Jesu Christi, ac Prasentationis ejus- 
„ dem in tempio, seu Puriheationis B. Virginis Marix celebrati de- 
y, beant, satisque dilucide veritas ptefafla fuerit tam SS. Patrum te- 
„ stimoniis, quam consuetudine Romanx Ecclesiz , & omnium alia- 
,, rum universaliter apud Latinos, & Gratcos. Ne igitur in tantis ce- 
„ lebritatibus dispar sit Christianorum Ritus, unde perturbando chari- 
„ tatis occasio possit oriri , decernimus tamquam veritati , & rationi 
„ consentaneum , ut juxta totius reliqui Orbis observantiam, ipsi etiam 
„ Armeni festum Annuntiationis B. Mariz die 25. Mensis Martii ; 
„ Nativitatis B. Joannis Baptistz 24. Junii; Nativitatis vero secundum 
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„ camem Salvatoris nostri 15. Decembris; Circumcisionis ejusdem i. Ja- 
„ nuarìi; Epiphanix 6. ejusdcm Januarii ; Pratseiitationis Domini in 
„ tempio , seu Purificationis Dei Genitricis 2. Februarii debeant so- 
„ lemniter celebrare: Tom. 1 . Bullttr. Ord. ip. Exuirare (Stc. an. 143P. 
„ decimo KaL Decembr. ” Or in quattro cose certissime e poste fuor 
d’ ogni controverua fa mestieri , che rapporto a questo Decreto conve- 
niamo . I. Che dal Pap Eugenio fu esso disteso , e fatto a Concilio fi- 
nito. Cos"! tutti gli Storici piìi accreditati, dietro a’ quali Natale Ales- 
sandro assolutamente afferma , e dice : Decretum de Armenorum institu- 
rione, qmd incipit; Exulrate Dco Adjutori nostro." non est (Ecumenicx 
Synodi; Diss. 10. Art.^. Sac. 15. & 16. II. Che questo Decreto è un 
regolamento di disciplina rispetto alle Feste controverse: e un regola- 
mento di disciplina non può mai elevarsi alla natura di un giudizio 
dogmatico. III. Che siccome f istituzione delle Feste non è di Diritto 
divino , ma semplicemente di Diritto ecclesiastico ; cosi senza offen- 
der la Legge Divina, o intaccare il Dc^ma , possono i giorni festivi e 
mutarsi, e abrogarsi, e prorogarsi, o per via di legge, o di consuetu- 
dine, come colla comune di tutti i Teologi insegna ilSuarez: Festum 
potest murari, abrogati, aut prorogati per humanam legem, 6* consuetu- 
dinem ^ quia omnis lex humana potest per hominem, vel per consuetudi- 
tiem rolli; Loc.cir. cap.^ ». 7. IV. Finalmente che essendo questo De- 
creto riguardante le Feste una legge della Chiesa meramente discipli- 
nare, non può obbligare gli Armeni a conformarvisi in concorrenza 
di gravi incomodi, pe’ quali riesca la sua osservanza moralmente im- 
possibile; giacché secondo Sant’ Isidoro : Lex debet esse possibilis, & se- 
cundum naturam , & secundum consuetudinem patria ; Lib. 5. Erjfm, 
cap. 21. Stabiliti adunque questi canoni convenzionali, inoltro le mie 
riflessioni, e dico: La Chiesa Armena dalla primordiale sua genesi fino 
al Decreto di Eugenio IV. si è sempre mantenuta nella costante , e 
felina sua consuetudine circa la celebrazion delle sei Feste controverse, 
senza che mai la S. Sede siasi opposta con verun atto chiaro , pten- 
te, notorio di sua disapprovazione: dunque per tutto questo tratto di 
tempo , cioè per presso a undici secoli codesta consuetudine si è soste- 
nuta 
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nota ili pacifico possesso; e toltine i Greci, che per impulsi di gare 
Nazionali, e di avvenioni reciproche si sono talvolta opposti, da niun 
altra parte sono stati gli Armeni in questa loro pratica per veruna 
maniera iuquieuti. Ma una consuetudine di questa natura Ita tutti i 
requisiti caratteristici d'una legittima consuetudine. Infatti se questa è 
secondo i principj della Giurisprudenza Civile , e Canonica : Jus non 
scriptum diururnis populi moribus introàuHum cum aliquo Legislatoris con- 
tensu: si vede ben chiaro, che tutte queste qualità sono intrinseche , 
e sostanzialmente inerenti alla consuetudine, di cui parliamo; e il con- 
senso della Sede Appostolica sia personale , sia giuridico , apertamente 
fluisce dal non essersi Ella mai p*er tanto tempo formalmente, e noto- 
riamente opposta. Quand'anche questa consuetudine fosse stata ne’ suoi 
principj irragionevole, undici secoli di pacifico non interrotto possesso 
avrebbero non solo presuntivamente giustificato il suo titolo, ma anco- 
ra prescritto legittimamente in contrario, massimamente che non offende 
ella per se nè il naturale, nè il divino Diritto, nè induce una disci- 
plina o ingiuriosa alla Chiesa , o pericolosa alla Rcppubblica, o tur- 
bativa della pace, o sovversiva de' buoni costumi. Per vìa di conniven- 
za , come parlan le leggi, e per quella di prescrizione, sarebbesi 
ella per un tratto di tempo cosi notabile pienamente l^ittiraata , 
quand’ anche fossero stati illegittimi i suoi natali . Dunque anterior- 
mente al Decreto dì Eugenio IV. non si può riguardar essa cóme 
un abuso ; perchè altrimenti tutte le consuetudini le meglio introdot- 
te verrebbero ad atterrarsi d’un colpo solo. E se di questa consuetu- 
dine introdotta nella Chiesa Armena da S. Gregorio Illuminatore al- 
cuni individui fimatici, e perversi abusati si sono a fomento dei loro er- 
rori, la loro prava intenzione non può alterare la natura di essa con- 
suetudine; giacché l’abuso delle cose per se buone ricade tutto su coloro, 
che ne ^no abuso; altrimenti essendosi tanti Eretici abusati e della Scrit- 
tura, e della dottrina de' Padri , converrebbe riprovare e quella, e questa; 
lo che non solo è reclamato dalla Fede, ma anche dalla sana ragione; 
e in questi casi dobbiamo dire ciò , che dicea Vincenzo Lirìnense per 
rispetto a’ Ribattezzati, che a sostegno del loro errore abusavano l’au- 
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torirk di alcuni Santi Uomini, che nella questione del Battesimo con- 
ferito dagli Eretici, per semplicità, e per ignoranza scusabile non si 
accordavano colla Chiesa Romana : O rerum mira conversio Pudore! 
ejusdem opinìann Catholici ; ComeBatorer vero Hitretki judicantur , . . Ab- 
solvuntur Magistri ; condemaantur Discipuli ; Conscriptores Ubrorum fitìi 
regni erunt ; Aaertores vero gehenna suicipiet : Common, i . adv. Hxreses. 
c.ip. II. Ma come scusar si possono gli Armeni, e la loro consuetudi- 
ne circa le Feste controverse dopo il Decreto di Eugenio , Decreto 
espressamente fatto per loro , ed accettato da tutti loro nelle persone 
degli Ambasciatori spediti al Concilio di Firenze; che, come si sa , 
rappresentavano legalmente tutta k Nazione? Or eccone il come, sen- 
za discostarci d'un semplice jota dall’ autorevol appoggio delle Leggi si 
canoniche, si civili. Chiunque mezzanamente è iniziato nello studio 
delle Le^i saper dee , che tre sorta di consuetudini- si ammettono da 
tutti i Giureconsulti, e sono consuetudo secundum legem : consueeudo pr<e- 
ter iegem: & consuetudo contea legem. Ut prima, consistendo nell’ os- 
servanza della Legge, stabilisce, e consolida la Legge, quando essa Leg- 
ge è certa e chiara; e la interpreta, dove sia dubbia, ed oscura; giu- 
sta quel celebre aflbrismo: consuetudo est optima legum interpres. La 
seconda, cioè prater /e^ew, induce per se stessa un nuovo diritto, cuna 
nuova Legge, qualora comanda, o proibisce qualche cosa, su cui non 
abbiavi provveduto alcuna Legge : De quibus causis scriptis legibus non 
vtimur, id custoditi oportety quod moribus, & consuetudine induBum est : 
L. ff. de Legibus. La terza, cioè contea legem y o abolisce totalmen- 
te la Legge preesistente, ovvero deroga in qualche parte ad essa ; e 
nell’un caso, e nell’altro introduce una nuova Legge permissiva y in 
vigor di cui si acquista un nuovo diritto da tutta k Comunità di po- 
ter agire a norma della introdotta consuetudine, e di potersi legalmen- 
te difendere da chiunque inquietar k volesse nell’ esercizio pratico di 
tal sua consuetudine; perchè il consenso o personale y o giuridico del 
Legislatore intromette in codesta consuetudine tutti i requisiti costitu- 
tivi d’ una Legge permissiva . Sempre p>erò si park delle Leggi uma- 
ne; perchè contro le naturali, e le divine non havvi consuetudine» 
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che possa prescrivere . E comechè per poter prescrivere contro la Legge 
ià mestieri, che la opposta consuetudine sia ragionevole ; nè ragionevo- 
le essa può sembrare, appunto perchè opposta alla Legge; giacché ogni 
Legge per esser tale, dee esser necessariamente ragionevole : ad ogni 
modo insegnano i Giureconsulti , e i Canonisti , che il consenso o 
espresso , o interpretativo del Legislatore qualihca siccome ragionevole 
quella consuetudine, che sebben opposta alla sua Legge, non vien da 
esso reclamata : talché quantunque sieno peccaminosi quegli atti , che 
contro la L^ge si lànno durante II primo decennio , che si richiede 
per poter prescrivere contro le Le^i e Pontificie, e Imperiali; contut- 
tociò terminato che sia codesto decennio, la consuetudìn formale, che 
ne succede, non è più peccaminosa, perché non più esiste quella Legge, 
che mentre sussisteva, rendea illeciti gli atti opposti ad essa. Odasi come 
ne parli eccellentemente ilBiner: Licet consuetudo causalis , seuanusilli, 
quibus currente decennio exercitis tandem inducitur consuetudo formalis 
ac jus illa utendi', sint contea legemf ac consequcnter peccaminosi ; tamen 
ipsa consuetudo formalis jam completa, non est peccaminosa, quia non est 
contra legcm ; utpotc qux jatn formalitcr per illam abrogata non amplius 
existit : sicut lex posterior formalitcr abrogans priorem , non est peccami- 
nosa, nec proprie contra legem. Licet ergo aEìus prtecedentes contra legem 
fabli , fuerint irrationabiles , quamdiu scilicet lex durabat : postquam tamen 
accedit Principis consensus vel personalis, vel legalis in abrogationcm Le- 
gis, utpote qua propter frequentes adeo transgressiones Ungo tempore con- 
tinuatas fit inutilis, ut adeo ad bonum commune conducat eam tolli, ne 
pravarieatores , & peccata continuentur ; postquam, inquam, Principis con- 
sensus propter has rationes accedit, ncque consuetudo est amplius irratio- 
nabilis, nec a(lus secundum illam a posteris positi: In apparatu ad Jurisp. 
P. I. cap. 7. de consuetudine. Applichiamo adesso al caso nostro tutta 
questa dottrina. Giunge in Armenia la nuova del Sacrosanto Fiorenti- 
no Concilio, e vi giunge colla speranza, che in quel Concilio riunire 
si possa colla Chiesa Latina la Greca . Gl’ innati sentimenti di Religio- 
ne fermentan tosto nel cuore de’. buoni Armeni ; ed ardono di virtuoso 
desiderio di esser ancor essi a parte di s'i fausto avvenimento. Ad on- 
ta 
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a delh loro enorme disanza vi spediscono i loro Ambasciatori , i quali 
a Firenze non arrivano, che a Concilio gik terminato. Vengono rice- 
vuti dal Papa Eugenio con esultazione infinita , dknno ragione della 
loro Fede, vi ricevono le opportune istruzioni, e a semplice titolo di 
carità: ae perturbando caritaeis occasìo possit oriri; vien loro insinuator , 
di conformarsi colla patica già ammessa da tutte le Chiese nella cele- 
brazion delle Feste, che sono in questione . Essi promettono di &re 
il loro dovere, e colmi delle benedizioni del Pàpa, e di tutto il Mon- 
do Cattolico partono da Firenze, e si restituiscono alle lontane lor Pa- 
trie. Narrano ciò, che anno veduto, e magnificano le amorose, ed ono- 
revoli accoglienze ricevute dal Vicario di Gesù Cristo, e da’ Romani 
lor Fratelli maggiori. Non havvi, dicono, nè Greco, nè Giudeo, nè 
Barbaro, nè Scita presso clii siede sull’ Appostolica Sede di Piero; ma 
tuni sono una medesima cosa io Gesù Cristo. A conferma di quello, 
che ann’ detto, e di quello, che si è loro risposto, producono il Decre- 
to di Eugenio con seco recato. Un sacro entusiasmo arde in tutti di 
uniformarvisi pienamente. Il leggere la parte dogmatica, e l’ accettarla- 
senza la menoma eccezione, fu cosa d' un sol momento. Ma la parte 
disciplinare, ma quella specialmente che riguardava le Feste, ohimè ! 
che questa turbò tosto gli animi, divise i cuori, mise in combustione 
le coscienze, ed inalberò il vessillo alla rivolta. Indarno i zelanti, e 
provvidi Pastori v’interpongono l’autorità del loro carattere, e richiama- 
no all’ovile la greggia, che di già erasi posta in fuga . A nulla val- 
gono le pie lagrime, le insinuazioni amorose, i paterni consigli. Da 
lutti si grida con indignazione , e fremito, che prima perderanno la 
vita, di quello che consentire nel cambiamento delle antiche, e vene- 
rabili consuetudini ricevute dal Santo loro Padre , e Maestro , e Ap- 
postolo Gregorio Illuminatore. Si rimprovera a' Legati di aver tradita 
la causa comune, di non aver bene informato il Papa, di aver infa- 
mata tutta la Nazione, e fiittala credere in fàccia di tutto il Mondo 
Cattolico rea di pratiche superstiziose nel culto di Dio, e bisognosa in 
ciò di riforma. L’incendio non è ornai suscettibile di ripro; nè pri- 
ma posa, nè si sopisce 1’ universale discordia, se i Patriarchi, e i Ve- 
scovi 
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scovi non promettono solennemente al Popolo , che le Feste proce<fc- 
ranno sul piede antico. Vi procedono infatti pel corso del primo de- 
cennio, nè Roma reclama; si compie il secondo, il quarto, il decimo, 
il ventesimo decennio, e Roma prosiegue a tacere; e dal 1439. hno 
al 1783. la Chiesa Armena ha continuato a celebrar pacificamente le 
sue Feste sul metodo primitivo, senza che la S. Sede siasi mai oppo- 
sta con veruna sua dichiarazione in forma autentica, e notoria, colla 
vista, siccome io credo, dà non turbar que’ Popoli incapaci su questo 
di una pronta, e violenta riforma. Or io sfido tutti i Canonisti a con- 
vincer di reitk gli Armeni attualmente viventi, se dopo tutto questo 
persistono a celebrar le loro Feste conformemente al costume antico . 
Dove essi gli dicano rei, io dirò tuttavia sussistente il Decreto di Eu- 
genio IV. e non derogato per tutto ciò in questo punto di disciplina. 
Ma insieme sul fondamento delle loro ragioni, anzi con assai piò ro- 
buste, e convincenti ragioni dirò sussistenti tuttavia, e non derogati, 
o abrogati gli antichi conciliari canoni di disciplina: e conseguentemente 
dirò ree tutte le Chiese, che presentemente non vi si uniformano, e 
censurabili le contrarie consuetudini , su cui si autorizzano ; anzi pur 
rea tutta 1 ’ utiiversal Chiesa Ottolica , che non solo a s\ fatte con- 
suetudini non si oppone, ma Ella stessa le adotta, e le so, tiene, e sul- 
la cessazione, ed abolizione delle sue costituzioni, e decreti primitivi 
le erige in Le^i moderatrici , ed autoritative della presente discipli- 
na. Se dunque senza deviar non solo da tutti i prìncipi fondamentali 
della Giurisprudenza s"» sacra, s\ polìtica, ma ancora da quelli della Fe- 
de Cattolica non si possono dire queste empietà; nemmanco dir si deb- 
bono rei gli Armeni nell’esercizio delle loro consuetudini relative alla 
cclebrazion delle Feste controverse; e se non rei, dunque non sussistente 
il Decreto di Eugenio per quella parte, che si oppone alla maniera di 
celebrarle sul metodo antico; e se non sussistente, dunque incapace a 
formare un’insormontabile ostacolo, onde esser permesso dalla S. Seda 
agli Armeni Cattolici oggidì viventi di poter continuare a celebrarle 
conformemente all’inveterato costume della Nazione, e cos'l salvarsi da 
quegl’ infiniti mali, a cui vanno soggetti, qualora sono colti in fragran- 
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ti, e convinti quai contraflatori , e disprezzatori delle tradizioni sacre 
de’ loro Maggiori. Veniamo ora al Calendario di Gregorio XIII. che 
da qualche idiota ci potrebbe esser obbjettato qual secondo ostacolo 
gravissimo alla permissione di ciò, che dalla S. Sede umilmente implo- 
riamo a bene , e vantaggio del Cattolicismo negli Armeni ; nel che 
crediamo di non dispiacere a Roma, se nei parlarne adottiamo il lin- 
guaggio autorevole di Benedetto XIV. e nostri làcciamo i sentimenti 
di questo sapientissimo PonteRce, laddove colla solita sua penetrazione, 
ed incomparabile equità la natura disamina di questo Calendario, e 
r obbligo provenutone a tutte le Chiese Cattoliche di conformarvisi 
nell’ ordinare, e disporre con metodo le sacre celebritli de’ giorni festi- 
vi. Egli adunque nella dottissima, ed eruditissima sua Enciclica diretta 
sotto li 26. Luglio del 1755. a’ Missionari deputati per l’Oriente in- 
torno a’ Riti della Chiesa Greca, e delle altre Chiese Orientali da con- 
servarsi in tutta la loro antica purità, cos'i del Calendario Gregoriano 
ne p.trla al n. 43. ec. „ Niuno non sa le molte cure impiegatesi fin 
„ dal secondo secolo da’ Sommi Pontefici Pio , e Vittore intorno alla 
„ retta celebrazione del Santo giorno di Pasqua , e le gravissime dis- 
„ sensioni per questo punto di disciplina suscitatesi tra gli Asiatici, e 
„ l’autorevole sanzione fattane dal Sacrosanto Concilio Niceno sul di 
„ preciso di questa solenne celebriti . Niuno nemmanco ignora , che 
„ dall’ Ecumenico augusto Concilio di Trento furono incaricati i Ro- 
„ mani Pontefici a rettificare il Calendario, e che in&tti questo ven- . 
„ ne perfettamente rettificato sotto Gregorio XIII. per opera di più 
„ illustri Matematici, ed Astronomi, e segnatamente per quella di Cri- 
„ stoforo Clavio Gesuita, e di Luigi Lilio Romano, e nel 1582. il 
„ suddetto Pontefice ne, prescrisse la norma colla sua Costituzione: In- 
„ ter grtrvissimas . Avendo con ciò abrogato 1 ’ antico Calendario , co- 
„ mandò a tutti i Prelati Cattolici , che in avvenire del nuovo suo , 

„ ed emendato Calendario ne facessero uso per la retta celebrazione 
i, della Pasqua, e degli altri giorni festivi. Ma perchè in tal sua Co- 
„ stituzione Gregorio XIII. non pria degli Orientali nè poco nè mol- 
» to, fu discusso fra’ dotti, se l’ordinazion Pontificia di far uso del 

„ nuo- 
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y, nuovo Calendario comprendesse gli Orientali ancora: Questa que- 
„ stione agitata precedentemente da’ Teologi , fu anche proposta , ed 
„ esaminata nel i<f3i. in un congresso di prestantissimi Uomini tenu- 
y, to in casa del Cardinal Panfili , che fu poscia Papa col nome d' In- 
y, nocenzo X. ed allora questa soluzione fu data : Subdhi quatuor Fa- 
y, triarcharum Orìentis non ligantur novis Pontifciis comtitutionibus , nlsi 
y, in tribns casibus ; primo in materia Dogmarum Fide! ; secundo si Papa 
„ cxpliciee in suis constitutionibus faciat mentionemy & disponat de pr<t- 
„ diElis ; tertio si implicite in iisdem constitutionibus de eis disponat, ut 
yy in casibus appellationum ad futurum Concilium . Successivamente fu 
„ comandato dalla S. Sede agl’ Italo-G reci, che vivono fra gli Occidcn- 
„ tali , e so_^etti sono alla spiritual giurisdizione de’ Vescovi Latini , 
„ nelle cui Diocesi sonosi stabiliti, fu dico comandato, che al nuovo 
„ Calendario si conformassero ; codesto comando però non fu severo in 
„ modo, che onninamente escludesse 1' Epicheja, a cui fu provveduto 
„ nella ricorrenza, ed eventualità di qualche grave motivo. Ricusato- 
„ DO contuttociò gli Armeni Cattolici stabilitisi in Livorno di con- 
„ formarsi al Calendario Gregoriano, e presentarono le loro suppliche 
„ ad Innocenzo XII. perchè lor permettesse di continuare a regolarsi a 
„ norma del Nazionale Calendario antico . Fu proposta la loro sup- 
„ plica alla Congregazione del S. Uffizio, ed essa ne diede questa ne- 
„ gativa risposta, espressa nel seguente Decreto: Feria 4- die 70. Ju- 
yy nii 1^74: Nuntii Apostolici Florentiee relatis iterum litteris datis die 
yy so. Aprilisy circo petltiones ei fadas ab Armenis orandi in Missa prò 
„ Patriarcha Armenorum, ^ circa cclebrationem Pasebatis , ^3* aliorum 
yy Festorum secundum eorum Ritum , idest secundum calculationem anti- 
„ quam , quee erat ante corredionem Kalendarii , &c. Nec non relata 
„ scriptura remissa a Sacra Congregatione de Propaganda Fide circa mo- 
„ dum orandi in Missa prò Patriarcha Armeno . Rescriba tur Nuntio , quoad 
„ permissionem orandi in Lftburgia prò Patriarcha Armenorum, quod Sacra 
yy Congregano stetit in Decreti s emanatis die 7. Junii l 6 yi. videlicet: 
„ Non posse: & omnino prohibeatur. vero ad cclebrationem Pascha- 
„ tis Ù'c. & aliorum Festorum C^c. jteterunt pariter in Decretis j videlicet 
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yf quod in celebratìone Pascbatlsy & aliorum Fcstorumy Armetiì Liburni 
„ exìstentes omnino servare debeane Kalendarium Gregorianum. Reclama- 
„ reno tosto gli Armeni di Livorno contro un tal Decreto , e non 
„ vollero ubbidire ; talché la cognizione della loro causa fu delegata ad 
^ una panicolar Congr^zione di Cardinali i pih eminenti in dot- 
,, trina, fra quali furono il Cardinal Gio: Francesco Albani , che fu 
y, poi creato in Sommo Pontefice col nome di Clemente XI. ed il Car- 
„ dinal Enrico de’ Noris , entrambi dottissimi , e di molto grido fra 
„ Letterati. Da questa scelta Congregazione tenutasi il di 23. Settem- 
„ bre del idpp. fu fitto il seguente Decreto, che fu confermato nello 
„ stesso giorno dal sopraddetto Sommo Pontefice Innocenzo XII. Re 
„ mature tradata, (ST perpensis omnibus f adì circumstantiis , censuerunr , 
„ secundum ea, qua proponuntur , conniveri pos^e rum Armenis Catbolicis 
„ Liburni commorantibus, C? qui peculiarem obiincnt Ecclesiamì circa usum 
„ Kalendarii veteris, donec ipsi ad omnimodam Kalendarii Gregoriani 
„ cbservantiam disponantur, & interim ad Sedis Apostolica beneplacitum ; 
„ bac insuper conditìane adjeda, quod diebus festis de pracepto juxta Ka- 
„ lendàrium Gregorianum occurrentibus ab operibus servilibus abstinere, (!T 
„ Sacrum audire omnino teneaneur. Per quello poi, che s’ aspetta a’ Gre- 
„ ci d’ Oriente, è cosa notoria, che talvolta si è loro insinuato l’uso 
„ del nuovo Calendario, m.2 sempre senza successo: anzi tra gli ani- 
„ coli , e condizioni proposte a’ Ruteni nella Unione che si trattò , e 
„ si conchiuse sotto Clemente Vili, fu anche inserita quella del nuovo 
„ Calendario; ma si ebbe questa risposta: Kalendarium novum, si se- 
„ cundum antiquum fieri possit, suscipiemus : e quantunque questa rispo- 
„ sta fosse ambigua, nientedimeno si tralasciò d’ insistere su questo pun- 
„ to ; nè r eminente Teologo deputato per esaminarlo proferì il suo 
y, giudizio. Alle volte però gli stessi Orientali spontaneamente , e da 
„ se si sono piegati a ricevere il nuovo Calendario , come fecero i Ma- 
„ toniti nel Provinciale lor Sinodo tenuto nel 173Ò. Egli è vero con- 
„ tuttociò, che quantunque volte gli Orientali si sono mostrati restii 
• » a ricevere questo Calendario, e si è avuto timore, che non ne na- 
» scessero de’dissidj, e delle discordie, qualora assolutamente se ne fosse 
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^ comandata 1 ' accettazione , e 1 ’ uso , la Sede Appostolica ha sempre 
„ tollerato, che gli Orientali, e i Greci dimoranti in remote Regioni 
„ ritennessero i' uso dell’ antico Calendario; aspettando con lunganlme 
„ pazienza occasioni piti opportune, onde aflezionarli al nuovo: 

,, ties Orientales minime consenserunt , justusque adfuit timor , ne tu- 
„ multus, dissetisionesque excitarentur ^ si novi Kalendarii ipsis injunge- 
„ retur usus, tulit Apostolica Sedes^ ut Orientatesi & Grteci in remotis 
„ Regioniì^s degentes veterem suam disciplinam retinerent, videlicet an- 
„ tiquum servatene Katendarium , occasionem opportuniorem expeSans indù- 
„ cendi usum novi^ emendatiqui Kalendarii. Pieni di questo spirito di 
„ Appostolica tolleranza sono li Decreti della S. Congregazione di Pro- 
„ paganda 22. Agosto 1(^25. 30. Aprile 16^1. e quelli pure della Sa- 
„ gra Inquisizione 18. Luglio 1^31. 14. Decembre i6i6. anzi la mo- 
„ derazion discretissima della S. Sede è giunta a tale , che per fino a’ 
„ Missionari Latini si è permesso l'uso dell’antico Calendario per tutto 
„ quel tempo, che fossero per trattenersi in quelle Regioni , dove non 
„ vi fosse in uso altro Calendario in fuori del vecchio , come consta 
„ da’ Decreti della S. Congregazione di Propaganda 16. Aprile 1703, 
„ 16. Decembre 1704. ” Fin qu^ nella suddetta sua Enciclica il sa» 
pientissimo e discretissimo Pontefice; ed io umilmente prego la S. Con- 
gregazione, a cui questa mia fatica rassegno , di avere sotto gii occhi 
codesta eruditissima Enciclica , come pur quella dello st^o Pontefice 
sotto li 2p. Decembre 1755. giacché si vedrà, che la S. Sede ha mo- 
strato sempre sommo impegno, che intorno a’ Riti delia Chiesa Orien- 
tale non si bedano innovazioni ; avendo Ella unicamente in ogni tem- 
po avuto di mira: ut errores Catbolicee Fidei adversi evellerentur : nun- 
quam vero id oBum esse., ut venerabili Orientali Ritui detrimentum ullum 
ittferretur: Enr. Aliata ». 6. Quindi la S. Sede ha sempre permesso agli 
Orienuli di perseverare nelle loro consuetudini e pratiche, purché con 
esse : Catholica Fidei non ladatur integritas : (num. ii.) (St toleran- 
do, (y sic approbando (n. ip.) le conferma; volendo, quantum cum 
Dea poterit favor abiliter eos prosequi ( n. li.) ed alle premure d^li 
Orientali benignamente prestarsi , ne ipsos ingruens aliqua suspicio ab 
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Ecclesia Romana alienet , & a-vertat ( num. ip. ) acciò si persuadano y 
se in propriis caremoniis inseUanJis conservandos esse. Anzi perchè non 
si dia mai occasione di lamenti, e di querele alle Nazioni di Rito di- 
verso ne turba excitentur ( num. ip. ) quandoque Sedem Apouolicam e» 
peculiaribus circumstantiis , perspeflaque sibi gentis alicujus indole consen-, 
sisse , che in alcune ceremonie relative al culto divino certus adbibere- 
tur modus y qucm tamen ab aliis ob diversas circumstantias y diversumque 
locorumy oc populorum genium nullatenus usurpati permisit (num. 31.) 
affinchè per via di questa sua economica indulgenza omnibus perspeHum 
fiat benevolentia y qua Sedes Apostolica Catbolicos Orientales compleditur y 
dum practpity ut omnino serventur vetcres tpsorum RitiiSy qui ncque C a- 
tbolica Religioni y ncque bonestati adversantur ; e gli Scismatici abbiali 
per fermo , che nei loro ritorno alla Cattolica unitk , Ella nè chiede , 
nè vuole, ut RJtus suos deseranty ma solamente ut Hareses solum eju- 
renty atque euecrentur : desiderando sommamente, ut diversa eorum Na- 
tiones conserventur y non destruantur : giacché tutte le sue materne pre- 
mure son volte a questo solo oggetto, e santo fine, ut omnes Catboli- 
ci sinty non ut omnes Latini fiant; (num. 47.) Tutto questo discorso 
dottrinale, dove con equità si applichi al caso nostro , si vcdrk fuor 
d'ogni immaginabile dubbio, che il Calendario di Gregorio XIII. non 
può ostare alla domanda, che per gli Armeni Cattolici sudditi Ottomani 
presentemente io faccio alla S. Sede, che in vista della cabmitosa loro 
situazione sia ad essi permesso di celebrare le Feste controverse a nor- 
ma delle antiche loro consuetudini ; e si conoscerà coll' ultima eviden- 
za, che le loro brame su questo pumo di disciplina sono legittime, 
perchè la base loro è 1 ' antico venerabile Rito della Chiesa Armena ; 
utili , perchè non anno altro ometto , che il bene generale della Na- 
zione e la conservazione del loro Cattolicismo ; ragionevoli, perchè an- 
no garante l' autoritli della S. Sede , che vuol preservata da ogni inno- 
vazione nelle sue costumanze lecite, e oneste tutta la Chiesa d' Orien- 
te; giuste ed eque, perchè ciò che si è permesso agli Armeni Catto- 
lici di Livorno nel centro della Cristian it'a, in una Città perfettamente 
Cattolica, aventi una Chiesa lor propria, immuni da ogni vessazione 
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di partito contrario, e situati in una pienissima, e tranquillissima sIcu->. 
razza, è assai più conveniente, anzi giusto, che si permetta ad essi 
sudditi della Porta, abitanti in Paesi, dove la sussistenza della Religiou 
Cristiana è puramente precaria , e dipendente dal beneplacito del So- 
vrano, dove non anno, nè aver possono dal Governo- Chiese col ti- 
tolo espresso, e patente di Chiese Armene Cattoliche, dove il partito 
opposto gode una superioritk decisa di numero e di forza , dove final- 
mente ogni contrafiàzione in materia di Rito esterno, e delle antiche 
consuetudini religiose è punita inesorabilmente con prigionie, con esilj, 
con perdita delle sostanze, della liberti, e talvolta della vita ancora. 
So, che qualche imperito si finge nell’ Impero Ottomano un prodigioso 
numero di Chiese Armene coll’ espresso, e notorio- titolo di Chiese 
Cattoliche ; e con una intrepidezza meravigliosa in Roma stessa spaccia 
questa putida &vola, ed anche vi trova non poche persone cos'l buone, 
e credule , che se la inghiottono senza ribrezzo . Ma io posso assicurar 
la S. Sede sul mio onore, che a riserva della Chiesa di Merdin, e di 
quelle del Monte Libano , e di qualche altra posta erroneamente in 
controversia ( delle quali pienamente parlerò nel mio Compendio Sto- 
rico, e mostrerò come sieno Cattoliche , e come questo titolo posu 
loro competere ) a riserva dico di queste Chiese Cattoliche , le quali 
dalla sublime Porta non sono state mai permesse sotto una tal deno- 
minazione , non avvi niun’ altra in tutto quel vasto Impero , che sia 
stata accordata agli Armeni Cattolici espressamente pel Ceto loro; e se 
v’ha in qualche Villaggio, o Paese alcuna Chiesa ufiìziata, e frequen- 
tata da’seli Cattolici, lo è unicamente perchè a poco a poco gli Scis- 
matici, di cui erano codeste Chiese , si sono uniti alla comunione Cat- 
tolica , non è perchè sieno state accordate dal Governo espressamente 
agli Armeni di questa Comunione; e questo tanto è vero, quantochè 
sìmili Chiese sono sotto la giurisdizione de’ Vescovi, e Prelati del Par- 
tito chiamato Scismatico, e i Vescovi Cattolici non vi anno, nè aver 
possono la minima ingerenza. Inoltre si rifletta, che .in molti luoghi» 
dove sonosi stabiliti gli Armeni, e nella più parte de’ Villaggi, dove 
anno e domicilio, e beni, non vi sono altre Chiese, fuorché quelle 
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che sono possedute dagli Scismatici; onde costringer questi poveri Fe> 
deli a ricorrere per le cose della Religione o alla Chiesa di Merdin, 
o a quelle del Monte Libano , ed ivi celebrare le Feste , ed ascoltare 
le Messe, e far altri simili atti esterni di culto divino, sarebbe lo 
stesso, che comandare a’ Cattolici domiciliati, e stabiliti nell’ Impero 
della China di portarsi a Roma per ascoltar ne' giorni festivi la Messa, 
e far altre tali opere proprie delia loro Comunione. Ma ritornando sul 
Calendario, ci dirli forse taluno, che sembra assai strano, che da noi 
chieggasi, che la S. Sede permetta agli Armeni Cattolici sudditi dell’ Im- 
pero Ottomano di celebrare giusta lo stile antico le sole controverse 
sei Feste specilicatamente, e non piuttosto chieggasi in generale, che 
la celebrazione di tutte le Festività ricorrenti fra 1’ anno proceda col 
permesso Pontificio a norma delle vecchie consuetudini della Nazione. 
Codesta speciRcata- richiesta in ordine alle sole sei Feste, che sono in 
questione, rende sospetta l’ equità della dimanda, e conseguentemente 
difhculta l’acconlo della grazia. Or si risponde, che appunto per que- 
sta stessa apparente stranezza, che si osserva nella nostra dimanda, viep- 
più risulta l’intrinseca sua equità; giacché noi non dimandiamo, se 
non ciò precisamente , che contro tutte le regole di un equitativo di- 
ritto ci viene indebitamente, anzi capricciosamente da’ Missionari con- 
teso con una incoerenza la più rivoltante. Sappiasi adunque, che ab 
immemorahili tutti gli Armeni Cattolici d’ Oriente sonosi telati co- 
stantemente circa l’osservanza delle Feste, ed altre pubbliche pratiche 
di Religione secondo l’antico lor Rito, né alle loro consuetudini niun 
Missionario, o Vicario Appostolico ha creduto mai di dovervisi op- 
porre: giacché come sapientissimamente riflette Benedetto XIV. questa 
intempestiva loro opposizione sarebbe stata un’ equivalente rimprovero 
alla S. Sede della materna sua dissimulazione, e connivenza su cotesto 
punto; mentre nella sopraccennata sua Enciclica Egli medesimo con gra- 
vissime parole esorta i Vescovi della Chiesa Latina , che non abbiano 
a metter sossopra le loro Diocesi, per isvellervi qualche Rito proprio 
della Chiesa Greca, dove siasi sotto gli occhi delia Sede Appostolica 
in esse Diocesi allignato, e ciò per questa ragione prudentissima : Ne 
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turba excìtetìtur y & ne •videantur improbare rationem agendi Sedis Apo- 
stoiicxy qua Rjtus illos irrepshse cum optime noverity eosdem tamen ser- 
variy (y frequentarì permish ( num. 28. ) . Ma i moderni Missionari , 
massimamente Europei , in vece di seguire l’ esempio di tanti loro 
santissimi, e dottissimi Predecessori, anno creduto ben fatto di scostar* 
visi, siccome infatti in questi ultimi tempi si sono scostati con infi- 
nita offensione di tutti i buoni; e ad onta di tutti i reclami e della 
ragione, e di quel sacro decoro, in cui eran obbligati di mantenere 
immune da qualsisia taccia il santo loro ministero, ann’ giudicato d’in- 
trodurre fra gli Armeni Cattolici quesu capricciosa, e strana riforma, 
non inquietarli cioè pel resto delle Solennità ricorrenti fra l’anno, e 
permetterne la celebrazione, e l’osservanza conformemente al loro Ri- 
to, e giusta le antiche consuetudini della Nazione; ma per le sei Fe- 
ste controverse, oh! queste si volere ad ogni patto, che nelle Chiese 
de’ Franchi sieno celebrate giusta il Calendario Greco ( lo che nem- 
manco la S. Sede medesima da loro esige ) , e su di esse dichiararsi 
inesorabili, e negare i Sagramenti a que’ poveri Fedeli , che ne mo- 
stravano della renitenza per l'inevitabile eccidio, che lor ne soprasta- 
va: e per autorizzarsi vie maggiormente in questa arbitraria stranez- 
za, e far credere necessaria una tale riforma, produrre in mezzo, esag- 
gerare, e ad ogni momento rifri^ere con nausea degl’ intendenti il 
Decreto di Eugenio IV. e mettere in campo, e in codeste Feste cele- 
brate secondo l’antico metodo riconcentrare tutti gli errori degli Euti- 
chiani, degli Teopaschiii, degli Monofisiti, e di altra simil peste di 
Eretici, ed elevarle a segno protestativo, certo, sicuro, infallibile, evi- 
dente di tutte r Eresie ingiuriose al Dogma delle due Nature in Cri- 
sto. Appena il pernicioso fermento di queste novith fece la prima sua 
esplosione in Costantinopoli, e se ne viddero i primordiali effetti , che 
tosto i vecchi Missionari, e gli Ecclesiastici più illuminati vi fecero 
in contrario le loro rimostranze, e vi si opposero con quella fermez- 
za, ch’era propria del loro carattere; ma essi, in vece di essere ascol- 
tati, furon tacciati o come materiali, grossobni , e semplici ; od an- 
che come rei di secreta intelligenza col Partito Scismatico; o se non 
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altro, come troppo imbevuti de’ pregiudizi nazionali, e di soverchio 
attaccati alle consuetudini prave della vieta antichità . Gli Armeni chia- 
mati Scismatici n’arsero di fierissimo sdegno, e tumultuò la Plebe di- 
cendo, che queste novitb erano formalmente ingiuriose alla memoria 
di S. Gregorio Illuminatore , perchè avendo la Nazione ricevuta da 
esso la norma di celebrare le Feste suddette, ed essendosi nelle sue con- 
suetudini mantenuta sul sistema delle sue tradizioni antiche senza la 
menoma variazione pel tratto di tanti secoli , veniva dunque accagio- 
nata d’aver bruttamente errato per s'i gran tempo, e di essere stata il- 
lusa dal preddetto santissimo suo Padre e Maestro, e fatta depositaria 
di pratiche non solo goffe e materiali, ma sippur anche apertamente 
Ereticali e lesive del Dogma. Quindi con immenso danno delle coscien- 
ze si divisero gli animi , cessò 1’ antica nazionale armonia , successe in 
sua vece la discordia intestina, si venne alle persecuzioni , pericolaro- 
no, anzi perirono infinite anime, e tuttavia seguono a pericolare, e 
a perire in gran numero, e cos'i succederà in appresso fino al totale 
eccidio di quel Cattolicismo, dove la S. Sede non rimetta le cose sul 
piede antico, e non permetta a que’ tribolati Fedeli di seguitare a con- 
formarsi nella celebrazione delle suddette sei Feste al Calendario della 
Nazione. Ed ecco giustificata la nostra domanda, e messa in piena lu- 
ce l’intrinseca sua equità, su cui ella sostiensi, e posa. Noi non do- 
mandiamo altro dalla materna piet^ della S. Sede , se non ciò , che è 
precisamente necessario al bisogno presente . Una sanatoria di quella 
piaga, che oramai incancrenisce, salverà tutto quel Corpo fedele. Que- 
sta sanatoria noi chiediamo colle nostre umili suppliche; e siccome la 
piaga si è aperta, e seguita ad inasprirsi crudelmente per la inoppor- 
tuna innovazione intorno l'antico modo di celebrare le sei Feste, che 
o^idi sono in questione; cosi una connivenza su questo punto ne sark 
la rimarginatrìce panacea. E tanto piti fervidamente supplichiamo la 
S. Sede ad apporvi prontamente questo rimedio, quantochc in Costan- 
tinopoli , e per tutte le altre Cittk di quell’ Impero pubblicamente si 
dice da tutti, che siccome nella ricorrenza delle suddette sei Feste so- 
gliono essere gli Armeni Cattolici più liberali nel far le loro liijiosi- 
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ne ; cos'i l’ innovazione riguardo alla celebrazione di esse , e all' obbligo 
di solennizzarle nelle Chiese de’ Franchi conformemente al Calendario 
Greco, che viene ad essi imposto da’ Missionari, abbia per germe non 
la Religione, ma sibben l’interesse. Io non credo, nè crederò mai ca- 
pace verun Missionario di simìl turpissima vilth; ma giacché la falsa 
susplzione si è da per tutto diramata, convien certo secondo l' Appo- 
stolo distruggerla con una opposta irreprensibil condotta, affinchè: 
ex adverso est, vereatur nihil hahens matum dicere de nobis : i. Timoth. 
c. 2. Nè tampoco crederò , che veruno di essi dop» le cose , e le ra- 
gioni fin qu\ esposte vorrà ostinarsi a piatire sul Calendario Gregoria- 
no, ed assumerlo ad un ostacolo insormontabile, e tale da non potersi 
in vista di esso permettere dalla S. Sede a’ nostri Armeni di continua- 
re a celebrare le contros’erse sei Feste secondo le antiche loro consue- 
tudini osservate eb immemorabili da tutta le Chiesa Armena ; pxrchè 
chiunque in ciò si ostinasse, e dicesse illecita una tale condiscendenza 
Appostolica, sarebbe non solamente temerario , ma , come osserva il 
Suarez, sarebbe pur anche Eretico, perchè negherebbe alla Chiesa quel- 
la podestà augusta datale da Gesù Cristo di economizzare 1 ’ osservanza 
de’ giorni festivi, come giudica meglio, e più conforme al ben essere 
della Religione, e alla manutenzione di quel sacro vincolo di carità , 
eh’ è il segno distintjvo de’ veri suoi Figli : De Relig. T. i. Lib. i. 
cap. 6. n. 5. (y seqq. Egli è giusto, che si rispietti, e veneri il Calen- 
dario nuovo, e si procuri possibilmente d’ introdurne 1’ uso in tutte le 
Provincie, e Nazioni Cattoliche; ma non è giusto, che con animosità 
iraconda se ne censuri aspramente il non uso , dove la Chiesa lo tol- 
lera , e p>er Eretici si traducan coloro , che si attengono alle antiche 
loro consuetudini , se la S. Sede , tuttoché e sappialo e veggalo , pur 
nè si risente, nè si querela; prerchè si tratta d’un punto, e regolamen- 
to di pura disciplina, non connesso col Dogma, variabile in se stesso, 
tante volte variato, anzi attualmente variante in tante Città, Provin- 
cie, e Regni Cattolici rispetto a più Feste, e Celebrità solenni; men- 
tre, 0 sonosi queste trasportate nella massima parte alla Domenica con 
diminuzion notabile del loro numero; o si comporta, che vengano os- 
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servate nel fisso lor giorno sol per metk, cioè coll’ obbligo di assistere 
al Sacrifizio, ma non con quello eziandio di astenersi dalle opere ser- 
vili; oppure si permette, che da questi si osservino in un giorno, e 
in un altro da quelli, come è a vedere nella Festa di S. Bartolomeo 
Appostolo, per non far parola di tante altre non poche. Sarebbe certo 
una inconcepibile stranezza voler, che la S. Sede su questo punto sia 
inesorabile co’ soli Armeni Cattolici d’ Oriente , e che ad onta delle 
loro acerbe circostanze esiga da essi , che si lascino spogliare de’ loro 
beni, rinserrar in oscure prigioni, condannar al remo, all'esilio, al pa- 
tibolo piuttosto, che celebrar le controverse sei Fèste conformemente 
al Calendario Nazionale ; quando Ella su questo punto ne dispensa i 
Greci, e i Cattolici Latini viventi fra’ Protestanti , dove si osserva lo 
stile veahio, e per fino i Missionari medesimi impiegati alla spiritua- 
le cultura di tal Fedeli. No, la S. Sede non è capee di tanta seve- 
rità; e l’accettazion di persone è inconciliabile col suo carattere augu- 
sto di Madre quanto pietosa, altrettanto imprziale , e giusta. Egli è 
dunque un ingiurioso oltraggio, che si fa alia sua pietosissima clemen- 
za, ed inalterabile equith il fingere nel Calendario nuovo un insupe- 
rabile ostacolo alla grazia, che Noi umilmente imploriamo; e quest* 
oltraggio tanto divien più grave, quantochè, a propriamente prlare, 
Gregorio XIII. col suo Calendario si è prefisso questo primario scopo, 
di determinar cioè con sicuro invariabile metodo 1’ annuale ricorrenza 
del di festivo di Pasqua, e ridurre tutte le Chiese su questo punto di 
disciplina ad una uniformiti solida, e permanente. E pure anche in que- 
sto punto lascia la S. Sede, che i Greci seguitino a telarsi sullo stile 
antico, nè insiste, che per questo regolamento di esterna disciplina, e 
per r universale accordo unissono in si filtra osservanza vènghino tur- 
bate le coscienze , c messa in luttuoso sconceno la cristiana cariti , o 
posti in diffidenza i Popoli di quella tollerante benigniti discretissima, 
che forma il carattere, e il fondo essenziale del materno suo spirito . 
E giacché ci è caduto di fare un cenno di questo spirito lunganimo , 
pziente, benigno, proprio della Chiesa di Gesù Cristo , e solo della 
Chiesa di Gesù Cristo, non sari disutile al nostro intento dame qui 
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rapidamente una giusta idea, e presentarlo nel suo genuino aspetto, ri- 
montando a’ tempi Appostoiki, ed à’ primi felicissimi secoli Cristiani. 

XXIII. 

Spirita di prudentissima , evangelica tolleranza , esclusivamente proprio 
della sola Chiesa dì Geslt Cristo. 

Il nome di tolleranza è un nome reso in oggi sospetto dalla straboc- 
chevole incredulità di alcuni Filosofi libertini; ed è un nome reso del 
pari odioso dall’eccessivo rigore di alcuni Teolc^ entusiasti. Vogliono 
i primi, che si tolleri tutto dalla Chiesa; e con ciò si fanno patroci- 
natori del disordine, e della corruttela: vogliono i secondi, che nulla 
si tolleri; e con ciò rendono impossibile 1’ osservanza della Legge all’ 
umana fiacchezza . Ma la Chiesa di Gesù Cristo lungi dall’ adottare 
questi estremi, per egual modo perniciosi al ben essere della Religione, 
ed a’ vantaci solidi della Societk , tiene una via di mezzo : e lo spirito 
suo, perchè sostanzialmente informato da quello del suo Divin Fonda- 
tore, è uno spirito d’ inflessibil rigore, dove si tnitta della manifesta 
offesa di Dio-, e del danno patente dell’ anime ; e dovè nè Dio resta- 
offeso, nè ragionevolmente pericolar possono le anime, egli è uno spi' 
rito di benigniti, di tolleranza, e di commiserazione indulgentissima.- 
Questa innegabile veritù da se stessa ci si palesa in piena evidenza , 
sol che rimontiamo a que’ fortunatissimi tempi , che tempi Appostoiki 
son detti, e diamo un’occhiata rapida alle Contese suscitate fin d’ allora 
dall’ indiscreto zelo di certi spiriti troppo dominati da un rigore non 
bene inteso, e calmate dalla Chiesa con decisioni dettate da una pru- 
denza veramente celeste, e modellate con discretissima pietà secondo le 
circostanze, e la situazione di que’ primitivi Fedeli. La prima Contesa- 
adattata al nostro proposito, che si suscitò nel corpo novello de’ Cre- 
denti, fu questa, cioè: Se si doveano permettere agli Ebrei di fresco con- 
vertiti le Cirimonie, e i Riti I.egali . Controversia veramente grave, e 
delicata; ma gravissima, e delicattissima ne’ primordiali principi del na- 
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sceme Cristunesimo . Se persone di quello spirito, di cui sembrano ani- 
mati gl’ Impugnatoti di ciò, che in favore degli Armeni Cattolici umil- 
mente imploriamo oggitTi Noi dalli materna piet^ della S. Sede, fossero 
stati consultati da’ Santi Appostoli, quando si trattò di permettere agli 
Ebrei convertiti le Cirimonie Legali, avrebbero, siccome io credo, en- 
fàticamente perorato in contrario , e detto avrebbero „ Che la Legge 
„ Mosaica era stata ombra dell' Evangelica; adunque dover cessare alla 
„ comparsa di questa, come 1’ ombre dispajono al comparir della luce : 
„ Essere state istituite le Cirimonie Legali come Bgure, e predizioni del 
„ futuro ; adunque da usarsi sol prima , che si adempissero , e usarne 
„ in altro tempo essere protestazioni formali del falso: Aver lo stesso 
„ Dio collo squarciamento del velo del Tempio nella morte del Re- 
„ dentore mostrato di non più volere i Sacrihz), e gli altri Riti di 
„ quel Popolo riprovato; adunque non doversi associare, o comunicare 
„ per alcun modo con un tal Popolo in cose religiose , anzi non po- 
- „ tersi ciò fare senza manifesto peccato : Parere una tal permissione più 
„ politica, che Appostolica ; più nata da un certo umano rispetto verso 
„ la Nazione Ebrea , e dal timore di averla contraria , che dal deside- 
„ rio di affezionarla al Vangelo, e guadagnarla alla sequela d’ un Dio 
„ da lei stessa messo in Croce : Esser vanissima la speranza di conver- 
„ tir per tal via gli Ebrei; poiché i più per l’innata loro ostinazione 
„ rimarrebbero nella loro perfidia, eque’ pochi, che si convertirebbero, 
„ seguendo a praticar i loro Riti, sarebbero più di voti di Moisè, che 
„ di Cristo, più Ebrei, che Cristiani : Che non solo essi, ma anche i 
„ loro figliuoli allevati cogli stessi Riti non li lascierebbero mai , ma 
„ vieppiù si confermarebbero nell’ attacco , e nella divozione verso la 
„ Sinagoga: Che i Prelati, e gli Evangelici Ministri seguendo l’esem' 
„ pio degli Appostoli non osarebbero di lor divietarli; ed ecco perpe- 
„ tuato nella Chiesa il Giudaismo colla giunta di qualche funesto er- 
„ rote , poiché si cominciarebbero ad usar come necessarj alla salute , 
„ anzi potea giudicarsi con fondamento prudente, die già si credessero 
„ necessarj alla salute da quella gente illusa, mercé l’impegno, el’osti- 
„ nazione , con cui si voleano ritenere le osservanze L^U , benché sì 
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^ gravose alla umana liberta, onde per fin Pietro chiamolle peso Inscf- 
„ fribile ; e giacché alcuni Ebrei Neofiti andavan turbando le coscienze 
„ de’ convertiti Gentili , dicendo loro; Nisi circumcidamìni secundum mo- 
„ rem Moysi ■, non potesris saivari (^A&, Ap. c. 15.) il permettere loro 
„ le dette cirimonie, era un fomentar manirescameutc 1’ errore ; era 
„ non allettare alla Fede , ma palliare l’ infedeltà; Che ciò permettendo 
„ si darebbe occasione di perniciosissimo scandalo, quale sarebbe il ve- 
„ dere de' Cristiani circoncidere i lor figliuoli, quasi loro non bastasse 
„ il Battesimo, purificarsi nel Tempio cogli altri Ebrei miscredenti, e 
„ con esso loro nel medesimo Altare scannare pecore, e montoni, dopo 
„ aver nelle Chiese offerto l’incruento Sacrifizio, sostituito a’ Sacrifizj 
„ imperfetti, e manchevoli della Legge Queste ragioni di grande 
apparenza si sarebbero apportate da costoro contro le osservanze Lega- 
li , acciò non si permettessero . Ma non sarebbero stati ascoltati per 
tutto ciò da’ Santi Appostoli , che scorti da lume celeste le permisero , 
e le permisero tutte senza pure eccettuarne una sola, come dopo la ce- 
lebre disputa, che ebbero sopra ciò i Santi Girolamo, ed Agostino, la 
comune de’ Dottori insegna, e chiaramente si raccoglie dagli Atti Ap- 
postolicl, e dalle Pistole di S. Paolo. Ma perchè mai i Santi Appostoli 
le permisero? benché fossero Cirimonie morte, non babentes vinutcm , 
(y obligasionem come le chiama l’ Angelico (1. 2.q. 103. «r. 4.) benché 
si dovessero un d'i proibire; benché da molti si usassero con errore ; 
benché fosser cagione che la Chiesa si dividesse come in due Chiese , 
una de’ convertiti dal Giudaismo, che le usavano, l’altra de’ convertiti 
dai Gentilesimo, che non le usavano; benché non di rado per cagion 
d’ esse si confondessero da’ Popoli i Cristiani cogli Ebrei ; benctié da’ 
Principi ne’ loro bandi si avvolgessero insieme cogli Ebrei; benché fos- 
sero e odiati, e puniti non rade volte per questo solo, perchè usando 
Riti Ebrei, Ebrei erano riputati. Perché, dico, ad onta di tante ra- 
gioni in contrario le permisero nondimeno i Santi Appostoli? Le per- 
misero, dice Agostino, perché doveano esser seppellite con rispetto, a 
passo lento, a poco a poco, con agio, e decoro di quel Popolo , che 
per tanto tempo, e con gran frutto le avea usate: Apostolum Paulum , 
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& alias reSas fidai Cbristimos , rune illa voterà Sacramenta pasdulumt 
ahervando vfratiter commendare debuisse, ne putarentur illa Propèetica 
tignificationis observationet a piissimis Patribus custodita, tamquam sacri- 
legia diabolica, a posterie detestanda ; jam enim cum veni sset fides, qua 
prius illh observationibus pranumiata , post Mortem, Ó" Resurre&ionem 
Domini revehta est , amiserant tamquam vitam affidi sui . Verumtamen 
sicut defunBa corpora, necessariorum officiis deducenda erant quodammodo 
ad sepulturam nec simulate , sed religiose ; non autem deserenda conti- 
nuo, vel inimicorum obtredationibus , tamquam canum morsibus projicien- 
da .■ Epist. I {). Le permisero , replica 1 ’ Angelico^, perchè quantunque' 
dopo la Morte del Redentore fino alla promulgazione del Vangelo le 
osservanze Libali fossero morte, non erano però mortifere, e quindi i 
convertiti Ebrei poteano leciumente usarle, purché non le riputassero- 
necessarie alla salute r Tertium autem est tempus medium,, scilicer a pas- 
sione ebristi usque ad divulgationem Evangclii • in quo legalia quidem 
fuerunt tnortua, quia ncque vim aliquam babebant, neque aliquis ea ob- 
sarvare tenebarur ; non tamen fuerunt mortifera, quia illiy qui conversi 
erant ad Cbristum ex Judais, poterant illa legalia licite observare , dum- 
modo non sic ponercnt spem in eis, quod ea reputarenr sibi necessaria ad 
salutem, quasi sine legahbus fides Còristi justìficare non posset:{ 1..2. q, 103. 
or. 4.) Le permisero, soggiugne il Cardinal Batonio all’anno 58. perchè 
1 Santi Appostoli giudicarono di dover condiscendere alla debolezza de- 
gli Ebrei convertiti di fresco, che le vollero ritenere: De Judais, qui 
Evangelium suscepissent , quorum multa millia essent Hierosoljrmis, omnes- 
que ex aquo amulatores Legis existerent ; cum eos legalibus interdicere 
minus opportunum tempus esse conspiceretur , in prasentiarum id illis con- 
cedendum , (y sic cum infirmi s infirmari, visum est esse consultius. Io 
non credo, che possa trovarsi alcun Teologo cosi stranamente rigido, 
e malinconico, che voglia paragonare i Riti Mosaici con l’ingresso de’ 
Cattolici Armeni nelle Nazionali Chiese dette Scismatiche , e mettere in 
paralello colle osservanze Giudaiche 0 le limosine da esso loro contribuite 
nelle Qiiese suddette, o le Feste celebrate a norma dell'antico Calen- 
dario usato ab immemorabili dalla Nazione . Contuctociò, se si consideri 
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Ja una parte lo stato, in cui , quando furon permessi da’ Santi Appo- 
stoli, erano i Riti Mosaici, divenuti Cirimonie morte; la ninna ne- 
cessiti in cui si trovava l’ Ebreo convertito d’ usargli ; l’ errore di molti 
in usar^K; lo scandalo almen passivo di non pochi o pusilli, o Fari- 
sei in vedendoli usare; il pericolo, in cui si trovavano i più renitenti, 
di similmente essi pure usargli; il trionfò della Sinagoga, e la persua- 
sione del Sinedrio, che da’ Cristiani si usassero come necessarj alla sa- 
lute; Tavvilimento apparente del Vangelo, e gli altri danni, che pa- 
reano ridondare dal permetterli: e dall’altra parte si rifletta alle molte 
ragioni, colle quali dietro la scorta de’ sacri Canoni, e della Teologia 
abbiam provate in se innocenti le testé nominate azioni degli Armeni 
Cattolici; la somma necessiti, in cui sono eglino di prestarsi ad esse, 
vogliano, o non vogliano; la buona lor fede, ed intenzione, con cui 
si prestano; il nessun nè attivo, nè passivo scandalo, che perciò ne 
risulta ; il vantaggio , che ne deriva alla Religione Cattolica , mercè 
l’agio di poterla cosi pacificamente, e notoriamente professare; la nin- 
na partecipazione ne’ Riti Eretici , o Scismatici ; la calma delle inte- 
stine discordie; la cessazione delle ostilità vicendevoli; il termine delle 
persecuzioni; la speranza di guadagnare a poco a poco alla Cattolica 
unitb i circonvenuti loro Fratelli ; il pericolo evidente di totalmente 
distruggersi il Cattolicismo nella Nazione con intempestivi rigori : se 
dico tuttociò si consideri, si troverb, che se fu saggia, ed assai lode- 
vole, come al ceno fu, l’indulgenza, con cui gli Appostoli permisero 
agli Ebrei Neofiti i loro Riti, saggia altres'i, ed in estremo lodevole 
sarb r indulgenza della S. Sede , qualora , come speriamo , vorrb per- 
mettere a’ Cattolici Armeni la continuazione delle suddette azioni , e si 
degnerb col suo definitivo Oracolo di sedare i torbidi , e le scissure , 
che da alcuni anni va tra loro promovendo il censurabile fanatismo di 
ceni spiriti, che in apparenza pretendon l’ottimo, ma in sostanza met- 
tono a repentaglio anche l’essenziale della Religione ; perchè secondo il 
trito proverbio : Ogni troppo è troppo , e ogni soperchio rompe il coper- 
chio. Infatti, dove la S. Sede, per un dato, che per le addotte ragioni 
certo a Noi sembra impossibile, proibisse individualmente, ed espressa- 
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mente agl’ infelici Armeni Cattolici le suddette azioni, e dichiarasse net- 
tamente, che ad essi non può mai essere lecito nè entrare nelle Chiese 
Nazionali dette Scismatiche, nè ivi contribuire alcuna limosina, nè cele- 
brar veruna Festa giusta l'antichissimo loro Calendario , codesta proibi- 
zione certissimameute Ella nè farebbe, nè tampoco fer potrebbe o per 
ispirilo d’una inesorabile rigidissima intolleranza, che non vuol nè ascol- 
tar, nè ammetter in contrario alcuna ragione; o per quello d’una in- 
differente e torpida indolenza , che nè si attrista della perdizione dell’ 
anime, nè si affaccenda nella loro salute. Questi spiriti sono essenzial- 
mente inconciliabili con quello, che divinamente anima la S. Sede; e 
chi ne sospettasse, sarebbe un temerario, un empio, un sacrilego , un 
infedele. Ella dunque codeste azioni non proibirebbe, se non precisa- 
mente per queste ragioni, ciò sono; o per lo pericolo, che sempre vi 
sarebbe di pervertirsi andando alle Chiese Nazionali ; o per quello di 
rendere spregevole la professione Cattolica agli Armeni chiamati Scis- 
matici ; o per lo scandalo, che sempre si darebbe a’ circostanti, qualora 
si assistesse alle Ecclesiastiche loro funzioni ; o per la partecipazione 
ne’ loro Riti, allorché macchiati tutti fossero d'errori Ereticali; o per 
l’unione, che si formerebbe con un Corpo di Scismatici separati dalla 
vera Chiesa di Cesò Cristo; o finalmente per alcuna di quelle circo- 
sunze, che abbiamo ponderate nel corso di questa nostra fatica, e cui 
sempre contemplano le S. Congregazioni di Roma ne’ loro sapientissi- 
mi Decreti, co’ quali proibiscono in genere (^ni sorta di comunicazio- 
ne in Divinis cogli Eretici , e cogli Scismatici . Ma nulla di tutto que- 
sto si avvera nel caso nostro , come si è provato con ogni possibil 
chiarezza , ed evidenza in questa Dissertazione ; nè io sono di s'i per- 
duta coscienza, che voglia ingannar la S. Sede sopra punti di sf grave 
importanza, giacché codesto inganno ricaderebbe alla fine tutto sopra 
la mia anima, ed io sarei il più sciagurato di tutti gli Uomini : e 
poi la maniera stessa, con cui ho procurato , che fosse scritta questa 
Dissertazione medesima, troppo plpabilmente mostra , che non sono 
nè un ingannato, nè un ingannatore; e siccome dispiacemi sommamen- 
te, che altri m’imponga, e ne sto in continua guardia, cos'f sono in 
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estremo abborrente, e lontanissimo dall’ imporre altrui. Nè qu*l vt^Iio 
io ripetere quello, su di che diffusamente ho gik parlato in più para- 
grafi precedenti, dove ho provato, che gli Armeni Cattolici coll' andar 
qualche volta per dura necessiti alle Chiese della Nazione, col contri- 
buire in esse qualche limosina, e col celebrar le Feste secondo l’anti- 
chissimo loro Calendario non si può nè dire , nè con veritk sostene- 
re, che formino unione con un corpo di Scismatici separati dalla vera 
Chiesa di Gesù Cristo , e tali da esser da ogni Cattolico sotto pena 
di grave peccato vitati nell’ Ecclesiastiche funzioni . A poter dir que- 
sto con solidità teologica, e secondo i Canoni , converrebbe mostrare 
o abolita affatto l’Estravagante Ad miranda^ e con altra contraria Bolla 
abrogata la disciplina indotta nella Chiesa dalla Estravagante suddetta; 
ovvero mostrar converrebbe qualche autentica formale Censura , qual- 
che Decreto, Costituzione, o Giudicato della S. Sede, per cui dopo il 
Concilio di Firenze gli Armeni volgarmente chiamati Scismatici sieno 
stati siccome tali dichiarati , e denunziati nominatamente , ed espressa- 
mente da essa S. Sede, e solennemente rescissi dalla Cattolica unitù . 
Ma nè l'uno, nè l’altro si può mostrare da chicchessia. Dunque non 
si può dire, se non solo da quelli, che sono preoccupati da’ pregiudizi 
del volgo, che gli Armeni suddetti formino un corpo di Scismatici as- 
solutamente, e in tutte le sacre cose vitandi. Or siccome i Santi Ap- 
postoli nel permettere agli Ebrei Neofiti le osservanze Legali nulla cu- 
rarono i pregiudizi del volgo , nè dalla prudentissima loro indulgenza 
si rimossero, per quanto fórse da taluno si dicesse, che associandosi 
gli Ebrei Cristiani nel Tempio cogli Ebrei miscredenti , venivano a 
formare una sacrilega unione con persone separate dalla vera Chiesa di 
Gesù Cristo, e perciò vitande da ogni, e qualunque Fedele; perchè , 
V se gli Ebrei miscredenti erano separati dalla vera Chiesa di Gesù Cri- 
sto, e morte erano le loro Cirimonie Legali, non però erano ancora 
mortifere: cosi quantunque constasse con assoluta certezza, e con paten. 
te notorietà, che gli Armeni chiamati Scismatici fossero veri , e for- 
mali Scismatici , ad ogni modo non perciò solo precisamente sarebbe 
mortifera a’ Cattolici qualunque unione con esso loro, o vogliam dire 
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comunicazione in Divlnis ; perchè non sono ancora dichiarati dalla 
S. Sede a tenor della Bolla di Martino V. qual Scismatici in tutte le 
cose sacre nominatamente, ed espressamente vitandi. Monifera non per 
tanto sarebbe a’ Cattolici codesta comunicazione in Divinis , qualora o 
assistessero alle funzioni Ecclesiastiche degli Armeni suddetti, e i Riti 
di questi fossero tutti infetti da Ereticali errori, e i Cattolici parteci- 
passero formalmente in detti Riti, o mostrassero a’ Circostanti di par- 
teciparvi realmente. Ma di questo abbiamo Noi ampiamente parlato 
in pib luoghi di questa Dissertazione, e segnatamente nel §. XIX. do- 
ve speriamo di aver solidamente distrutte, e pienamente dil^uate tut- 
te quelle difficoltà , che in visn di questo gravissimo , e capitalissimo 
punto ponno attraversarsi alla grazia, che umilmente domandiamo; e 
siamo in una piena fidanza, che la S. Sede dopo d’aver maturamente 
discusse le nostre ragioni, autorevolmente deciderà , che agli Armeni 
Cattolici sudditi dell’Impero Ottomano si può permettere ciò, che a 
salvezza del loro Cattolicismo , sostanze e vita da Noi fervidamente 
s’implora. Cosi fecero i Santi Appostoli, permettendo agli Ebrei Neo- 
fiti r osservanza de’ Riti Mosaici ; e non solo si contentarono di per- 
metterli ad altri; ma o per levare ogni scrupolo ad alcuni per avven- 
tura troppo timidi, e perplessi Fedeli, o per chiuder la bocca a certi 
zelatori di soverchio rigidi, ed importuni , essi medesimi 1’ osservaro- 
no, secondochè ce l’attestano gli Atti Appostolici : e se S. Pietro fu 
ripreso da Paolo (Go/«r. c. 2.) non fu già ripreso il Santo Appostolo, 
perchè osservava le Cirimoaie Legali, ma solo perchè le osservava in 
certe circostanze, e in maniera, che i conveniti Gentili poteano cre- 
derle necessarie alla salute, come riflette Agostino, ( Episf. ip. ) men- 
tre S. Paolo medesimo in altre circostanze le osservò con esattezza 
quasi scrupolosa, radendosi la chioma secondo il Rito de’Nazarei, pu- 
rificandosi nel Tempio cogli altri Ebrei , e circoncidendo il suo Timo- 
teo, perchè nato da madre Ebrea; fiicendo tuttociò per ispirilo di ca- 
riti, e per vivo zelo di convertire la Sinagoga . Odasi, come pondera 
S. Giovanni Crisostomo nell’Omilia 34. il fatto di S. Paolo, allorché 
circoncise Timoteo: Dignum est (dice il Santo) ut obstupeseamus Pmtli 
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ttpientttm^ qui tnntoperc pugnavcrat propter circumcisionem , & tamen 
circumcidir discìpulum : Non solum aliis non probibet f seJ ipse hoc fa- 
tif, Cf ita omnino ad utilìtatem speSabat propter Judaosy qui erant in 
illis locis ; non enim ferebant audire Verbum ab htcìrcumciso . Vide opus : 
circumcidlty ut circumcisionem tolleret . Ecco il secreto ammirabile di 
Paolo Appostolo, inteso in oggi da assai pochi : circoncise Timoteo , 
che dovea predicare, e propagar T Evangelio fra gli Ebrei, perchè cosi 
fosse da essi volentieri ascoltato , perchè le sue parole fossero presso 
loro autorevoli, perchè la sua persona fosse a tutti loro accetta e cara , 
perchè il suo zelo non fosse o sospetto , o malignato ; per quindi bel 
bello, e passo per passo distaccarli soavemente da que’Riti medesimi, 
che allora si permettevano da’ Santi Appostoli per pura carith , e per 
nna prudente economia; Circumcidity ut circumcisionem tolleret. Per so- 
migliante maniera, e dietro gli esempj santissimi di Paolo permettasi 
in oggi dalla S. Sede, e pietosamente si tolleri , che gli Armeni Catto- 
lici sudditi Ottonani qualche volta si accostino a quelle Chiese Na- 
zionali, dove in vista della dura necessiti, e delle dolorose loto circo- 
stanze ad esso loto permettesi, come abbiamo tante volte osservato , 
che senza scrupolo ricevano i Sacramenti del Battesimo , della Cresi- 
ma, del Matrimonio, e dove &nno l' esequie de’lor Defunti; permet- 
tasi dico di qualche volta entrare in dette Chiese per adorarvi il Sa- 
cramento augustissimo , la salutifera Croce , e le Immagini de’ Santi 
Ortodossi ; permettasi , che in segno della notoria loro Cattolicità , e 
per campar la loro Religione, sostanze e vita, vi lascino qualche limo- 
sina; permettasi, che nella celebrazione delle Feste si accordino coll’ 
antico Calendario della Nazione; per cosi rendersi accettevoli, e grati 
a’ior Fratelli chiamati Scismatici, e a poco a po^ aprirsi l’adito di 
caritatevolmente istruirli, e ridurli alla Cattolica unith , e distrugger 
una volta del tutto que’ qualunque malaugurati germi di errori , e del- 
le scisme , che l’ ignoranza ha seminato ne’ loro animi , e lo spirito 
delle vicendevoli discordie da qualche anno infelicissimamente fomenta . 
Nè mi si replichi , che a queste permissioni osta il naturale divino 
Diritto; perchè, come ho provato più addietro, questo augusto indi- 
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spensabil Diritto obbliga ogai Cattolico a fuggire bensì con qualunque 
suo incomodo il pericolo della perversione, dello scandalo , e la parte- 
cipazione nel Rito Scismatico, ed Eretico ; ma non obbliga già di non 
comunicar in Divinh cogli Eretici , e cogli Scismatici anche quando 
non vi sono codesti pericoli; perchè altrimenti l’Estravagante AJ evi- 
tanda sarebbe in una contraddizione decisa col suddetto naturale divino 
Diritto: lo che non si può dire senza sacrilega empietà . Adunque que- 
sto augusto Diritto non può per alcun modo ostare alle permissioni 
suddette; perchè, come abbiam altrove mostrato, gli accennati pericoli 
nel caso nostro nè vi sono , nè ordinariamente possonvi essere . Ma 
come non vi sono , nè vi possono ordinariamente essere gli espressi 
pericoli ( soggiungono alcuni ) se gli Armeni Scismatici anatematizza- 
no il Sacrosanto Concilio Calcedonese , e la penona venerabilissima di 
S. Leone il Magno? se non meschiano l’acqua col vino nell’incruento 
Sacrifizio? se nelle loro Liturgie fanno commemorazione di alcuni Ere- 
tici, e Scismatici? se fanno professione di una Natura in Cristo? Solo 
gli Eretici posson negare, che questi Riti non sieno formalmente Ere- 
ticali . Dunque un Cattolico non può assistere a questi Riti senza 
paneciparc in essi , o almen parere di paneciparvi . Ma questa par- 
tecipazione o reale, o creduta da’ circostanti è proibita dal naturale 
divino Diritto: dunque la S. Sede non può permetterla agli Arme- 
ni Cattolici a costo di qualunque loro incomodo ; essendo in se , e 
per se malvagia , e intrinsecamente perversa . Or qui appunto consi- 
ste la mala intelligenza , ed anno certo le traveggole coloro tutti , 
che credono capaci Noi di domandar alla S. Sede la permissione di 
queste cose ; per ciò appunto impermissibili , perchè intrinsecamen- 
te malvage . Che dunque domandiamo ? Domandiamo semplicemen- 
te , che a’ nostri angustiati , ed afflitti Cattolici sia permesso di acco- 
starsi qualche volta alle Chiese della Nazione per tutte quelle ragioni 
gravissime, che abbiamo in tutta questa Dissertazione addotte . Doman- 
diamo, che non sia loro conteso di lasciar in dette Chiese qualche li- 
mosina protestativa della notoria loro Cattolicità, e fedeltà al proprio 
Sovrano . Domandiamo , che si tolleri per ispirito di cristiana carità , 
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che celebrino senza disturbi alcune Feste santissime giusta l’ antico loro 
Calendario. Domandiamo, che sia lor lecito di adorar qualche volta il 
Sacramento augustissimo , la saluur Croce , e le Sante Immagini in 
quelle Chiese medesime, dove si tollera, e si permette, che si battez- 
zino, si confermino, si congiungano in Matrimonio, faccino le fune- 
bri essequie a’ lor Defunti, e li seppelliscano ne’ Cimiter) promiscui a 
tutta la Nazione. Ma nel domandar queste cose abbiamo soggiunto, e 
replicato le mille volte, forse con nausea, e fastidio de’ buoni intenditori, 
che alle suddette Chiese i nostri Cattolici non si accostano mai , quan- 
do tre volte all’ anno in di feriali in qualche Chiesa si pronunzia il 
sopraccennato Anatematismo, ito oramai quasi in totale disusanza in Co- 
stantinopoli, ed altrove; che non vi si accostano mai per assister alla 
Liturgia, ma unicamente per adorar l’ augusto Corpo del Signore, e le 
Immagini de’ suoi Santi; che, quando casualmente sentono da’ Diaconi 
cantanti nel Presbiterio commemorarsi correntemente il nome di Bar- 
suma, di Giovanni Ordniese , e di Gregorio Dataviense, o con manife- 
sta notoriet'a non vi attendono nè poco nè punto , e cosi non parteci- 
pano per alcun modo a codesta rapida, e quasi momentanea commemo- 
razione, come non partecipa, nè soddisfa al precetto della Messa un 
Cattolico, il quale nè poco nè punto attende al Sactihzio, a cui assi- 
ste colla sola materiale presenza, avendo l’animo volontariamente distrat- 
to, ed occupto altrove : ovvero tostamente prton di Chiesa, mostrando 
cosi ptentemente- a tutti i circostanti d’ esser inconcussi nel loro Cat- 
tolicisrao, e di aver orrore di tai nomi, notissimi pr fino a’ loro fan- 
ciulli; e fuor di questi, altri nomi di Eretici, o di Scismatici non si 
odono mai in dette Chiese. Abbiamo soggiunto, e replicato, che quan- 
~ do nelle funzioni sacre si dice esser in Cristo una Natura, da tutto il 
contesto delle prole, che precedono una tal espressione, ola seguono, 
si comprende da ognuno, che il vocabolo di Natura si assume per un 
sinonimo di Persona, e in tutti i Libri Liturgici , senza il minimo 
equivoco si esprimono, e si adottano le proprietà, e le oprazioni delle 
due Nature in Cristo : e non vi è alcuno fra gli Armeni chiamaci 
Scismatici, che codeste proprietà, ed oprazioni delle due Nature osi 
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negare; che quando si offerisce il Calice senza l'acqua, non si dice al- 
cuna orazione, o si pratica alcun Rito, il quale indichi , non apporvisi 
r acqua in protestazione di quaich’ errore : ed altronde si sa , che il 
mescolar T acqua col vino nel sacro Calice è cosa necessaria di neces- 
sitli di precetto, e non di sacramento, e negli antichissimi Codici, e 
Liturgie usate da’ Santi Padri Armeni non si trova mai alcun cenno , 

0 rubrica, che comandi o prescriva l' infondimento dell’acqua nel Ca- 
lice , conforme 1’ abbiamo altrove notato , ed osservato , che qui om- 
mettiamo per non replicare tante volte il detto : talché i soli Sacer- 
doti peccano non infondendo l’acqua nel Calice contro il positivo pre- 
cetto della CIùesa , che codesta infusione comanda ; ma non pecca il 
Popolo, che al loro Sacrifizio assiste; siccome non peccherebbe, qualora 

1 suddetti Sacerdoti attentassero di sacrificare colla semplice acqua, sen- 
za apporvi il vino. Or questo cosi circospetto, e prudente contegno 
de’ nostri Cattolici si miri pure in ogni aspetto, si esamini e si cribri 
con estrema rigidezza (giacché la veritb niente altro teme, che di non 
essere con ogni rigore esaminata ) e poi concludasi , quando si possa, 
secondo i Canoni, e la sana l'eologia, che, allorché gli Armeni sud- 
detti si portano per dura necessita alle Chiese della Nazione, e vi fan- 
no qualche limosina , e celebrano le Feste giusta 1' antichissimo loro 
Calendario, partecipino in Riti Ereticali, e si espongano a gravi peri- 
coli di pervertirsi, e porgano occasion prossima di scandalo ad altrui. 
Se questo si conchiudesse, e si sostenesse, si sosterrebbe, che sia una 
empietà, e fellon’ia dinanzi a Dio, adorare nelle Chiese Eretiche, o- 
Scismatiche il Corpo augusto del Signore, e le Sante Immagini; giac- 
ché gli Armeni Cattolici , di cui parliamo , per questo solo c^etto> 
entrano nelle Chiese Nazionali ; questo solo in esse £uino, nè badano 
o attendono ad altro ; questo solo si protestano , e dicono a tutti di 
£ire in dette Chiese; questo solo si sa notoriamente da tutti farsi da 
essi ; questo solo esigon da esso loro i Patriarchi ; e ottenuto' questo* 
solo, la Plebe Armena ammansa l’animo, si raddolciano i cuori, e il 
fuoco delle persecuzioni cede , e posa . Ma chi mai può sostenere , o 
essere persuaso di questa enorme assurdità, cioè che il Corpo divinis- 
sima' 
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nmo del Redentore , e le Sante Immagini non possano senza peccato 
adorarsi da’ Fedeli , unicamente per questo solo motivo , perchè sono 
nelle Chiese Eretiche ovvero Scismatiche? Dove si ammettesse questa 
inaudita stranezza, come mai (replichiamolo pure le mille volte) co- 
me mai potrebbe tollerar la S. Sede, che gli Armeni Cattolici entras- 
sero nelle Chiese della Nazione, e vi portassero i lor figliuoli ad es- 
servi battezzati, e cresimati da’ Ministri di esse Chiese, e con essi Mi- 
nistri contraessero spirituale parentela, ed assistessero all’amministrazio- 
ne di tali Sacramenti , e partecipassero in Divinis co’ medesimi mini- 
stri e quando levano al sacro fonte i Bambini Cattolici, e quando si 
presentano per congiungersi in matrimonio, o per dar sepoltura a’ioro 
Defunti ? Tutti questi atti non sarebbero forse tanti formali peccati , 
allorché si ammettesse la sopraccennata stravaganza ? Nè mi si dica , 
che si può dare un caso di tanta necessiti, e si possono combinar tali 
circostanze, onde possa essere lecito ad un Cattolico il ricevere anco 
da' Sacerdoti Scismatici alcuni Sacramenti necessari per divino Diritto, 
cui non potrebbe altrimenti ricevere attesa l' infeh'ce sua situazione • Im- 
perciocché, o io nulla affatto intendo, o questa ragione contiene in se 
un prodigioso complesso di orrendi assurdi. Infatti, quando per natu- 
rale divino Diritto fosse assolutamente proibita a’ Cattolici ogni comu- 
nicazione in Divinis cogli Eretici, o cogli Scismatici sebben tollerati , 
nè senza grave peccato si potesse aver mai commercio alcuno in cose 
religiose con essi, non potrebbe mai esser lecito ad un Cattolico rice- 
ver da’ Sacerdoti Eretici, o Scismatici verun Sacramento, quantunque 
alla salute sua necessario per divino Diritto . E perchè ? Perchè nell’ 
atto di ricever il Sacramento, comunicherebbe certo col Sacerdote mi- 
nistrante ; dunque gravemente peccherebbe contro il naturale divino in- 
dispensabil Diritto, che (come si vuole) codesta comunicazione assolu- 
tamente proibisce : giacché ( siccome insegna la Teologia ) c^i proibi- 
zion assoluta proveniente da questo sacro Diritto, e vietante un’azione, 
esclude affatto qualunque eccezione in contrario, e comprende formalmen- 
te ogni circostanza, la quale intrinsecamente non muti la natura dell’ 
azione proibita, e costituiscala in un altro ordine dì azioni non proi- 
bite; 
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bite: lo che non si avvera nel caso nostro; perchè in qualunque ne- 
cessiti si trovi un Cattolico di ricevere i Sacramenti alla salute sua 
necessari, e in qualunque circostanza egli li riceva da’ Sacerdoti Ereti- 
ti, o Scismatici, sari sempre vero, che in ricevendoli egli formalmente 
comunica co’ Sacerdoti, che glieli amministrano; nè la sua necessiti, 
o le sue circostanze possono cambiar natura a questa sua azione , e far 
SI, che non sia più una comunicazione in Dìvìnìs vera, formale, in- 
dubitabile co' Sacerdoti , da’ quali egli riceve i Sacramenti suddetti . Posto 
ciò, ecco dunque costituito in una inevitabile necessiti di peccar gra- 
vemente un povero Cattolico, il quale, attese le sue infelici e luttuose 
circostanze, non potesse ricevere i Sacramenti necessari alla sua salute, 
fuorché da un qualche Sacerdote Eretico, o Scismatico: Egli pecca, ed 
è un sacrilego, se li riceve; perchè in contravvenzione al naturale di- 
vino Diritto comunica formalmente in Divinis col Sacerdote, che glieli 
amministra: Egli pecca, ed è un disperato, se non li riceve ; perchè 
lascia di ricever ciò, che alla salute gli è necessario per naturale divi- 
no Diritto. Più ancora. Se la ragione di sopra addotta si sostenesse, 
sarebbe formalmente implicatorio questo stesso naturale divino Diritto, 
e nelle medesime circostanze obbligherebbe il povero Fedele a’ ricever 
onninamente i Sacramenti necessar) alia salute ; appunto perchè neces- 
sari: ed allo stesso tempo onninamente gliel vieterebbe; appunto perchè 
ministrati da Sacerdoti Eretici, o Scismatici : talché sarebbe un Diritto 
ad un tempo obbligatorio, e disobbligatorio circa la medesima cosa; e 
conseguentemente implicatorio . Ancora più . Qualora si ammettesse , 
che i soli Sacramenti necessarj alla salute, e nelle sole circosunze , che 
da altri ricever non si potessero, fosse lecito a’ Fedeli di ricevere da’ 
Sacerdoti Eretici, o Scismatici sebben tollerati, ed in ciò volesse uno 
autorizzarsi sul naturale divino Diritto, la Bolla di Martino V. e tut- 
ta la Chiesa Cattolica, che l’ha pienamente adottata, formandola sua 
Legge normale , sarebbero in una contradizione aperta con questo au- 
gusto Diritto ; perchè nè la suddetta Bolla di Martino V. nè la Chie- 
sa fanno alcun cenno di codesta eccezione comecchessia, nè ristringono 
la comunicazione in Divinis cogli Eretici, e cogli Scismatici tollerati 
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rispetto a soli sacramenti necessari alia salute , ma senza limitazione 
veruna permettono a’ Cattolici, che possano comunicare cogli Eretici, 
e cogli Scismatici, notorj e pubblici quantosi voglia in quibuscumque divinis 
Officiis, aut extra, finché non sieno per espresso nome, e per sentenza del 
Giudice competente denunziati per tali; non volendo, che la notorietli, 
e la evidenza de' loro errori, o scisme suppliscano in questo punto al 
diffetto della denunzia. Pili ancora. Tutti i Fedeli, dovunque vivono 
misti cogli Eretici , e cogli Scismatici tollerati , comunicano in Divinis 
tutto giorno co’ suddetti Eretici, e Scismatici senza scrupolo di pecca- 
to; tutti i più accreditati Teologi, e Canonisti insegnano, che senza 
ombra di peccato comunicar possono i Fedeli con s\ fatti Eretici, e 
Scismatici in vigor della Estravagante Ad evitanda, osserv.ando però le 
cautele da noi altrove avvertite ; e questa è già 1’ opinione autentica 
della Chiesa , confermata , come dice Benedetto XIV. dalla universal 
consuetudine ubique motibus est recepta laudata Constitutio Ad evitanda : 
( S/n. Dlcec. L. il. c. 5. ». 4.) e in questa opinione resa ornai certa, 
e comune a tutti i Dottori si accordano tutte le Universith, e Scuole 
Cattoliche; e levarsi oggicTi contro questa opinione, e disputar soltanto, 
s' ella senza peccato possa seguirsi, o no, sarebbe secondo Agostino farsi 
reo di sfrontata temerità, perchè sarebbe far argomento di controversia, 
se possa , o no farsi senza peccato ciò , che vien da {ler tutto prati- 
cato dalla Chiesa universale , sapendolo , e permettendolo la S. Sede : 
Insolentissima insania est disputare, an faciendum sit, quod tota p>er or- 
bem frequentat Ecclesìa; Epist. 54. alias il 8. Ma chi sostiene, che 
assolutamente vien proibita a’ Fedeli qualunque comunicazione in Divi- 
nis cogli Eretici, e cogli Scismatici tuttoché tollerati , e condanna di 
peccato mortale chiunque comunica nelle sacre cose con essi , sebben col- 
le cautele da Noi in più lut^hi avvertite, né lecito stima, che possa 
un Cattolico ricever da’ Sacerdoti Eretici, o Scismatici quantunque non 
denunziati, se non solo i Sacramenti alla salute sua necessari per di- 
vino Diritto, e questi unicamente in caso di estrema necessiti, e solo 
in circostanze, in cui non possa riceverli per alcun modo da’ Sacerdoti 
Cattolici ; gli è giocoforza a questo tale credere aperti ed inescusabili 
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violatori del sacro naturale divino Diritto tutti i Fedeli nati, o domi- 
ciliati in paesi Eretici o Scismatici , tutti i più accreditati Teologi e 
Canonisti, tutte le Universitk e Scuole Cattoliche, tutti i Romani 
Pontefici da Manino V. fino al Regnante Sapientissimo Pio VI. anzi tut- 
ta l'universal Chiesa di Gesù Cristo, che non solo tace su questo im- 
portantissimo punto, ma Essa medesima colle Canoniche sue Le^i po- 
sitivamente l'autorizza. Ancora più. La S. Sede (replichiamolo un'al- 
tra volta) pietosamente tollera, e permette agli Armeni Cattolici sud- 
diti Ottomani, che attese le lor aspre circostanze s'accostino senza scru- 
polo di peccato alle Chiese Nazionali per occasione o di far ricevere 
in solenne forma il Battesimo, e la Cresima a' lor figliuoli da' Ministri 
di esse Chiese, o di assistere alla solenne amministrazione di tai Sacra- 
menti in qualitk di Padrini , o di contrar solennemente i lor Matrimo- 
n), ed esserne testimoni giuridici quando altri Cattolici contraggonli in 
dette Chiese, o di fiir in esse Chiese celebrar solenni esequie a' lor De- 
funti, e seppellirli ne' Cimiteri a tutta la Nazione comuni. Or, io di- 
mando , tutte queste cose annosi a creder elleno si, o nò alla eterna 
salute indispensabilmente necessarie per naturale divino Diritto ? Nò ^ 
Adunque la S. Sede viola patentemente questo augusto Diritto, mentre 
permene a' suddetti Armeni di comunicar in Divinis, e di ricever Sa- 
cramenti non necessari alla salute da’ Sacerdoti non Cattolici ; lo che il 
naturale divino Diritto non permette (siccome si vuole) se non solo 
rispetto a' Sacramenti alla salute eterna indispensabilmente necessari, ed 
in caso di estrema necessitk , ed unicamente quando altrimenti non 
ponno riceversi; e la S. Sede, come tutti sanno, non può per alcun 
modo dispensare i Fedeli , ed autorizzarli a poter far senza peccato co- 
se, che sieno formalmente proibite dal naturale divino Diritto . S^i, ne- 
cessarie annosi a credere alla eterna salute le cose suddette? Adunque 
all'inferno que’ tutti, che muoiono senza battesimo conferito in forma 
solenne, quantunque battezzati fossero in forma privata; all' inferno i 
non confermati; all' inferno i sepolti senza funebri esequie; all'inferno 
i Celibi, e singolarmente que' Celibi, che al religioso Celibato si fos- 
sero consecrati con voto solenne, perchè obbligati si sarebbero col sa- 
cro 
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ero vincolo del voto a non voler lare ciò, che alla loro salute eterni 
era indispensabilmente necessario per naturale divino Diritto. Ecco quanti 
enormi assurdi, anzi bestemmie, convien, che divori chiunque si osti- 
nasse a sostenere, che un Cattolico possa lecitamente ricevere i soli 
Sacramenti necessarj alla salute per divino Diritto da’ Sacerdoti Eretici , 
o Scismatici tuttoché tollerati, e ciò ne' soli casi di estrema necessiti, 
ed in circostanze tali , da non poterli onninamente ricevere per altra 
via. Egli è dunque evidente, che senza incorrere di piena fronte in co- 
desti assurdi, reclamati per egual modo dalla Fede, e dalla ragione, 
non può in conto alcuno sostenersi, che la S. Sede non possa tollerare 
o permettere , che gli Armeni Cattolici d’ Oriente ed entrino nelle 
Chiese Nazionali per adorarvi il Corpo venerabile del Redentore , e le 
Immagini de’ suoi Santi, e per contribuir qualche limosina, col rettis- 
simo e santissimo fine di onorar Dio, e metter in salvo da’ pericoli in- 
sieme colla Religione le lor sostanze, e la vita. Oltrecchè, se è vero, 
come vengo assicurato, che alcuni Missionari, o pervia di Lettere, o 
di altri mezzi , vadano insinuando agli Armeni Cattolici domiciliati in 
luoghi e paesi dell’Impero Ottomano, dove non vi sono altre Chiese 
fuorché le Armene dette volgarmente Scismatiche, né altri Sacerdoti, 
che i Ministri di queste Chiese ; se é, dico, vero, che alcuni Missio- 
nari vadano insinuando a’ suddetti Cattolici, che in vece di accostarsi 
alle predette Chiese in giorni festivi, e sentirsi ravvivare colla lettura 
del Vangelo le massime fondamenuli della Cattolica Santissima Reli- 
gione, debbano anzi astenersene af&tto sotto pena di grave peccato, 
dicendo laro, che la S. Sede non solo li dispensa dall’ obbligo della Mes- 
sa, ma anche da ogni altro esterno esercizio di culto Divino in qua- 
lunque giorno Festivo, e che Ella punto non cura lo scandalo gravis- 
simo, che quindi ne deriva negli altri Armeni: se tutto questo, re- 
plico, é vero, sarebbe, giusta il debolissimo mio intendimento, e ne 
sia giudice la S. Sede medesima, sarebbe certo un agevolare, e spianare 
la strada all’abbracciamento della religion dominante, oppure alla incre- 
dulità, e totale miscredenza. Ma come la S. Sede può esaudir le no- 
stre suppliche (dirk forse taluno) come può Ella permettere agli Aiv 
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meni Cattolici suddetti si l' ingresso nelle Chiese Nazionali e le limo- 
sine , si la celebrazione delle Feste secondo l’ antico loro Calendario , se 
una tale permissione atterra d’un colpo solo tante Istruzioni , e Decreti 
delle Sagre Congregazioni , co’ quali a’ Fedeli d’ Oriente si vieta di co- 
municar in Dìvinis comecchessia cogli Eretici, e cogli Scismatici ^ Chi 
su questa difficoltà si fondasse , mostrerebbe apertamente, di non aver 
punto la giusta idea, nè di ciò , che anno vietato le S. Congregazioni 
di Roma, nè dello spirito, con cui esse anno parlato co’ Fedeli d’ Oriente 
sulla comunicazione in Dìvinis cogli Eretici , e cogli Scismatici di quelle 
contrade. No, codeste Istruzioni, e codesti Decreti, pienissimi di con- 
sumata sapienza, e di celeste dottrina, non potranno perciò d’ un apice 
indebolirsi , non che atterrarsi ; perchè sarà sempre vero , che non si 
può comunicare mai senza grave peccato ct^li Eretici, e cogli Scisma- 
tici sebben tollerati, quando vi sia ragionevol pericolo di propria per- 

versione, e di altrui grave scandalo; ovvero si partecipi in Riti Ere- 
ticali , e dispregio ne tomi alla Religione Cattolica , conforme 1’ inse- 
gnano profondamente nelle loro accennate Istruzioni, c Decreti le S. Con- 
gre^ioni , secondochè l’abbiamo mostrato ne’ §§. XVI. XVII. anzi alla 
loro autorità venerabile verrà ad accrescer vieppiù forza, e vigore 1’ 
Oracolo del Vaticano, che Noi umilmente imploriamo; mentre cosi re- 
steranno disingannati tutti coloro, che fino al presente o per ignoran- 
za e debolezza di spirito, o per passione e fini umani si sono abusati 

a gran danno di que’ tribolati Fedeli del rispettabilissimo nome delle 
S. Congregazioni di Roma, e nominatatnente di quella di Propaganda: 
giacché coixjsceranno appieno, che questi augusti Tribunali di Religio- 
ne, siccome non possono usar connivenza in ciò, che la S. Sede danna 
e proscrive, cosi non possono essere intolleranti di ciò, che la S..Sede 
medesima per ispirito di carità, e di commiserazione materna tollera e 
permette. Ma, esaudite che sieno dalla S. Sede le nostre suppliche, il Sa- 
cro ministero di que' Missionari, che ci si sono mostrati contrari in que- 
sta Causa non verrebbe forse avvilito nella opinione de’ Fedeli d’ Oriente, 
o almen rattiepidito lo zelo di quelli , che a tutta possa procurano di te- 
ner lontani i Cattolici dal pericoloso commercio cogli Eretici, e cogli 
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Scismatici? No; verrebbe anzi rimontato il ministero Appostolico de' Mis- 
sionari nella opinione di tutti in quel concetto altissimo, in cui era da 
cinquant’ anni in qu^ , e massimamente a que’fonunatissimi tempi, quan- 
do per opera de' dottissimi Padri Predicatori , tanto benemeriti della Chie- 
sa di Dio, fu appoco appoco, come narra il Galano, ripurgata da ogni 
errore tutta la Provincia denominata nell' Armenia superiore del 

Persiano Distretto, e ridotti que' Popoli con soavità, e dolcezza alla Cat- 
tolica uniti. Lo zelo poi di questi Appostoli , quando Roma i nostri giusti 
desideri secondar volesse , vie maggiormente si raccenderebbe ; perchè in 
veggendo, che la materna piet'a della S. Sede non per altro motivo si sa- 
rebbe indotta a permettere agli Armeni Cattolici di entrar qualche volta 
nelle Chiese della Nazione, e farvi delle limosine, e celebrar le Feste 
a norma dell'antico loro Calendario , fuorcltè per un vivo desiderio di 
togliere per tal mezzo le discordie, e riunire in un sol Corpo di ve- 
ra Religione i dissenzienti Nazionali, tutti essi quai Cooperatori fedeli 
s' impegnerebbero con fervore in un oggetto di tanta importanza , cor- 
r^endo le preterite imprudenze, con cui , senza forse volerlo o pre- 
vederlo, si fossero per qualche modo resi o molesti , od anche odiosi 
a quelli, la salvezza eterna de' quali per debito del loro ministero so- 
pra ogn' altra cosa debbe star loro a cuore. Si farebbero imitatori di 
Paolo Appostolo, il quale essendo ito a Gerusalemme , e portatosi il 
di seguente a visitare S. Giacomo Vescovo di quella Cittk; ed avendo 
udito dal Clero di quella Chiesa, come essendosi divulgato con grande 
amarezza degli Ebrei, ch’egli non solo a’ convertiti Gentili, ma agli 
Ebrei pur anco proibiva le Cirimonie Legali; e ch’era mestieri , che 
con qualche arto pubblico di Religione desse a conoscere la falsiti di 
tai rapporti, il Santo Appostolo nè si turbò all’ intima, nè si difese 
dalle imputazioni falsamente appostegli ; ma avvisato del danno , che 
una tal diffamazione potea recare a quella Chiesa novella , tosto rispo- 
se, che farebbe tutto quello fosse creduto conveniente a quella biso- 
gna. Si edificarono tutti di questa docilit'a ammirabile di Paolo, e 
suggerirongli , che ottima cosa sarebbe, che nel Tempio in presenza di 
tutto il Popolo facesse tutta la Cirimonia de’Nazarei insieme con quat- 
tro 
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tro Ebrei Neofiti , che appunto avean voto di &rla : Hoc ergo fac ^ 
quod tìbi diàmus, Sune nobis viri quatuor , votum babemet super se > 
His assumptis santifica te cum illis: & impende in iUis^ ut radant ca- 
pita.- & scient omnes 1 quia, quet de te audierunt, falsa sunt, sed ambulas 
Ù" ipse custodiens legem: Ad. Apost. r. 2i. E che Cirimonie dovea £ire 
il Nazareo? Quelle, risponde il dottissimo Cardinal Baronio all’anno 58r 
che si prescrivono nel Libro de’ Numeri al capo 6 . Nimirum , ut absti- 
neret a vino, caput raderet, ac finito tempore agnum , bovem , & arie- 
tem cfferret in Tempio, capillosque deponeret, qui cremarentur, una cum 
sacrificio Pacififorum. E Paolo, quel tanto impegnato per 1 ’ abolizione 
delle osservanze Mosaiche ; quello , che avea su questo punto predica- 
to, e scritto tanto; quello che avea avuto coraggio di opporsi per fino 
a Pietro: si, questo medesimo Paolo sommessamente ubbidisce, non ec- 
cettua un jota, si assoggetta, e fa tutto ciò, che far poteva il più os- 
servante Giudeo: Tunc Paulus, assumptis viris , posterà die purificatus 
cum illis intravit in T emplum , annuntians expletionem dierum purificatio- 
nis, donec offerretur prò unoquoque eorum oblatio: Ibid. Ascoltisi, con 
quai termini di questo fatto di Paolo ne parli il sopracciuto immor- 
tai Cronista : Admiranda piane res est , 0 “ consideratione dignissima , 
Paulum , qui non ab bominc , sed a Cbristo acceperat Evangetium , qui- 
que ea de causa Antiocbix restiterat in faciem Petro, qui insuper stepius 
suis ante beee scriptis epistolis de Legalibus ablegandis aperta suffragio de- 
derat, oc sententiam stabilierat ; tantum Scniorum modo conventui detulis- 
se, ut itiorum se subjiciens voluntati, eorumdem arbitrio per dispensatio- 
nem in servandis Legalibus supererogaret offìcium ; ea nimirum preestans, 
qug nonnisi a sandioribus Judaicn Legis observatoribus eubiberi munera 
consueverunt : Ad an. 58. O il bell’ esempio, che gli è questo pe’ no- 
stri Missionari' Anche di essi si vk dicendo fra gli Armeni chiamati 
Scismatici, che il vii interesse, e l’ambizion malvagia di dominare , 
e non giù lo zelo della Religione Cattolica , e la premura di salvar 
da’ pericoli sovvertitori le anime de’ Fedeli, tengono in attivitk il loro 
rigore rapporto a non voler permettere per alcun modo a’ Cattolici 1 ’ ac- 
cesso alle Chiese .della Nazione. Anche di loro sono sommamente of- 
fesi 
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fesl i Sacerdoci, e i Prelati di esse Chiese, mentre pensano per £ilsa 
supposizione ( come io credo ) che i Missionari impediscano agli Ar- 
meni Cattolici l’accesso alle Chiese Nazionali, in quanto le giudichi- 
no abbominevoli , nè non adorabile da’ Fedeli il divinissimo Corpo del 
Redentore, la Santissima Croce , e le sagre Immagini de' Santi Orto- 
dossi per questo solo motivo , perchè sono in dette Chiese . Qualora 
adunque il Capo de’ Seniori , voglio dire il Sommo Romano Pontefi: 
ce, prescrivesse, che agli Armeni Cattolici sudditi Ottomani non s’im- 
pedisca in avvenire, che nelle Nazionali Chiese adorino 1’ augusto Cor- 
po del Salvatore, la Croce, e le S. Immagini, e che in segno della 
notoria loro Cattolicità dieno in esse Chiese qualche limosina, e cele- 
brino le Feste , che sono in questione conformemente all’ antico loro 
Calendario: ecco il bel campo, che 1 Ministri Evangelici aprir si pos- 
sono a disingannare grillusi; mostrando a tutti, che la loro reniten- 
za nasceva da vero zelo di Religione, e non da passione, o altri fini 
men retti; e che l’oggetto del loro ministero non era l’ambizione, o 
l’interesse, ma solamente la puritk della Fede, la conversione dell’ ani- 
me, l’abolizione degli errori, e delle scisme , e la riunione di tutti 
gii Armeni dissenzienti in quella Religione , e professione Cattolica e 
Santa, che è stata propria di S. Gregorio Illuminatore, e di tutti i 
primitivi Santi Padri, e Dottori dell’antica Santissima Chiesa Arme- 
na. In tale guisa mostreranno, che se sono veri figli della Chiesa que’ 
Sacri Ministri, che a tempo, e luogo sanno rivestirsi d’ un inflessibil 
rigore, sonolo nientemeno quelli eziandio, che sanno mitigar le vam- 
pe del loro zelo troppo ardente , quando cos'i s’ ingiunga dal Supremo 
Vicario del Principe de’ Pastori. Ma diamo una rapida occhiata alla se- 
conda Contesa, che si suscitò trk primitivi Fedeli, e che fu una co- 
me conseguenza della prima, di cui abbiamo fin ora priato. Permesse 
che furono da’ Santi Appostoli a’ Giudei convertiti al Vangelo le osser- 
vanze Legali, pretesero alcuni , che non solo poteano permetteni an- 
che a’ Gentili similmente convertiti, ma che anzi dovcssersi questi po- 
sitivamente obbligare; ed andavano francamente spacciando a que’ sem- 
plici Neofiti : Mj/ circumcid omini secundum morem Mo^si , mn porestis 
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saivari: A 3 , c. 15. Appena questa fanatica e capricciosa Novità comin- 
ciò a divulgarsi, che Paolo cominciò altres'i a redarguirne tosto i No- 
vatori entusiasti , come egli stesso l’ attesta a’ Calati : ^ibus ncque ad 
boram cessimus subje 3 iane , ut veritas Evangelii permaneat apud vos : 
Calar, c. 1. £ perchè tanta sollecitudine e tanta caldezza, o Santo Ap- 
postolo? Gli è questo un si grand’errore, che a confutarlo neppur si 
possa tardar un’ora? SI, gli è grandissimo, risponde Paolo, perchè co- 
desto errore si sparge sotto pretesto di zelo della Legge , e della eter- 
na salvezza, e perchè temo che possa far presa nell’ animo de’ sempli- 
ci, e distruggere tutto il frutto del mio Appostolato: Ne forte in va- 
cuum currerem^ aut atcurrìssem : Ibid. Gli è grandissimo, perchè questa 
Novità tende ad annientare lo spirito del Cristianesimo, e questo lievito 
in&usto va a corrompere tutta la massa , e la sostanza della Fede : 
Evacuati estis a Cbrisro ; qui in lege justificamini , a gratin excidistis ... 
Persuasio heec non est e» «, qui vocat vos. Modicum fermentum totam 
massatn corrumpit: Ibid. c. 5. Gli è grandissimo, perchè s’ impedisce la 
propagazion del Vangelo, e si rende presso a’ Gentili sommamente odio- 
sa la Fede ; e però grido , predico , inculco : State , & nolite irerum 
jugo servirutis contineri. Ecce ego Paulus dico vobis: qùoniam si drcum- 
cid omini y Cbristus vobis nibil proderie : Ibid. Cosi il grande Apposto- 
lo, che non si lasciava ingannare da questa sorte d’uomini importu- 
namente Legali , e sol buoni a mettere scrupoli , e a turbar le coscien- 
ze.. Ma costoro, anzi che acquietarsi, suscitarono in quella vece una 
sedizione non tanto indifferente, e concitarono una gran parte del Po- 
polo contro Paolo , e Barnaba , i quali veggendo , che il fuoco della 
discordia minacciava di scoppiare in un funesto incendio, convennero 
di ricorrere agli Appostoli in Gerusalemme , per averne da loro la ir- 
reformabil decisione di questa Contesa : Fo 3 a ergo sedinone non mini- 
ma Paulo, (y Barnabee adversus silos, statuerunt ut' ascenderent Paulus, 
(y Barnabas, Ó* quidam alii e» aliis ad ApostoUs CT Presb/teros in Je- 
rusalem super hac questione: A 3 , c. 15. Ecco 1 ’ ordinario frutto di si- 
mili Novità, d’una Chiesa concorde fame più Chiese discordi, divide- 
re gli animi, formare scisme, e partiti, impedire il corso alla prop- 
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gazion della Fede , e render odiosi a’ Popoli i Predicatori della sana 
Dottrina. Venuti Paolo e Barnaba in Gerusalemme , vi pervennero 
pure i loro Avversar), eh’ erano de hteresì Pharisgorum^ qui crediderunt 
come dice S. Luca, i quali anche in Gerusalemme medesimo sommuo- 
vevano or questo or quello, per accrescere numero , e forza al loro 
partito, dicendo; ^uia oportet circumeidi eos , prgeipere quoque servare 
Legem Moj/sì; AB. c. 15. Possibile, che l’entusiasmo farisaico giun- 
gesse a turbar per fino la cariti quantunque eroica, ed ammirabile de’ 
primitivi Fedeli? Cosi fu io verità, talché per acquietar queste lut- 
tuose turbolenze convenne agli Appostoli intimar una Conciliare As- 
semblea, in cui, mentre si dibatteva con calor grande , e per molte 
riprese ora sopra le ragioni di Paolo e di Barnaba, ed ora sopra quel- 
le de' Farisei Neofiti : cum magna conquisitio fieree : si alzò Pietro , e 
qual Supremo arbitro in materia di Fede , e di Costume definitiva- 
mente pronunziò, e disse: Che i Maestri di quelle perniciose Novità 
tentavano Dio ; poiché il caricar di molte obbligazioni una Chiesa no- 
vella è un tentare Dio a bx miracoli ; e un miracolo ben grande si 
richiede, acciò un novello Cristiano fresco ancora dell’ abbandonato Gen- 
tilesimo porti quel peso, che forse si scuoterebbe da que’ medesimi , che 
intendevano d’ imporlo sopra le altrui cervici: Nunc ergo quid tentatis 
Deum, imponere jugum super cervices disciputorum., quod neque parres no- 
stri, neque nos portare potuimus ? Ibid. Disse, eh’ egli giudicava , che non 
si dovesser inquietare, nè angustiare i conveniti Gentili : Propter quod 
ego judico , non inquietari eos , qui ex gentibus convertuntur ad Deum : 
Ibid. Stabiri da ultimo, che soltanto dovesse loro scriversi ed ordinarsi , 
che si astenessero dalla fornicazione, dal sangue, dal soffocato, e dalle 
carni offerte agl’ Idoli ; Sed scribere ed eos , ut abstineant se a contami- 
nationibus simulacrorum , & fornicatione , Ó" suffocato , sanguine : Ibid. 
Piacque agli Appostoli , e a tutto quel santo Concilio questa cosi discre- 
ta, e prudentissima decisione di Pietro, e in questa fórma se ne stese 
il Decreto, che crediamo bene di riportarlo per esteso, conformemente 
vien r^istrato negli Atti Apposolici al capo 15. 
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APOSTOLI, ET SENIORES FRATRES. 

His , qui sunt Antiochia , 07 , 07 Cìlicia fratribus 

ex Gentihus sdutem, 

„ Quoniatn audivimus quia quidam ex nobis cxeuntes turbaverunt 
„ vos verbis, evertentes animas vestras, quibus non mandavimus: pla- 
„ cuit nobis colleflis in unum eligere viros, & mittere ad vos cum cha- 
„ rissimis nostrls Barnaba & Paulo, hominibus, qui tradiderunt animas 
„ suas prò nomine Domini nostri Jesu Christi. Misimus ergo Judam, 
„ & Silam, qui & ipsi vobis verbis referent eadem. Visum est enim 
„ Spiritui Sanflo, & nobis nihil ultra imponete vobis oneris , quam 
„ Hate necessaria: Ut abstinearis uos ab immolatis simulacrorum, & san- 
„ guine, & suffocatOy & fornicationc ; a quibus cttstodienres vos, bene 
„ ngetis. Valete. ” Or per palpare con maggior energia, quanto e la 
natura della riferita controvenia, e la sapienza veramente celeste della 
decision Appostolica quadri perfettamente al caso nostro, distruggiamo 
per un momento le differenze de’ tempi, e per una cotal metamorfosi 
ideale immaginiamo, che il presente diciottesimo secolo si cangi nel 
primo secolo dell’Era Cristiana, c che io patrocinatore de’ miei angu- 
stiati, e sconvolti Armeni, presentatomi nei testé nominato Sacrosanto 
Concilio tenuto dal Principe degli Appostoli in Gerosolima, cosi pro- 
strato a suoi beatissimi piedi parli, e dica „ Padre, e Pastor supremo 
„ della Greggia di Gesh Cristo, il più infimo de’ vostri figliuoli, ma 
„ il più attaccato agl’ interessi solidi della Cattolica Religione, intromet- 
„ te umilmente nel vostro Appostolico inappellabil Tribunale una Cau- 
„ sa, dal cui successo dipende la Religione, le sostanze, la libertà, e 
„ il benessere d’ un’ intera Nazione. Gli Armeni Cattolici sudditi Ot- 
„ romani, nati, ed abitanti in contrade, in cui la professione Cattolica 
„ è puramente precaria, e dove nè anno, nè aver possono dal bene- 
' „ placito del loro Sovrano Chiese separate di Rito Cattolico , e col 

„ nome espresso di Chiese Armene Cattoliche , sono forzati da’ decisi , 
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^ ed autorevoli comandi di quella Suprema Podestli Politica , che li 
y, governa, di portarsi pegli atti di Religione alle Chiese benignamente 
„ accordate alla Nazione ; ed è un capitale delitto per essi , accostarsi ad 
„ altre Chiese dal loro Monarca permesse ad altri Cristiani non sud- 
„ diti. Sfortunatamente per essi, in pien possesso di codeste Armene 
„ Chiese si trovan coloro, che fra gli Armeni son chiamati, e creduti 
„ Scismatici. Nullameno per più secoli gli Armeni Cattolici sonosi pa- 
„ cificamentc prevaluti delle Chiese suddette , e senza scrupolo di pec- 
„ caro ann’ creduto di poter in esse entrare, ad rigetto di adorar Dio, 
„ e iàr altri atti di esterna Religione conformemente al Rito Cattolico. 
„ Niun Missionario mai di tanti, e s'i eminenti in santità, e in dottrina, 
„ che sonosi alla spirituale loro cultura di tempo in tempo adetti , ha 
„ giudicato di opporvisi , o di turbar la loro buona fede con dubbiezze 
„ intempestive. Grandissimi beni ne sono quindi provenuti alla Reli- 
„ gione, e senza strepito si sono raccolte nella Cattolica uniti parec- 
„ chie migliala d’anime traviate, senza che per questo promiscuo uso 
„ delle Chiese veruu Cattolico abbia risentito mai il minimo danno 
„ nella purit'a, o della fede, o del costume. Noi sfortunati Nipoti non 
„ abbiamo potuto su questo punto tenerci sulle orme de nostri Mag- 
„ giori, senza esserne per mille pericolose maniere miseramente distur- 
„ bati. Una generazione di sacri Ministri, spiranti un rigore del tutto 
„ incognito a’ nostri Avi, si i improvvisamente levata contro di Noi 
„ in questi ultimi giorni ; e terribilmente ne minaccia , che qualora 
„ non ci asteniamo onninamente anche dall’ingresso semplice di code* 
„ ste Chiese, non potremo per alcun conto salvarci. E perchè. Voi di- 
„ rete, tanto rigore? Ah Padre Clementissimo! Noi certo noi sappia- 
„ mo. Per quanto però le parole rappresentar possonci le occulte loro 
„ idee , sembra , che a codesto rigore accendangli le sacre Leggi , che 
„ all’ Uom Cattolico disdicono ogni commercio in cose di culto divino con 
„ coloro, che Eretici sono, ovveramente Scismatici. Indarno, in difesa 
„ della innocente nostra condotta, abbiara Noi le mille volte risposto, 
„ e con evidenza provato, che quand’ anche i possessori delle Chiese 
„ Armene fossero veri, e formali Eretici , o Scismatici , in vigor di 
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„ codeste sacre Leggi allora solo ci sarebbe disdetto di entrar in dette 
„ Chiese, quando stando in esse, o da Noi inveriti si partecipasse in 
„ qualche Rito Eretico , o Scismatico, oppure per qualche nostro rea- 
„ to con ragionevole fondamento paresse a’ circostanti, che partecipas- 
„ simo, ovvero dispregio quindi ne tornasse alla Religione Cattolica , 
„ o vi fosse pericolo di sovversione alle nostre anime , o di scandalo 
„ ad altrui. Ma Voi vel sapete Voi, o grande Appostolo, che niente 
„ di tutto questo nel fatto nostro interviene. Noi entriamo nelle Chie- 
„ se Nazionali portando in fronte espressa e come in trionfo la noto- 
„ ria nostra Cattolicità . Entriamo unicamente per adorare il Corpo 
„ Santissimo del Redentore , la sua Croce , e le Immagini de' suoi 
„ Santi Ortodossi , senza punto badare a quello , che si £tcciano o di- 
„ cano i nostri Confratelli chiamati Scismatici . Entriamo per onorar 
„ Dio con atti di pura Religione, orando conformemente al Rito Cat- 
„ tolico, e tributando limosine protestative del notorio nostro attacca* 
„ mento alla S. Chiesa Romana, e della fedele nostra ubbidienza alle 
„ giuste Leggi del nostro Sovrano. Entriamo autorizzati dal permesso 
„ irreffragabile d’ uno de’ piti illuminati vostri Successori nell’ appostoli* 
„ ca Sede, per nome Martino V. che non disdice a’ Fedeli il commer- 
■„ ciò nelle cose sacre cogli Eretici , e cogli Scismatici quantunque for- 
„ mali, e notorj, salvo solo, quando sieno espressamente e nominata- 
„ mente denunziati siccome tali dalla Chiesa ; e certo denunziati non 
„ sono dalla Chiesa quai Eretici o Scismatici vitandi gli Armeni del 
„ Partito detto volgarmente Scismatico. Entriamo colla scorta autore- 
„ vole di tutti i più accreditati Maestri , e Dottori delle Cattoliche 
„ scuole, che nel nostro Fatto non sanno ravvisar ombra di colpa . 
„ Entriamo con infinite cautele , stando sempre sull’ avviso di tosto 
„ partirne, qualora c’avvenga di veder o sentir cosa, che, sebben ma- 
„ terialmente, offender possa gli occhi, e le cattoliche nostre orecchie. 
„ Entriamo, ma solamente in giorni, e in tempi, ne’ quali nè poco, 
„ nè punto possiamo temere di rimaner disgustati per parte de’ nostri 
„ dissenzienti Fratelli. Entriamo col salvo condotto -della vostra San- 
„ tissima Sede, che in visu delle dolenti nostre circostanze pietosa- 

„ mente 
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mente ne permette , che riceviamo nelle Nazionali Chiese i Sacra- 

menti del Battesimo, e della Cresima , che vi celebriamo i nostri 
„ Matrimoni, e le funebri esequie in suffragio de’ nostri Defunti. Ma 

„ tutte queste ragioni non bastano a ridonarci quella pace , che tanto 

„ sospiriamo, e che ci è tanto necessaria. Si fa fuoco acerbo contro di 
„ Noi , qual si irebbe appena contro i manifesti prevaricator della 
„ Fede, e apostati dichiarati. Vuoisi assolutamente, che vi sia del 
„ male, e male grandissimo, quantunque volte astretti da insuperabile 
„ forza ci poniamo alle Chiese Armene. Si arriva per fino a negarci 
y, la grazia della Sacramentai riconciliazione , qualora interrenti con- 
„ fessiamo sinceramente d’essere entrati in dette Chiese per dura ne- 
„ cessiti ; nè possiamo ottenere d’ esser da’ peccati nostri prosciolti , se 
„ con formale giuramento non ci obblighiamo a cose tanto nella cri- 
;, tica situazion nostra impossibili , quanto è questa, di non mai più 

„ accostarci, e por piede in Chiese Nazionali . Questo crudo rigore, per 

„ salvarci da un pericolo ideale, e pressoché del tutto chimerico , ci 
„ sospinge, e ci lascia miseramente esposti a mille veri, e funesti pe- 
,, ricoli. Questo ha fatto abbandonare a tanti e tanti l’uso divoto, e 
„ frequente de’ Sacramenti ; e gli Ita addomesticati col vizio , e colla 
„ licenza . Questo ha illanguidita la Fede in molti ; e in molti balla 
„ del tutto estinta. Questo ha sospinto nella prevaricazione contro lor 
„ voglia i deboli ; e ha indebolita la costanza de’ forti . Questo ha resa 
„ odiosa la comunione Cattolica a’ nostri discordanti Fratelli ; ed ha 
„ posta in grave sospetto presso la clemenza del nostro Sovrano l' inal- 
„ tenibile fedeltà di Noi Cattolici, ed il costante nostro attaccamento 
„ per la sua Imperiale persona. Questo ha chiusa la porta alla propa- 
„ gazion progressiva delle verlt'a evangeliche negli Armeni ; ed ha 
„ vieppiù allargata quella della illusione , e dell’ errore . Questo ha 
„ quasi totalmente estina la cristiana carità nel Corpo della Nazione; 
,; ed ha funesamente acceso un luttuoso incendio di persecuzioni aspris- 
„ sime. In quesa situazione amarissima; vedendoci costituiti in mezzo 
„ a due fuochi divasatori, che per diversi oggetti cospiravano al no- 
„ stro eccidio ( giaahè il nostro Monarca da una parte sotto pena 
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y, della Sovrana sua indignazione ci forzava inesorabilnqente a prevaler- 
y, ci pegli atti di Religione delle Chiese Armene accordate alla Na- 
n zione, sul motivo, che siccome l’ingresso di esse non era stato pec- 
„ caminoso a’ nostri Antenati , non dovesse nemmeno essere a Noi ; e 
„ dall’ altra parte sotto pena della indignazione di Dio , e privandoci 
„ de’ Sacramenti , dall’accesso di codeste Chiese ci ritraevano onnina- 
„ mente i MissJouarj ) abbiam creduto , che una via di mezzo potes- 
„ se salvarci. Quindi con infinito nostro azzardo, e senza badare a 
„ spesa, siam convenuti nel progetto di domandare nelle debite forme 
„ dalla clemenza del Sovrano esclusivamente per Noi qualche Chiesa 
„ Armena di Rito espressamente Cattolico. Furono interpretate in sini- 
„ stro le sante nostre intenzioni, e per opera de’ Missionarj stessi, che 
y, doveano in questa impresa lodevole pih che altri mai, e sostenerne, e 
„ favorirne, fummo disturbati; sallo Dio per quali motivi. In questo 
„ deplorabil naufragio l’unica tavola, che ne restava , era ricorrer umil- 
y, mente a’ vostri piedi santissimi . Ma questa medesima tavola ninno osa- 
y, va di afferrare, prte per pusillanimità di spirito abbattuto da disgra- 
„ zie, e parte per una diffidenza troppo ingiuriosa al vostro augusto ca- 
y, rattere di Padre, e Pastor universale della Greggia di Cristo. Postergati 
„ tutti gli umani riguardi , ho creduto io di dovermi appigliare a questa 
„ tavola di salute ; ed eccomi sospiroso dinanzi a Voi , o Santo Appostolo , 
„ chiedendo mercè, e pronto soccorso pe’miei pericolanti Fratelli. E' egli 
„ giusto Padre pietoso, che in si strana forma, e per gli esposti motivi 
„ Noi vostri divoti Figliuoli, ed inconcussi Cattolici venghiamo cosi rigo- 
rosamente trattati, ed in ogni maniera di luttuosi cimenti indiscreta- 
„ mente sospinti, e poscia del tutto in essi abbandonati da que’ medesimi , 
„ che ne sono gli anelici, ed i promotori’ Se si trattasse di qualche punto 
„ essenziale di nostra santissima Fede, sappiamo qual dovrebbe essere il 
„ nostro dovere. Non ci sono tanto care le sostanze , e la vita stessa, 
„ che non siaci infiniiamente più cara la Religione . Ma la Religione, 
„ mercè la divina grazia, è affatto in salvo. Qui solo si tratta , se 
„ possiamo senza peccato ubbidire a’ comandi del nostro Sovrano , che 
„ a viva forza inesorabilmente ci astrìngono a portami alle Chiese Ar- 

„ mene 
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^ mene, accordate alla Nazione ad esercitarvi gli atti di culto divino. 
„ Secondo i principi della Cattolica nostra professione, non potrem- 
„ mo senza grave empleck adorar il vero Dio In codeste Chiese, do- 
„ ve fossero state dichiarate dalla vostra Santissima Sede per Chiese 
„ nominatamente Eretiche, o Scismatiche, e per congreghe d’ Uomini 
„ in cose sacre onninamente vitandi. Ma questa dichiarazione autentica 
„ non si è ancora avverata. Levate dunque o santìssimo Padre, leva- 
„ te alto l’Appostolica vostra autorevolissima voce, e con quel vostro ; 
„ Nunc ergo quid rat tati s Deum imponerc jugum super cervices discipu- 
„ lorum, quod ncque Patres nostri, ncque nos portare petuimus? frenate 
„ l’inconsiderato zelo de’Turbatori di nostra quiete. Fate sapere a tut- 
„ ti, che Noi possiamo render e a Dio, e agli Uomini buona ragione 
„ dell' innocente nostra condotta. Noi iniàtti, protetti dall’ appostolica 
„ vostra ombra, a tutti fidatamente diremo, che senza peccato ci acco- 

„ stiamo alle Chiese della Nazione per adorar il vero Dio, perchè dob- 

„ biamo considerarle quai Chiese non Accattolìche . Diremo, che dob- 

„ biamo considerarle quai Chiese non Accattolìche, perchè sono consi- 

„ dorate per tali dalla Santa Chiesa Romana. Diremo, che per tali le 
„ considera la Santa Chiesa Romana , perchè ad onta delle maniere 
„ Scismatiche di parecchi individui , e non ostanti alcuni errori alli- 
„ gnati in qualche porzione, o del Clero, o del Popolo, l’intera Chie- 
„ sa, e Nazione Armena non sono state però mai dalla S. Chiesa Ro- 
„ mana, spezialmente dopo il Fiorentino Concilio, dichiarate in forma 
„ autentica per divise dalla comunione Cattolica. Diremo, che non si 
„ può sostenere senza empietà, che abbia posto piede in fallo, chi ha 
„ battuto , e batte le orme infallibili de’ Romani Pontefici ; nè può 
„ aversi per trasviato, chi ha guidato, e guida i suoi passi dietro la 
„ scorta della S. Sede Appostolica, ch’è la Colonna di fuoco, guidatri- 

„ ce sicura del Popol di Dio . ” Diremo ma io qu"! m’ arresto 

nella sicura fidanza, che qualora nel Concilio Appostolico di Gerusa- 
lemme si fosse trattata la presente Causa degli Armeni, e si fossero espo- 
ste le da me accennate ragioni, che con tanta evidenza giustificano di- 
nanzi a Dio , e dinanzi agli Uomini 1’ innocente prudentissimo loro 

con- 
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contegno, il Principe degli Appostoli avrebbe sicuramente pronunziato 
in loro favore nelle medesime forme , che pronunziò sul punto delle 
Cirimonie Legali, che si voleano imporre a’ convertiti Gentili; e det- 
to avrebbe con definitivo oracolo: Ego judico non inquietari eos . Or 
ciò stesso dirk il suo tanto degno Successore, il Regnante zelantissimo 
Pio VI. ed accordato il punto di poter entrare nelle Chiese Naziona- 
li, e farvi qualche limosina, e celebrarvi le Feste giusta l’antico loro 
Calendario , pleserà loro l’ amor suo paterno , e farli noto a que' tribo- 
lati Fedeli r irretrattabil suo giudizio con un Decreto consimile a quel- 
lo, che fecero i Santi Appostoli rispetto a’convcniti Gentili, dicendo 
autorevolmente con quella pienezza di podestà, che gli compete : Visum 
est Spìrìtui Sanilo f & nobis nih'tl ultra imponere vobis onerhf quam htte 
necessaria : Ut abstineatis vos ab aiiibus protestativis falsa scila , ab oc- 
casione scandali f & subversionis , a quibus custodientes vos, bene agetis , 
Valete. Ommetto, per non esser troppo soverchio, le altre questioni 
decise da* Santi Appostoli , e segnatamente da Paolo, come distintamente 
fu quella del mangiar le carni offerte agl’idoli, che si vendevano ne’., 
pubblici macelli, di cui alcuni ne facevano scrupolo di grave colpa a* 
Fedeli di Corinto ; a’ quali l’ illuminato Appostolo insegna , che ne man- 
gino liberamente e senza scrupolo, e che accettino gl’inviti de’ lor Pa- 
renti, o amici Gentili, che li volessero seco a mensa, senza debito d’ 
interrogare, se le vivande, o vendute, o regalate fossero poUute, onò; 
e solo se ne astenessero, quando in mangiando vi potesse esser perico- 
lo dell’altrui scandalo; come l’abbiamo osservato nel §. XVIII. perchè 
questa obbligazione di non servini del pubblico macello , e di ricusar 
con inciviltà gl’inviti de’ Parenti, ed amici; o d’interrogare ogni vol- 
ta , e ad ogni vivanda di qual sorte ella fosse, e se offerta, o nò agl’ 
Idoli , con certezza di fersi ógni volta deridere , e con incertezza di 
averne una sicura risposta, sarebbe stata un peso insopponabile, avreb- 
be tenute in inquietezze ed agitazioni perpetue le coscienze più dilica- 
te, ed avrebbe posta in grande odiosità la Fede, come cagione di si 
fatte inciviliti, trepidazioni, e scrupoli. ( Cor. i. c. i o. ) Dal che si vede , 
quanto lo spirito d’ una prudente , e discreta tolleranza sia proprio della 
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vera Chiesa di Gesìi Cristo , e solo della Chiesa di Gesh Cristo , la 
quale siccome sa usare d’ un iniìessibil rigore, quando conviene, cosi 
altres'l quando conviene sa infermarsi c<^l’ infermi , e proporzionare i 
pesi secondo le forze dei deboli, e giusta il bel detto di Agostino, seb- 
ben Ella non ami ciò, che tollera, ama nullameno di tollerare, e la 
sua tolleranza ha per iscopo la perfezione nelle virtù , e la riunione 
di tutti nella vera Fede e Religione, onde cos'i affatto manchi, e cessi 
ogni soggetto di tolleranza per Lei : Nemo quoti tolcrat amar ^ ersi roterare 
amar, ^uamvìs enìm gaudetr se tolerare, rnavulr ramen non «re, quod 
toleret: Conf. I. io. Ma di questo basti il fin qu^ detto, c ritorniamo 
al secondo punto contemplato in questa Dissertazione rispetto alle sei 
Feste controverse, e concludiamo questo articolo, venendo alla fine di 
tutto il nostro parlare. 


§. XXIV. 

Conclusione del secondo punrof e di rurra C Opera. 

Ristringiamo per tanto le nostre osservazioni, e ragioni, e mettia- 
mole in un sol colpo di prospettiva, perchè la Santa Sede possa prò. 
nunziare il suo definitivo giudizio, e decidere: Se agli Armeni Carro- 
lici suddiri delC Impero Orromano possa permertersi di conformarsi nella 
celebrazione delle da Noi divisare sei Feste al Calendario osservato dalle 
Chiese della Nazione , supposto che un tal Calendario non sia niente dif- 
forme da quello usate ne tempi primitivi da tutti i Santi Padri Armeni 
venerati dalla Chiesa universale; ed altronde non possa osservarsi da essi 
altro Calendario , senza mettere in aperto risico le sostanze , la liberti , 
e talvolta anche la vita. Or la veritk della prima di codeste due snp- 
posizioni Noi abbiam procurato di renderla dimostrativa e palpabile, 
provando con documenti irrefragabili, che 1’ antichità del Calendario 
Armeno rimonta a tempi di San Gregorio Illuminatore, e giustificando 
coll'argomento ah immemorabili la consuetudine sempre conservatasi co- 
stante in tutta la Chiesa Armena di celebrare le sei Feste controverse 
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nel modo , in cui vengon celebrate di presente . In seguito abbiamo 
osservato e provato, che alla continuazione di si fatta consuetudine non 
si oppone per veruna maniera nè il naturale , nè il divino , nè 1’ ec- 
clesiastico Diritto. Non il Diritto naturale; perchè i precetti spettanti 
all’osservanza de’ giorni festivi non sono naturali, ma meramente posi- 
tivi ; e la sacra Legge di natura è affatto ad essi estrinseca . Non il 
divino positivo Diritto; perchè nella nuova Legge di Grazia il Divin 
Redentore non ha dato verun positivo precetto intorno all’ osservanza 
di alcuna Festa in individuo, compresavi anche la Domenica ; ma su 
questo punto ne ha fatta pienamente arbitra la Chiesa. Non il Dirit- 
to ecclesiastico; perchè la Chiesa oggid'i almeno, e come le cose sono 
presentemente, non vi contrappone alcuna positiva sua Legge, ma tol- 
lera e soffre, come ha tollerato e sofferto nel passato, che fra. gli Ar- 
meni proceda la celebrazion delle Feste sul metodo antico ; nè dall’ epo- 
ca del Concilio di Firenze fino a questa nostra ed vi ha fatto mai 
alcun formale reclamo. Abbiamo da ultimo fetto riflettere, che il De- 
creto di Eugenio IV. e il Calendario di Gregorio XIII. non possono 
essere riguardati come ostacoli insormontabili , e posti in contraddizione 
con quella grazia, che dalla S. Sede per effetto di mero zelo fervida- 
mente imploriamo; s’f perchè entrambi sono puri regolamenti di disci- 
plina, che non prendon forza di Le^, nè rendono stabili, e ferme 
le loro prescrizioni, se non dipendentemente dal supremo arbitrio della 
Chiesa, che ha pienissima podestk non solo di modificarli, e variarli 
secondo le circostanze, ma eziandio di abolirli del tutto, e disobbli- 
garne dall’osservanza i Fedeli, dove ciò tomi a vantaggio dell’ anime, 
e al ben essere della Religione; si perchè il Decreto di Eugenio, coe- 
rentemente a tutti i principi Diritto e Canonico e Politico, si può 
considerare per formalmente dert^ato in quella parte, che riguarda la 
celebrazion delle sei Feste controverse fra gli Armeni; e il Calendario 
Gregoriano, giusta i sentimenti del Gran Pontefice Benedetto XIV. non 
obbliga , se non dove è stato accettato , ed è il suo uso in pieno vi- 
gore: mentre ne’ luoghi, in cui procedon le cose secondo lo stile vec- 
chio, come appunto procedonvi fra gli Armeni, la S. Sede non solo 
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non intende, che su questo si turbino le coscienze, ma per la mater- 
na sua premura, acciocché dapertutto la cristiana cariù sia salva , be- 
nignamente ne dispensa dall’ obbligo coloro stessi , che ne sono altron- 
de obbligati, qualora vivono, e si trattengono in paesi, ne’ quali il 
Calendario antico impedisce l’uso del nuovo; ed anzi tollera, che al- 
cune Chiese di Rito Greco stabilitesi nell’ Occidente, celebrino le Feste 
a norma di tal antico Calendario; e questo medesimo tollera , e per- 
mette agli Armeni Cattolici di Livorno rispetto a quella lor Chiesa . 
Noi speriamo con ferma fidanza, che ciò stesso la materna sua beni- 
gniti, il cui caritatevole spirito, ed indulgentissima indole abbiamo am- 
piamente considerata nel paragrafo precedente , permetteri similmente 
agli Armeni Cattolici d’ Oriente ; giacché la veriti della seconda sup- 
posizione, introdotta nel nostro Quesito , è a tutti notoria; cioè eh’ essi 
non possono difformarsi dalle antiche loro consuetudini nella celebra- 
zione delle controverse sei Feste , nè rapporto, ad esse regolarsi con al- 
tro Calendario, senza mettere in aperto risico le sostanze, la libertà, 
e talvola anche la vita. Roma sa, quanto abbiano soffeno que’ mise- 
ri Fedeli , dacché sonosi colà suscitati questi malaugurati dissidj , e la 
S. Congregazione di Propaganda tutto giorno da quelle prti riceve delle 
Lettere scritte a caratteri di sangue; e siccome io so, eh’ Ella codeste 
sanguinose lettere bagna di pie lagrime , ogniqualvolta le vede cariche 
di relazioni funeste, cos'f a vicenda Ella sa, quanto in ogni tempo io 
pure mi sia interessato a secondar le sue provvide sollecitudini per 
quella Greggia desolata , e quante volte 1’ ottimo Dio benedetto ab- 
bia con lieti successi le mie premure, animate dal solo interesse del- 
la divina gloria, e della salute dell’ anime . Se in oggi io possa per- 
dere tutto il merito delle mie fatiche preterite , perché per effetto di 
puro zelo supplico la S. Sede a voler toglier di mezzo la radice alle 
persecuzicmi , e cerco di mostrare con delle solide ragioni , che code- 
sta funesta radice, salva la Fede , può certo recidersi coll' Appostoli- 
ca sua autorità; ed infallibilmente si reciderà, dove col suo dcRnitivo 
Oracolo Ella decida, che si può tollerare , che gli Armeni Cattolici sud- 
diti dell’ Impero Ottomano seguano a celebrare le sei Feste controverse 
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a norma dell* antico loro Calendario , e come le celebravano in passa* 
to; e pronunzii rispetto ad essi quel suo consolante: Posse conniveri : 
che pronunziò nel i6pp. in causa consimile, anzi per&ttamente iden- 
tica rispetto agli Armeni Livornesi; se dico per tutto questo possa io 
perdere tutti gli anteriori mici meriti, lascio, che ne giudichi Dio , 
e tutta la Cattolica Chiesa . Nè mi si volga a delitto , se in questa 
scrittura talvolta querelato mi sia delie imprudenze de’ Missionari , ed 
abbia parlato con della moderazione degli Armeni chiamati Scismati- 
ci; perchè, quanto alla prima parte, protesto da quei buon Cattolico, 
che sono, e che mi glorio di essere, che io venero, ed altamente ris- 
petto il sacro carattere de’ Missionari, e nel Vicario Patriarcale di Co- 
stantinopoli riconosco sinceramente un Prelato della CattcJica Chiesa ; 
ma essendo troppo notorie le loro eccessive rigidezze , e perniciose in 
estremo per que’ tribolati Fedeli le innovazioni , che forse per effetto 
di zelo in se buono, ma non ben regolato, con tanto ardore promuo- 
vono, non ho creduto di offèndere, o di rendere odioso 1’ Appostolico 
loro ministero in palesando alla S. Sede i difetti , che nella loro con- 
dotta sono osservati da tutti : e se ho procurato , che il Vicario di 
Gesù Cristo colla patema sua voce ammonisse questi Evangelici Mi- 
nistri di quella caritli, che dee esser dalla vocazion loro inseparabile , 
mi sono in ciò autorizzato con questo memorabile detto del Magno 
Gregorio: ^ai ebaritatem erga alrerum non habety preedicatoris officìum 
suscipere nullarenus debet: Hom. 17 . in Evang. Per altro confesserò in- 
genuamente quel, che un erudito, e pio Scrittore lasciò detto di se ; 
cioè che questa è stata una cosa per me dispiacevole molto , e fasti- 
diosa più che non si crede. Perchè disingannare coloro, che sono in 
errore , quando essi non presumono tanto di se , anzi cercano di buo- 
na fede il vero, è impresa fàcile, e oltre a questo, piacevole ancora; 
Poiché eglino gradiscono, e s’approfittano de’ suggerinaemi, che lor ven- 
gono latti; e cosi non solo non si reputano offési di chi glieli fa, ma 
gliene restano di cuore obbligati sinceramente . Quegli all’ incontro , 
che molto si persuadono di sapere , e che lungo tempo si sono spac- 
ciati per Maestri, e soglion tuta via esser creduti gran Barbassori ; se 
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altri viene o per caso, o a studio ad insegnare loro , si risentono , e 
recansclo ad ingiuria. Pensi ora chi legge, quali sentimenti ecciterà il 
veder quivi entro toccati alcuni difetti , e conseguentemente scoperto il 
poco sapere , e qualche volta messa in vista eziandio la mala edifica^ 
zione di questi tali. Ma come nelle medicine amare, che richieggoa 
certe infermiti maligne , non suol venirne biasimo al Medico nè da 
altri, nè da quegli stessi, che le pigliano, se discreti esser vogliono ; 
ma tutta la colpa, o per dir meglio, tutta la necessiti si getta addos- 
so alla qualità della malattia: cosi nel caso nostro dovranno gli ani- 
mi ben latti , e ragionevoli giudicare , che non volendo io mancare 
della debita cura nell’opera impresa da me, questo mi è stato più che 
forza. £ di vero, se per altra pane mi fossi potuto condurre a quel- 
lo, che io desiderava, di rimediare ai disordini prodotti dallo zelo mal 
regolato, e poco prudente di alcuni, che per questo sentiero del dimo- 
strare i loro errori, che sono quelle medicine amare , che ad essi per 
avventura sembreranno alquanto aspre; volentieri l'avrei fatto. Ma ol- 
tre che lo stato delle cose non si poteva per altra vìa interamente co- 
noscere, anche sarebbesi potuto forse credere da taluno, che molti scon- 
certi , de’ quali ho parlato, fossero miei ritrovamenti, e finzioni; o, 
che sarebbe molto peggio , calunnie : e cosi si metteva in pericolo 1’ 
onor mio , e la mia sincerili , se non si proponevano le cose , come 
elle giacciono, e non si facevano toccar con mano. Mi protesto, e lo 
tomo a ripetere, mal volentieri, e come tirato a forza mi son con- 
dotto a scoprire i difetti altrui . Ma chi vorrù realmente , e senza ani- 
mosità giudicare, dirk, che questa non si debba tanto chiamare volon- 
taria offesa di alcuno, quanto necessaria difesa dell' intrapreso assunto, 
e dell’ onor proprio. Ma comunque sia la faccenda , ci sarù pure que- 
sto di buono, che mentre si medicano alcune piaghe, e di pochi , ne 
verranno per questa occasione guarite molte, come spero, e di molti; 
e scoprendosi la natura, e le cagioni, e l’origine di questa infermiti, 
si aprirù, o almeno si agevolerà la strada alla medicina : onde perciò 
altri Missionari più cauti , potranno col tempo riceverne benefizio ; 
moderando il loro zelo troppo indiscreto . Ma lasciando or questo , 



vengo all'altro punto, ed che io abbia parlato con della modera' 
zione degli Armeni chiamati Scismatici, e de’lor Patriarchi, e Vesco- 
vi. Io credo, che niun Cattolico di sana mente mi vorrb per questo 
condannare; mentre non ho £ttto altro, che uniformarmi agli Appo- 
stolici avvenimenti di Paolo suggeriti al suo Timoteo, laddove dice : 
Scrvum Domìni non oportet litigare ^ sed mamuerum esse ad omaes , do- 
cibilem, patientem, cum modestia corripientem eos, qui resistunt veritati: 
nequando Deus det illis panitentiam ad cogmscendam veritatem; Ep. z- 
c. a. Oltreché sapendo per propria personale scienza i loro sentimenti 
relativamente alla comunione Cattolica , ed essendo da essi chiamati 
i Cattolici Romani lor Fratelli ma^iori, e Santissima la Sede di Pie- 
ro, ho giudicato in parlando di essi di usar di tutta la possìbil dol- 
cezza; giacché il dirò col grande, ed immortai Bossuet : His ìatelligi- 
mus PetTum ab alto -vocari, quemadmodum olim in ARis ( cap. io.) ut 
comedat quadrupedia, O* serpentia terra y & wlatilia cali y mundaque 
aque ac immunda in sinum congerat, in corpus trajiciaty unitati scruety 
aut reddat: In Corel. Def. Deci. Cleri. Callic. Molto meno dubito , 
che della mia Onodossia, da quel, che ho detto, possa nascere in ve- 
runo il menomo sospetto, se coerentemente ai principj della Fede Cat- 
tolica, e della sana Teologia mi sono posto ad analizzare, esaminare, 
e svolgere i loro errori ; e se ho detto , che vi si ritrova piò mate- 
rialità , che malizia ; piò corruzione nel linguaggio , che nel cuore ; 
piò improprietà di vocaboli , che di sentimenti : mentre il tutto io sog- 
getto interamente, e sinceramente all’ autorevol giudizio dei supremo 
mio Padre, Pastor, Maestro, e Protettor singolarissimo Pio VI.; ed a 
Lui dico ciò, che un tempo al Papa Damaso dicea Girolamo .* Hoc est 
fideSy Papa Beatissime , quam in Catbolica didicimus Ecclesia ; in qua 
si minus perite, aut parum caute forte aliquid positum est, emendati cu- 
pimus a te, qui Petri fidem, & sedem tenes. Si autem hac nostra con- 
fessio Apettolatus tui judicio comprobatur , quicumque me culpare volue- 
rit, se imperitum, vel malewUum , vel etiam non Catbolicum , non me 
Hareticum comprobabit : Ep. de enposit. Sj/mb. E per formare una com- 
pleta apologia e di me, e di quelle intenzioni rettissime che m' anno 
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gaidato, e scorto sempre in questo travaglioso lavoro; non avendo avu> 
to altro di mira, che la sola gloria di Dio, il vantarlo dell’ anime, 
il ben essere della Cattolica Religione, e la quiete de’ miei tribolati 
e perseguitati Fratelli, vò conchiudere questa mia Dissertazione, qua- 
lunque ella siasi, con quelle gravi prole, colle quali il soprallodato 
celebratissimo Vescovo Jacopo Benigno Bossuet conchiude, e termina 
la fitmosa sua Aplogia fatta in difesa delle 'Dichiarazioni del Clero 
Gallicano del idSz. giacché quella sua Causa in più punti si appros- 
sima, e coincide colla mia. Io dunque con lui cosi termino, e dico : 
Nunc postquam de suscepra questione diffa sunr omnia; de me uno •verbo 
dicam: ac primum, Deo reste, profiteor, eum esse me, qui Sedi Aposto- 
licec, ac Ponrijìciit majestatì impensissime faveam ; & confido fiore ut , 
si qui bona animo bete qusrant, id sentiant : Sedi Apostolica sua, & an- 
tiqua, (y tura, bumilis, pacificusque reddo : hostibus ~ne per aliena, Ó* 
fialsa eam oderint , consulo: Catbolicis hominibus ,- ne utrinque fiorte sint 
nimii, -vera Ó* aqua pramonstrare satago: Armenos meos, ac prasertim 
eorum Ecclesiam nonnullis suspe&os, tamquam Sedi Apostolica sua jura 
detrada veline, ab ea contumelia vindice: tuta ab illis esse pene omnia, 
priscis exemplis, monumenrisque probo; Petrum bas super aquas tutum in- 
cedere, ncque frustra trepidare monco, & bortnr; plura tacco, nibil cau- 
sa profiutura, non erubescentia , nec metu. Deus scit ; facile proti iturus , 
quotics legitimo , Canonicoque examini locum esse inteliexero .... Uteum- 
que est, hanc Causam ad Cbristi tribunal perfiero : Si Seder Apostolica 
silere interim ed inerir, polliceor pariturum : in Ecclesia Catbolica , Ro- 
manaque , Ó* Apostolica Sedis , in eaque sedentis Romani Pontificie , 
Sandissimique Papa Pii VI. por està te esse me, fiuturumque polliceor. Ita 
me Deus salvum velit ; ita me Petrus; ita Pius VI. babeat oviculam ad 
ejus pedes prò pace Ecclesiastica meorum Armenorum suspirantem ; sub 
quo incurvati peto altitudinem saculi frustra inrumescentis , & pravità- 
rem Hareticam, Ó* Scbismaticam , quocumque loco, vel se exerit, vel la- 
tet , superbiam , acque id supplico , ab ejus abesse temporibus , ut bac 
tam antiqua, tam sana, audens dixerim , tam pacifica, tam fierre non 
possine , In questi sentimenti, e in questa disposizione d’animo propria 
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dì .chi parla per la veritli, e per li solidi interessi della Reb’gione, io 
rassegno questa mia Ètica , e per mezzo della S. Congregazione di 
Propaganda umilissimamente depongola a’ santissimi piedi di Pio VI. fe> 
licemente Renante: e se il mio linguaggio è stato quello della nuda, 
e niente palliata schiettezza, lusingomi, che non verrk per questo tac- 
ciato di presuntuosa arroganza; mentre a lui parlando, che è mìo Giu- 
dice, e mio Padre, ho creduto di parlargli pih come a Padre, che co- 
me a Giudice, 
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